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STATUA D' IGIA NBL BELVEDERE DEL MUSEO 

VATICANO'. 

fMón. dell' Inst. voi. Villi tav. XLIX ; 

tav. d' agg. A). 

Pur troppo r opera dell'archeologo consìste tal- 
volta nel distruggere. I monumenti ristaurali secondo 
r intendimento di un certo individuo abbisognano dr 
severo esame che non di rado porla alla condanna delle 
composizioni moderne. Tal risultato si oltiepe riguardo 
alla statua sopra indicata, la quate^ci rappresenta Igla 
nell'atto di abbeverare il serpente. Avvezzi a consi- 
derare questa statua come quella che ci renda meglio 
delle altre il tipo deirigia, slimiamo utile ricordare che 
la testa anticamente non apparteneva alla Rgura. La 
statua è di marmo parlo, la testa invece di altro marmo: 
Visconti non sa decidere, se di cipollino o penlelico. 
Tutto il collo è moderno , e si può notare che la 
testa nemmeno fu collocata bene , perchè guarda in 
un punto opposto alla direzione della figura. La di- 



^ Visconti Mus. Pio-Clem. VII 5; BoniUon Mus, d, anLÌJI 12, 2; 
Pistoiesi Vat. descr. IV 55. v 
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versila del marmo però da se sola non conchiuderebbe 
niente, qualora non vi fosse anche la diversilà dello 
siile. Testa e corpo non possono essere della slessa 
epoca, non che dello slesso arlista; lo scalpello della* 
lesta è accurato e secco, quello della figura oiorbido 
ed un po' trascurato ; chi infine non si contenta di 
queste osservazioni, deve conoscere che già Visconti ^ 
sapeva che testa e figura anticamente non erano con- 
giunte. 

L'originale della testa era di bronzo, come ri- 
sulta dal lavoro dei capelli, i quali sono trattati mi- 
nutamente corbe fili di ferro^ dall' incisione delle pal- 
pebre inferiori, dairacntezza e finezza di tutti gli an- 
goli. In quanto allo stile, V originale appartiene alla 
seconda metà del quinto secolo a. Gr., all' epoca, in 
cui Tarle greca, lasciata appena la durezza e rigidezza 
arcaica, si sviluppò a quello stile misto di grandiosità 
e finezza che dislingue le opere del primo fiore. 
Per mellere più in luce i singoli pregi della testa o 
per comprovare la mia asserzione, mi pare opportuno 
di confrontarla con la testa di Giunone esistente nel 
Museo di Napoli e pubblicata nei Monumenti dell'In- 
stiluto, voi. Vili lav. 1 ^ 

Considerando in qual maniera nella Giunone 1 



i Mtts, Pio-Clem, l. e. « ou est incertain sur la foaiUe d*où elle 
fat tirée ; et elle appartint d'abord à M. Pierantoni, qui après Tavoir 
restaurée la cèda à S. S. Pie VII. Elle a été ensuìte dans le Musée 
de Paris, ajant été comprise parmi les cent objets d'art cédés à la 
France par le traité de Tolentino. - Gomme la beUe tète, dont noas 
parlons, s'adaptait si bien à cette statue de fomme plus grande que 
nature, mais à laquelle manquaient la tète et une partie des bras.... » 
Nella testa sono moderni alcuni pezzi della capigliatura e la punta 
del naso. 

- Bua, dell' InsL 1846 p. 122 ; Ann. dell' fnsL 1864 p. 297 
(Brunn). 
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capelli nascono dal diadema ed ondeggiano verso le 
tempia formando addielro un ciuffo che li raccoglie, 
troveremo uguale disposizione ed ordinamento nella 
nostra testa. La formazione di ambedue basa sulle 
slesse proporzioni, sul medesimo ovale, sopra simile 
trattamento delle singole parli. Dall' allro lato questa 
rassomiglianza viene limitata da una divergenza ge- 
nerale , cioè dal disegno più rigido nella testa di 
Giunone. Se anche abbiamo riguardo a ciò che Tori* 
gidale di questa aveva appartenuta ad una statua 
colossale e che perciò le parti caratteristiche del 
viso dovevano essere più pronunziate per far effetto, 
tuttavia vi si riconosce sempre la mano di un artista, 
il quale conserva più durezza e grossezza nei contorni 
e nella modulalura, ed è ancora lontano daldelicato 
andamento delle linee che circoscrivono le parti in- 
feriori deiraltra testa. Gli artistf di entrambe erano 
probabilmente contemporanei: T autore della Giunone 
però si mostra più vicino alle tradizioni arcaiche, 
mentre l'altro ci offre già le nuove leggi e norme ed 
il nuovo siile perfetto, ritenendo dell' arcaico sola- 
mente qualche reminiscenza. Tal residuo di tradizione 
arcaica si riconosce nefl' acconciatura dei capelli, i 
quali restano mollo inferiori^ più tipici ed arcaici in 
confronto coli' andamento libero e grandioso della ca- 
pigliatura nella lesta Farnese. L'autore di questa ut* 
lima è più geniale, possiede maggior forza artistica, 
con cui rompe la tradizione ugualmente in tutte le 
parti ; la sua opera doveva contribuir moltissimo a 
far uscire Tarte greca dall' arcaisitio, e con ragione 
presumiamo in lui la tendenza uguale a quella che 
doveva aver Fidia stesso in quei tempi : la testa va- 
ticana invece fu concepita, quando sì era già rifor-» 
mato il gusto artistico per mezzo di opere simili alla 
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GiuDone, e suppone un artista ehe ancora educato 
nella scuòla vecchia approfillava dei progressi fatti da 
più grandi artisti contemporanei. 

Sarà utile di mettere a confronto un' altra testa, 
che credo della stessa epoca, cioè quella pubblicata 
da Kekulé e denominata Ebe ^ Ognuno concederà che 
la capigliatura vi si mostra ancora più arcaica che 
'non nella vaticana; la disposizione è fatta senza ori- 
ginalità, e benché si veda lo studio di produrre qual- 
che movimento naturale ed ondeggiante, ciò nulladi- 
meno Tartista non sapeva oltrepassare quel racconcia- 
tura! rad izionale che vediamo tanto usata nell'arte 
arcaica singolarntente dell'Attica. Quest'arcaismo però 
ricorre neir intera conformazione del viso : la fronte 
è depressa, il naso vi si aggiunge quasi in linea di- 
ritta, le sopraeiglia mostrano un disegno ancora troppo 
geometrico. Ma TartiSta ci fa dimenticare tal' imper- 
fezione per quella grazia, con cui sa ornar le forme 
arcaiche, anzi pare che l'arcaismo- sia un ornamento 
per la testa, e che l'artista si compiacesse dello siile 
ereditato. Nella testa del Belvedere osserviamo un pro- 
gresso stilistico in ogni parte, ma un progresso, cui 
bastava un solo passo. Riguardo alla tendenza, al ca* 
ratiere artistico i due autori non sodo tanto fra loro 
diversi, quanto da ambedue si distingue quello della 
Giunone, il quale studiava di far la dea quanto più 
poteva grandiosa e maestosa, mentre gli altri ricercano 
la bellezza formale. 

Come contemporaneo traspare subito Io stile delle 
leste di Amazoui che appartengono a quest'epoca, 
in tal modo che credo superfluo di entrar in un'esame 
dettagliato. Però la circostanza, che anche in esse ri- 

^ Keknlé Hebe tav. I. 
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salla maggior maestria nel trattamento dei capelli, pò* 
tre1)be ricordar il passo di Plinio ^ sopra Mirone, co- 
pillum quoque et pubem non emendatius fecissey qttam 
rudis antiquitas instituisset. Per caratterizzare l'arte 
di Mirone era necessario agli scrittori di accennare 
questa particolarità insieme coi meriti grandi, con cui 
egli superava anche Fidia e Policleto, così che quel passo 
non vieta di supporre che nei tempi del primo flore 
più d' un artista rimanesse inferiore nel trattamento 
dei capelli. Del resto la nostra testa non ha da fare 
coll'arte di Mirone. 

Ora ci si presenta la questione, se Y originale 
appartenga air arte attica, ovvero all' arte peloponne- 
siaca. Su questo punto ultimamente furono instituite 
molte ricerche, ma con successo ambiguo. Per sta- 
bilir divergenze generali, bisogna far un confronto 
minuto di molle opere, ben fissate riguardo al tempo ed 
al luogo, in cui furono eseguite ; finora però tali con- 
fronti tornarono insufficienti a darci un' idea esalta e 
definita delle differenze formali anche di pochissimi 
monumenti; pure la maniera, in cui si fanno queste 
ricerche, alcune volte non è troppo giusta e adatta. 
Quindi non posso approfittare di tali osservazioni, e 
siccome la dimostrazione delle mie teorie sorpasserebbe 
il limite concesso a questi fogli, mi contènto di dire 
che ritengo per attica la testa in disborso, non perchè 
credo di riconoscervi delle differenze manifeste dal- 
l'arte di Policleto di altre scuole peloponnesiache, 
ma perchè la formazione di essa corrisponde perfet- 
tamente ai tipi attici di questa epoca, quali sono p. e. 
le teste delle figure rappresentate sul fregio del Par- 
tenone che mostrano una manifesta rassomiglianza 

i ^: u. xxxiv ss. 



/ 
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nelle proporzioni e nei contorni. Vista di profilo la 
nostra testa s' indica come attica per lo slancio appena 
sensibile della fronte, per la prominenza giusta ed 
indovinata del naso, per la bocca nobilmente tagliata, 
il mento accuratamente circoscritto né troppo grosso 
né troppo debole, insomma per quel classicismo pro^ 
prio dei monumenti attici di quest'epoca che é la no* 
bilia di carattere e di forma. 

•Progrediamo alla spiegazione. Il tipo é quello 
della Minerva: lo sguardo fìsso e chiaro, la bocca se- 
vera e decisa, Tespressione di meditazione in tutt' il 
viso fanno riconoscere chiaramente questa dea. Anche 
Tordioamento dei capelli col ciuffo addietro dei'e es- 
sere divenuto caratteristico della Minerva, perché non 
solamente le teste principali, come quella della Veli- 
terna, della Giustiniani, ce lo mostrano, ma anche la 
maggior parte dei tipi posteriori. 

C è però un molivo quasi nuovo, cioè la corona ^ 
invece deir elmo. Ma siccome sappiamo ohe Minerva 
fa rappresentata anche senz' elmo % così seguito ad 
analizzare i simboli, con cui é decorata in rilievo la 
corona', cioè il gorgoneìon in mezzo ed i due serpenti 
ai' lati. È conosciuto, che il gorgoneion forma l'at- 
tributo ed ornamento principale di Minerva; mentre 
che lo vediamo posto altrove nel mezzo dell' egide, 
qui l'osserviamo nel mezzo della corona, probabilmente 
perché la figura, a cui apparteneva la testa, non por- 
tava l'egide, ciò che sta in rapporto giusto colla man- 
canza dell'elmo. Imperocché tal circostanza ci copstringe 
a vedervi la Minerva non bellicosa ma pacifica, ed in 



2 Himer. or. 21, 4. Spesse volte sui vasi di bello stile, anche 
deUo cui^ayoi si trovano esempi. 
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questo caso T artista ha fallo benissimo di collocar 
colai allribulo sulla corona ch^ serve di ornamenlo ' 
e schiariinenlo nello slesso tempo. Così si spiegano 
anch' altre parlicolarilà della lesta, la fronte serena, 
gli occhi chiari e scoperti, nei quali non si volge 
nessun pensiero di guerra ed oslililà. Al carattere pa* 
tifico della dea conviene dappoi Tandamento tranquillo 
dei capelli, con gran guslo disposti fra la corona e 
la fronte. 

Importanti per la conlinuazione delle ricerche, in 
qual modo Minerva qui sia raffigurata come pacifica, 
sono i due serpenti ai lati del gorgoneion. La spiega* 
zione che diedi io un anno addietro, che srano posti 
per indicar i serpenti, i quali al solito circondano Tegi* 
de, non può contentarci, perchè questi appariscono 
troppo uniti e quasi indivisibili dall'egide stessa, men- 
tre la testa della Gorgone già da principio nella mi- 
tologia è considerata come ornamento separabile, messo 
dalla dea stessa nel mezzo dell'egide. Pure mi sono 
persuaso che in questa testa di Minerva pacifica do- 
vrebbero aver piuttosto un senso benevolo che non ostile. 
Due serpenti vi furono posti dairarlista certamente per 
nessun'allra ragione che in riguardo alla simmetria: sim- 
bolicamente non ne esprimono che uno solo. Siccome 
non è queir animale sacro a Minerva nell' acropoli 
di Atene, perchè non dovrebbe apparire come simbolo 
decorativo, ma avvolgersi grande ai piedi della dea, 
così bisogna crederlo simbolo della salute, nel qual 
senso esso è unito sempre colle divinità principali 
della salute, con Esculapio ed Igia. Infatti il busto 
conosciuto della villa Ludovisi che rappresenta senza 
dubbio r Igia, mostra pure due serpenti sulla Stefano. 

*■ (rr«9avo( decorato: Pauc. II 17, 4; I 33, 2. 
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La testa m discorso raffigura danque la Minerva pa- 
cifica, protettrice della salute. 

La Minerva Igia (Welcker gfr. Gotterl. II p. 305; 
Preller gr. Myth. 1 p. 144) fu venerata singolar- 
niente ad Atene : Pericle gli fece erigere sulFacropoli 
una statua di bronzo , perchè un artista - secondo 
Plinio {N. H. XXll 44) un servo amato - caduto dal 
tetto dei Propilei fu salvato dalla dea : (Plut. Perici. 
13) ini T5UT&) 3i xa« rò xjxhiov^f «YaXfxa r^g ^Xyuiag 
'A^Yj^ug «viar/j^ev ev ócKponóht napà ròv jSo^uóv, og xa« 
npónpov ?v, (à; Xiyovmv. La narrazione di Plinio e 
Plutarco pare indicare che nei tenopi di Pericle per 
la prima Volta sia slata eretta una statua àirìgia Atena. 
La base di questa fu trovala appoggiata alla colonna 
più meridionale dell' ultimo ordine dei Propilei nel- 
l'anno 1810 coir iscrizione : 

'AiiQVGuot ry 'A9)3Va£« 75 ^Xyuia 
Uvp^oq inoiiQGZV *A9flva7og ^ 

Secondo Ross i caratteri dell' iscrizione indicano il 
tempo fra V ol. 86-94, lo slesso, cui dovevamo re- 
ferire Toriginale della testa di stile attico. La nostra 
congettura che in essa ci sia conservata una buona 
copia di queir originale, viene appoggiata anche dalla 
circostanza esterna che V originale secondo i vestigi 
rimasti nel marmo non poteva sorpassare mollo la gran- 
dezza naturale, e che la testa in discorso apparteneva 
pure ad una statua poggiata sul piede destro, ciò che 
si vede paragonando le due metà del viso, le quali 
si corrispondono come arsi e lesi ^ 

1 PUn. N, H. XXXIV 80; Eoss ^unsthL 1840 n. 37, 88; St^ 
phaoi Rh. Mus. N. F. IV 17; Brunn KùnsOerg. 1 p. 264, 265. - 
Paus. I 23, 5. 

2 Pe^ ciò bisogna servirsi del gesso. La testa dietro la co- 
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Rimandiamo ad un allro lavoro il coofronto del 
tipo della Minerva Igia con quello dell' Igia stessa 
che non può trovar luogo in questo articolo. 



T(w. d'agg, A. 

Moderni sono n^lla figura gli attributi, tutto il 
braccio destro, la mano sinistra con due terzi del- 
lavambraccio, alcuni pezzi insignificanti del manto. 

Il serpente è lavoralo troppo piccolo e fino dal 
ristauratore ; gli artisti antichi sapevano mettere in 
armonia colla figura gli attributi anche in riguardo 
alla grandezza ed al volume. Nemmeno l'azione delle 
braccia è indovinata; il braccio sinistro che è pie»- 
gato formando un angolo acuto, non è adatto a por- 
gere una patera, il qua! movimento resta senza verità 
e grazia; il destro alzalo dall'allra parte ritira l'ani- 
male dalla patera, invece ili accostarlo. Forse al ri- 
stauratore stesso non erano sfuggiti questi difetti, ma 
siccome nella statua si trovavano numerosi indizi che 
non lasciavano alcun dubbio sul vero movimento delle 
braccia, così egli doveva o lasciare l' idea di ristau- 
rare un' Igia o passare sopra a questi inconvenienti. 
Noi che riconosciamo il rlstauro come improprio e 
difettoso, siamo obligati a cercarne uno nuovo sulla 
base degli indìzi conservati nella statua. . 



rona dal copista non fu lavorata, probabilmente perchè questa parte 
rimaneva nascosta agli occhi. — L'acutezza degli angoli e la finezza 
del lavoro si è già perduta un poco anche nel gesso. La pienezza 
delle guancie, alla quale prima ho dato qualche importanza riguardo 
al carattere pacifico, sparisce, quando si mette la testa in quella po- 
sizione, che le corrisponde più di quella scelta dal ristauratore. 



>f 
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Al fianco destro, dove il serpente ristaaralo riposa 
sull'orlo del manto, si trovava nel drappo una lacuna 
triangolare profonda, cagionata da una rottura. Nel 
medesioìo luogo Torlo appare compresso al corpo da 
un oggetto che vi si doveva appoggiare. Siccome la 
parte inferiore dell'orlo è priva di questa pressione, 
e siccome il braccio superiore correva vicino al corpo, 
come si vede dal lavoro impedito e superficiale del 
fianco opposto, così è fuori di jdubbio che quella la- 
cuna e pressione è causata dal braccio poggiato a 
questo punto, e ripiegalo verso il petto. Dell' avam- 
braccio sinistro si è conservalo tanto, quanto basta a 
stabilir la sua direzione. Così abbiamo un movimento 
molto semplice e naturale ; ma trovare la relazione 
delle due braccia, vale a dire lo scopo di questo movi- 
mento, riuscirebbe difficile, se non vi fosse un' altra 
statua^ la quale è da considerare come copia del me- 
desimo originale. Questa è la cosidetta Damlzia-Igia 
che si trova nel Museo di Berlino \ ' 

La replica berlinese corrisponde in tutte le parli 
colla nostra,' eccetluate le braccia che superiormente 
sono coperte dal chitone. La figura con ambedue le 
braccia, rivolle al petto tiene un serpente, la mano 
sinistra lo prende quasi nel mezzo, la destra lo doveva 
pigliar al collo vicino alla testa '. Quest'azione dunque 



*■ BouUlon Mtts. d. Ant, II 59; Gerhard Berlins anL Bildw. n. 16. 

2 Moderni sono la mano destra dal polso, la testa ed il coUo 
del serpente, il dito indice della mano sinistra (Gerhard, ed ultimar 
mente B. Engelmann). Il braccio sinistro è conservato a tal punto 
che la mano anticamente non poteva fare altro movimento; anche la 
posizione è hen definita dagli ultimi muscoli del braccio inferiore. In 
qualche modo la mano doveva pigliar Tanimale in questo luogo, al- 
Cimenti non si capirebbe, perchè sia portato in là tutto il braccio ; 
il modo inpoi è precisato dai confini di quella parte vicina al polso 
che si è conservata. 
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è. da supporsi anche per la replica vaticaDa, nella quale, 
come abbiamo dimostrato, le braccia non potevano aver 
altra direzione. Aggiungo che diverse lesioni nella su- 
perficie del marmo si trovano alla mammella destra e 
sopra al taglio del chitone, dove queste lesioni descri- 
vono una linea curva e finiscono con una rottura più 
estesa là dove probabilmente riposava la testa del- 
l'animale; tutto il chitone al disotto della cintura è 
lavorato in maniera mollo superficiale , essendo stato 
impedito lo scalpello. Ho trattato ampiamente sul ri- 
stauro che ritengo indiscuUbile , perchè si cercò di 
porlo in dubbio \ supponendo che « la differenza 
manifesta nelle particolarità onde le loro braccia sono 
vestite ed ornate, desse cagìoue di supporre anche al- 
tre variazioni introdotte in colali parti » e che sul 
petto mancassero gli iiidizi « d'alcuni concetti offerti 
dalla parte corrispondente della compagna » ^ 

Sulla tavola d'agg. A é disegnata la statua del Bel- 
vedere, ristaurala secondo la replica di Berlino '. 

Finora ambedue le staine erano considerate per 
Igia, figlia di Esculapio. Per la statua del Belvedere 
tal denominazione rimaneva ingiustificata, essendo ba- 
sata sopra un ristaurò falso ed arbitrario : per la statua 
berlinese valeva quasi prova il motivo che la dea 
porla il serpente sacro all' Igia. Ma siccome quasi in 
tutte le rappresentazioni d' Igia si vede ricorrere l'atto 
di abbeverarlo, mi mosip dubbi questo motivo nuovo, 
mai spiegalo né dalla lelieratura archeologica né dai 



1 Bitll, deU' InsL 1872 p. 34. 

^ Le braccia furono coperte forse in rig^rdo al ritratte raf- 
figurato sotto forma di dea : in ogni caso resta una licenza insigni- 
ficante del copista. 

^ Non approvo che anche la testa si è riprodotta insieme. 
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moDumenli. Quindi cercai una spiegazione sopra altra 
base ^ 

La figura femioile, vestita con chitone di lana e 
con manto, s' appoggia sul pie destro senza nessun al- 
tra azione che di tener con ambedue le mani il ser- 
pente. In ciò dev'essere compresa l'idea della statua ; 
per quella funzione fu disposto il drappo e concepita 
la figura che non può compire altra azione; essa comanda 
invece quasi se stessa stringendo il serpente : le mani 
aperte, T animale sfuggirebbe* e con ciò andrebbe, 
perduto tutto il significalo della figura. Essa è nient'al- 
tro che portatrice e conservatrice del serpente : la 
potrei, senza sbagliare, secondo le denominazioni ànai- 
leghe di idrofora, canefora, arrefora, chiamare dra- 
eonlofora. Che questo ragionamento sia giusto, viene 
confermato anche dalla maniera, con cui è portato 
r animale, vale a dire con una mano al collo presso 
la testa, dove il serpente sempre deve essere afferrato 
per non lasciarlo fuggire, e poi di nuovo nel mezzo 
del corpo. Questa circostanza mi aveva condotto a 
supporre che l'animale dovesse credersi non innocente, 
ma pericoloso, e nocevole. Tirando tal conseguenza 
sbagliai, poiché così non si capisce il motivo, peroni 
in generale viene custodito: - l'Erinni l'adopera come 
arma, ma non lo custodisce. Eravamo autorizzali so- 
lamente a dire che il serpente dalla figura è tenuto 
in tal modo che non se ne può separare volontaria- 
mente, e che la dea non desiderando una separazione 
lo strìnge colle mani al seno. Questo ci fa credere 
che il serpente sìa il simbolo di qualche cosa buona 
e preziosa, cui, afferrandone il simbolo^ la dea cerca 
custodire e conservare. 

*■ Portando la replica beri, nna testa di ritratto, simile alla 
Domizia, ci inanca nn criterio importante per la spiegazione. 
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Dietro queste osservazioni, offerte dal monumeDto, 
è molto probabile che vi sia rappresentala Ttgia col 
simbolo della salute. Il serpente, compagno Insepa- 
rabile di Esculapio ed Igia, qui non viene abbeve- 
rato come al solito, ma ciò non pertanto il significato 
è io slesso : la dea nutrendo V animale sacro diventa 
la sua conservatrice e quasi direi sacerdotessa, ciò 
ebe è V idea della statua del Belvedere. 

Cosi crediamo di esserci avvicinati alla vera spie- 
gazione sulla stessa base, dalla quale siamo partiti 
altre- volte. 

Come il concetto è originale e semplice, così an- 
che il movimento, il quale pare essersi formato da se 
stesso. L$k composizione da ogni parte è finita e chiusa, 
cosicché tulle le linee concorrono a formar una statua 
serrata, creata per essere «tatua del culto dentro il 
tempio. Neppure la questione, se T originale era di 
bronzo o di marmo, non è difficile a scogliersi, im- 
perciocché le masse sono disposte per un lavoro in 
marmo; niente si stacca dal corpo e tutta la statua si 
poteva scolpire in un sol blocco senza alcun puntello; 
il chitone molte di lana si presta specialmente pel 
trattamento in marmo, e l'orlo superiore del manto 
attortiglialo riuscirebbe nel bronzo pesante e rigido, 
mentre pel marmo morbido e lucente offre dei motivi 
graziosi. 

Già la concezione della statua é così nobile che 
io essa debbiamo supporre T invenzione di un grande 
artista; la sua celebrila è provata anche dalle copie 
esìstentif In qua) epoca fioriva quest'artista, e qùaPò 
la scuola^ a cui egli apparteneva? 

Con poco criterio alcuni hanno creduto che figura 
e testa si appartengano, ed hanno manifestato così 
grande ignoranza delle forme, usate nella fine del 
Annali 1873 2 
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quinto e nella mela del quarto secolo a. Gr. Al quìolo 
secolo la statua non appartiene, quantunque sia ec- 
cellente, imperocché non presenta untarle appena svi- 
luppata , ma quella che già da più generazioni è 
educata e perfezionata. La disposizione e lo stile del 
drappo suppone l'epoca Fidiaca non solamente come 
trascorsa , ma anche come mollo lontana. La circo- 
stanza che riesce il manto con un orlo attortigliato 
e cinto attorno ai fianchi, ruvido e geniale nello stesso 
tempo, dimostra un maestro, che. non solo conosceva 
i mezzi da far effetto ma anche li cercava. Dimportanza 
speciale è la cintura, molto in su immediatamente sotto il 
petto. Nel secolo quinto, voglio dire nei tempi di Fidia 
e dei suoi scolari immediati, non era in vigore quell'uso. 
Le ricerche istituite in proposito constatano che in 
quei tempi la cintura si usava più in basso quasi nel 
mezzo del torso. Di esempi ve n* ha tanti che mi con- 
tento di rammentare le statue delle Amazoni riferite 
a quest'epoca. Solamente nei tempi posteriori questo 
modo di cintura viene usato' dagli artisti quasi com- 
munemente, ed i primi monumenti, di cui si può pre- 
cisare l'epoca, sono le figure dei Niobidi. Anche tutto 
lo stile del panneggiamento che si ammira io questo 
gruppo, rammenta quello della nostra statua. Si guardi 
p. e. la figlia più giovine che porla il manto rivoltato 
colla stessa disposizione dell'orlo, ciò che doveva essere 
mollQ usato dall'artista o dalla sua scuola, impercioc- 
ché si ripete anche più volte in quel gruppo. 11 chì< 
tono della figura in discorso mostra sopra il seno un 
taglio mollo singolare allaccandosi strettamente al petto. 
Queslo motivo occorre raramente nei monumenti ed 
è perciò importante ; si trova invece anche nelle vesti 
delle figlie della Niobe e delle Amazoni rappresentate 
sui rilievi appartenenti al Mausoleo. In somma per lo 
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Siile e le sue parlicolarilà siamo condolti non solo ai 
tempi, ma anche all' affinità più stretta collo stile della 
scuola attica del quarto secolo, rappresentala da Pras- 
sitele e Scopa. Con questo si accorda il fatto storico 
che in quell'epoca il tipo statuario dell' Igia fu trattato 
e sviluppato da grandi maestri, fra i quali occupa il 
primo posto Scopa che ne scolpì due , una esistente 
nel tempio della Minerva Alea in Tegea \ raltra nel 
tempio di Esculapio in Gortide nell'Arcadia*. Anche 
Bryaxis, contemporaneo di Scopa e suo collaboratore 
al Mausoleo , fece a detto di Pausania (1 Ì0, 6) una 
statua d'igìa che trovavasi a Megara. 

Se ad uno di questi artisti appartenga l'originale 
della nostra figura, coi mezzi, di cui finora possiamo 
disporre, non è possìbile dimostrare, ma è ben stabi- 
lito peraltro che si riferisce alla loro epoca , stile 
e scuola, ciò che può offrirci un criterio della ma- 
niera, con cui quegli artisti dovevano concepire que- 
sta divinità. 

A. Flàsch. 



* Paus. Vin 47, 1. 
« Pana. Vm 28, 1. 



20r 



/ 



ELIAS ED ASIA 
SBlv VASO DEI PERSIANI NEL MUSEO NAZIONALE 

DI NAPOLI. 

(Mon. dell' Inst. voi. Villi tam, L, LI. Llh 

taw. .d^ agg. BC. S). 

§ 1. 

Benché Ganosa, i'aatìco CaDusìum, qui locus a 
forti Diomede est conditus olim^ sìa molto meno ricco 
in numero di vasi dipinti che il vicino Ravo, pure 
vi si rinvennero alcuni sepolcri, i quali non cedono 
per il numero e le graziose r;)ppresenlazioni dei vasi 
ad alcun altro scavo dell' Apulia e ci danno un 
chiaro concetto del perfezionamento artistico tanto 
dei pittori vasculari, quanto del pubblico che ordi- 
nava quei vasi , con^ cui ornava i suoi sepolcri. A 
questi appartiene quel sepolcro che fu scoperto nel 
Settembre 1813 e conteneva, oltre molte armi (Fio- 
felli Armi antiche del Museo nazionale n. 12, 15, 
16 , 49), un numero dì grandi e magnifici vasi , i 
più importanti dei quali furono la prima volta pub- 
blicati da. Millin : di essi si trovano ora nella raccolta 
di Monaco quei tre che rappresentano la vendetta di 
Medea contro Creusa e Giasone (n. 810), la discesa di 
Orfeo e di Ercole nel Tartaro (n. 849) e il furore di 
Licurgo inflittogli da Dioniso (n. 853), mentre gli al- 
tri due, le cui rappresentazioni presentano semplici 
scene mortuarie, si trovano nel Museo nazionale di 
Napoli (n-. 2192 e 2311). Ma la ricchezza di questo 
sepolcro riguardo ai vasi dipinti è da lungi superata 
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da quello che fa scavato nel 1851 nella vicinanza della 
così della porla Varrense, e ci fornì vasi di rara per- 
' fezione e bellezza. L' ipogeo consisteva di due camere 
mortuarie, come Gerhard ci comunica in un estratto 
del rapporto ufficiale (Arcft>. Zeitung 1857 p. 56 sg.), 
^ con cui del resto il disegno ivi aggiunto (tav. 104, 2) 
f non concorda bene nelle particolarità, in-una di quelle 
camere si trovarono due complete armature di bronzo 
con dorature, neiraltra invece sette grandi magnifici 
vasi, le rappresentazioni figurate dei quali sono in parte 
uniche nella loro specie. È a deplorarsi che questi 
vasi non siano uniti in una sola pubblicazione, e, quel 
ch'è peggio, che due di 'loro sìitno spariti, non essen- 
domi almeno riuscito di trovarli, secondo i brevi cenni 
presso Gerhard, fra i molli consimili del museo na- 
zionale, cioè un vaso cósidello a tromba (I) rappre- 
sentante d' ambo i lati V ingresso ad un sepolcro, al 
quale si avvicinano varie figure con obblazioni fune- 
rarie, ed una grande tazza (II) con rappresentazioni 
bacchiche : in una sequela di sedici figurò sono rile- 
vati i mistici attributi della purificazione bacchica, par- 
ticolarmente il liknon. Gli altri cinque vasi al con- 
trario pervennero nel Museo napoletano e formano un 
ornamento principale della sua ricca collezione di vasi. 
Il primo vaso (111) di grande sveltezza con ma- 
■ ' nichi a ricche volute è un così detto vaso ad incen- 
siere e ^ rappresenta Andromeda liberata da Perseo: 
mentre V infelice figlia di Cefeo è esposta sulla spiag- 
gia del mare in presenza dei suoi genitori, Perseo 
uccide il mostro circondato da spaventate Nereidi che 
seggono ^sopra domati animali marini (n. 3225; Minerà 
vini Mem, accad. tav. 2-1).' 

Il secondo vaso (IV) è una così detta anfora pu- 
gliese e mostra nella sua immagine principale la fuga 
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di Medea, la quale, inseguita da Giasone e da suoi 
compagni, sotto la protezione di Selene ed in presenza 
della Erinni fugge coi cadaveri dei suoi figli uccisi * 
sul carro tiralo dai serpenti (n. 3221; pubbl. Arch. 
Zeitung 1867 tav. 221, 1). Questo vaso ha egual forma 
e proporzioni della terza anfora (V), la quale ci rap- 
presenta Europa rapita dal toro che circondato da Amo- 
rini si avvicina a lei in presenza del pedagogo e dei 
compagni di giuoco (n. 3218 ; pubbl. Jahn Entfiihrung 
der Europa tav. 1 a). Come questi due vasi sono la- 
vorali qual compagni, così lo sono anche i seguenti 
due grandi vasi a mascheroni, uno dei quali (VI) nel- 
l'anno passato fu pubblicato- ed eccellentemente trat- 
talo dal Michaelis negli Annali dell' Instiluto (n. 32Si; 
pubbl. Mm. Villi tavv. XXXII, XXXIU; Annali 1871 
tavv. d'agg. M. NO. P) ; esso rappresenta . in una 
esposizione ricca di figure il sacrifizio mortuario che, 
. secondo Omero, Achilie porta a Patroclo. 

§. 2. 

Della più grande importanza però è senza dubbio 
rulliroo e settimo vaso (VII), il quale sotto il nome di vaso 
di Dario o più giustaorenle vaso dèi Persiani è univer- 
salmente conosciuto e compare qui finalmente, dopo 
più di vent' anni, in una pubblicazione degna della 
sua bellezza e del suo valore (n. 32S3; Mon. Villi 
tavv. L, LI. LII ed Annali tavv. d'agg. BC. D) e forma 
l'oggetto dei fogli seguenti. 

Le illustrazioni finora pubblicate del vaso> il quale 
ha 1, 30 m. di altezza e 1^ 93 m. nella sua più 
grande circonferenza, sono del tutto insuGBcienti ; cosi 
per esempio tutti quattro i disegni nel!' lllustrated Lon- 
don News 1857, li Febbrajo p. 138 e 139. Quasi 
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contemporaneamente comparve il quadro principale 
storico alquanto meglio ma troppo piccolo nell'irrA. 
Ztg. 1857 tav. 103 e ripetuto negli Alte Dtmkmàler di 
Weicker V tav. 23 ; solo per complemento ricordo qui 
anche la piccolissima orribile copia nella Galleria de- 
gli uomini illusori delle Due Sicilie nel secolo XIX 
di Martorana tav. 2. 

Atteso la rarità ed importanza della rappresenta- 
zione principale, non è da maravigliarsi che essa a 
prererenza fu trattata e discussa da molli illustri cul- 
tori della scienza; però in seguilo alle difettose copie 
che sopra accennammo, varie cose senza -dubbio furono 
mal interpretate; così, per esempio, spiega Weicker 
{Arch. Ztg. Ì8&1 p. 49 sgg.=i/f^ Denkm. V p. 349 
sgg.) la portatrice della fiaccola vestita simile alle Erinni 
per la personificata 'A/oa, mentre vi è scritto a lato 
indubitatamente ATTA {rtj) {Arch. Ztg. 1869 p. 80, 1) ; 
Forchhammer {Arch. An%. 1837 p. 107 sgg.)» il 
quale pensò ad una scena dell'Averno e quindi male 
interpretò le figure. Altri finalmente, come Minervini 
{Bull. Nap. N. S. Il p. 129 sgg.; p. 168 sgg.; V 
p. 46 sg. ; p. Ili ; VI p. 83 sgg. ; p. 105 sgg. e 
p. 119) e Fiorelli {Scov. arch. p. 31 sgg.), disconob- 
bero in altra guisa la rappresentazione, malgrado Tau- 
lopsia del quadro, supponendo, coir approvazione di 
Paucker {Sitmngsber. der kurl. Gesellsch. 1860-1863 
p. 86), che i Persiani di Eschilo siano il soggetto 
della scena e così sfigurarono la realtà della rappre- 
sentazione. Quaranta {Bull. Nap. N. S. Il p. 170) rico- 
nosce perfino, a cagione della rassomiglianza col re 
sul mosaico pompejano , Dario Codomanno ecc. ecc. 

Inoltre accenno ancora le discussioni più o meno 
brevi di Gerhard {Arch. An%. 1854 p. 482 sgg.; Mo- 
natsber. der Beri. Akad.ìS^l p.333 sgg.), Curtius (ircA. 
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ZtgAS^l p. 109 sgg.), Jahn {Arch. Ztg. 1860 p. 41 sgg.; 
Sophonisbe p. 15; Darstell. griech. Dichter p. 702), 
CavedoDi (fiu//. Nap. N. S. Ili p. 162) ed allri, ì 
quali io ^^seguito saranno menzionati al loro posto e 
sempre presi in considerazione, quando avranno tro- 
valo il giusto. -Cr. la mia descrizione, delle raccolte dei 
vasi in Napoli p. 571 sgg. n. 3253. 

• 

Dopo aver accennate le pubblicazioni e trattati 
intraprendiamo adesso una breve discussione sulla 
stessa pittura principale ( Mon. dell' Instituto Villi 
tav. L, LI), la quale Gnora può esser thiamala quasi 
unica nel suo genere a cagione della rappresentazione di 
un avvenimento assolutamente storico, atteso la rarità di 
simili immagini sopra opere detranlica industria. Im- 
perocché né Codro, cui il profeta Àinetos sulla celebre 
tazza conservala adesso nel Museo civico di Bologna 
(n. 533) profetizza la morte per la patria (Braun Ko- 
drosschale 1843), né CresQ che un vaso di Vulci rap- 
presenta seduto e libando sopra il rogo in fiamme 
(Mon. deinmiL 1 54; Weicker Alte Denkm. Ili 33; 
Inghirami Vasi fili. 319) sono soggetti puramente 
storici ; e s' allontana ancora di più dalla storia 
la caricatura dei re di Cirene col nome di Arke- 
silas^ i quali a cagione del loro commercio con sii- 
phion sono scherniti sopra una tazza vulcente {Mon. 
deirinstit. I 47; Weicker Alte Dmkm. Ili 34; Micali 
Storia 1834, 97; Inghirami Vasi fittiti 250; ecc.); 
e, convenendo con lo Slephàni, non posso trovar nes- 
sun fondamento storico nella fantastica scena di caccia 
orientale della lekythos di Xenophantos (Ermitage 
n. 1790 ; cf. Compte-renda 1866 IV p- 139 sgg.), 
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nella quale i celebri borni di Giro e Daria insiei»e ooo 
altri noflii persiani devono servire solamente ad m 
colorito più individuale dell' insieme. Divergamene da 
queste rappresentazioni vasculari^ troviamo nelF imma- 
gine della nostra tavola L, LI un avvenimento puramente 
storico, idealizzata sì, ma sempre storicamente deter- 
minabile : Y iniziata guerra della Grecia amante di li- 
bertà contro la potente e ricca Persia, il sovrano della 
quale nel consiglio dei suoi risolve la lotta, mentre 
Elias, appoggiata sul suo buon diritto , si affida alla 
protezione de' suoi dei. Questo momento stòrico ha il 
pittore, come anche Michaelìs giustamente osserva (in* 
naii 1871 p. 170) designalo col titolo Uipaocif giacché 
i Persiani cominciarono la guerra e questa fu deno- 
minala da loro, il nome è applicalo quasi nel mezzo 
della rappresentazione sul plinto d' una colonna, la 
quale spiegheremo in seguito più dettagliatamente/ e 
mette, per così dire, il contenuto dell'insieme sotto, 
gli occhi dello spellalore. Simili tiloli generali ed ìd<- 
dicazioni del conlenuto non sono rari sopra immagini^ 
vasculari. Il Museo napoletano ne offre varii esempi; 
così si legge nel mezzo della già menzionata imma* 
gine vaseulare (n. 3254) rappresentanle il sanguinoso 
sacrifizio che Achille olTre in onore al defunto Patroclo 
JlatpóxXou xccvog; cosi si trova anche 'sul lato rovescio 
di un'anfora panalenaica (n. 3415) dello slesso museo 
per una scena di palestra inscriltó il titolo generale 
nQorKpóxiov {sic) , e senza, dubbio deve spiegarsi 
così r iscrizione 'EaanBpiàg {sic) sul vaso tante volle 
copiato e. discusso colla rappresentazione di Ercole nel 
giardino delle. Esperidi (n. 2873J. Tre altri esempi 
offre la collezione di vasi in Monaco, dei quali Tuno, 
Gtotòiov ovdp^v vim (n. 498), già da Jahn giustamente 
fu così interpretato (/n(ro({mone^ota 837); il secondo al 
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contrario è sialo varie volle mal spiegalo {Bull, dell' Instit. 
1871 p. 20): ioleodo parlare deir iscrizione Koscvreia 
sul vaso di. Monaco (n. 810) colla vendetta di Medea 
contro Giasone e la sua seconda moglie, la figlia di 
Greonlo da Corinto, con la quale iscrizione l'intera 
rappresentazione è determinata spettare principalmente 
la casa di Creonte. Anche il terzo esemplare esistente 
in Monaco finora non è stato spiegalo così, e bisogna 
confessare che si presenta ivi la difficoltà che, secondo 
la mia opinione, il titolo rispettivo non sia al debito 
posto, ma dal pittore sia stalo messo fuori di luogo. 
Questo è il vaso di Vulci con figure nere munito di 
numerose iscriziqni (n^ 380), il quale da un lato rap- 
presenta il ratto di Teli e dall'altro lato la morte di 
Achille. Ivi si legge presso T avventura di Peleo 
JIurpóii\{s)t», la qual cosa Bergk spiega per titolo di 
una poesia lirica alla maniera di Slesìcoro che il pit- 
tore seguì nella rappresa lazione di queste due im- 
magini vasculari {Zeitschr. fur AUerthumsw. 1850 
p. 407). Supponiamo al contrario che naTpcfxX(c)ea solo 
per sbaglio, non raro presso i pittori vasculari, stia 
vicino al ratto di Teli, dove lo scrittore trovò abba- 
stanza posto per esso, mentre dovrebbe slare propria- 
mente suir altro lalo, qual Titolo della scena che con- 
tiene la conseguenza della Patrocleia di Omero ; al- 
lora si sciolgono tulle le difficoltà di questa iscrizione 
enimmatica in una maniera alquanto plausibile (Jahn 
Inlrodu^one nota 83S). 

Dopo questi esempi che col tempo certamente po- 
tranno essere moltiplicati e spiegano sufficientemente 
tanto il senso, che il luogo dell' iscrizione titolare, 
volgiamoci adesso alla rappresentazione divisa in 
tre parli, che però sono nel modo più stretto colle- 
gate. 11 centro locale ed ideale è formato dal gran 



NEL HUSBÓ NAZIONALE DI NAPOLI 27 

re di Persia, designato dalla iscrizione qual Dario 
(AAPEIOZ), « il gran re, rft del re, re in Persia, 
re delie provincie, il figlio di Hyslaspes, nipote di 
Arsames, rAchemenide » come si legge nella iscrizione 
di Behislàn (cf. Spiegel Altpers. Keihmchr. p. 3 e il). 
Il trono, sul quale slede il re (/SoaeXsvg; cf. Mus. Greg. 
II I, 2), è dappertutto riccamente adornalo con* pai- 
mette, arabeschi e meandri; i braccìuoli sono sostenuti 
da Sfingi ; sulla spalliera è da ambi i lati posta una 
figura con ali, nuda e probabilmente virile, che nel- 
l'atto di movimento colle mani tese sembra porgere 
una ghirlanda. Sotto i piedi della figura seduta sta 
uno sgabello riccamente orbato. Il trono dunque ras- 
somiglia perfettamente a quello del Giove di Fidia in 
Olimpia (Paus. V 11, 2 sgg.) o della Giunone di Po- 
licleto in Argo (Paus. II 17, I sgg.). Dario stesso è 
vestito da Persiano, cioè non con scrupolosa imita- 
zione realistica del vero costume, ma in quella libera 
imitazione artistica che è propria dell'arte greca ed è 
una delle cagioni, per le quali essa salì alla sua inar- 
rivabile perfezione. Sulla testa il re ha V irto berretto 
frigio (Aristofane Aves 186 coi commenti antichi: cf. 
schol. ad Plat. Rep. p. 553; Senof, Anab. II 5, 23; 
Cyrop. Vili 3, 13; ecc.). Ma che questa alta tiara o 
kidaris, attribuibile solamente al re (Curzio III 3, 19; 
Teofrasto presso lo scoliasta di Platone I. e), non sfa 
stata dal pittore rappresentata copiando il vero, ma 
bensì liberamente, lo dimostrano da una parte le con- 
servate rappresentazioni in riliev dell' antica Persia 
(Flandin et Coste Perse anc. IH tv. 147; 154; ecc.), 
e dall'altra la slessa forma della tiara impiegata egual- 
mente nelle rappresentazioni per esempio di Perseo 
(cf. Hermann Uadeskappe tav. 1 sgg.). Il chitone come 
pure le scarpe ed anassiridi che sono solamente visi- 
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bili nelle lunghe maniche, sono riccamente ricamate; 
il mantello al contrario, è ideato di un sol colore a 
cagione del contrapposto artistico : di nuovo vediamo 
accennato genericamente il costume del re persiano, 
mentre esso ci fu dato esattamente da Senofonte Cyrop. 
Vili 3, 1?, e dal gran mosaico di fompeì (Mus.Borb.' 
VliriO)^ da cui quello sul nostro vaso molto diffe- 
risce. Dalla verità reale s'allontana anche la spada 
dritta che Dario 'regge colla sinistra appoggiandola sul 
grembo (schol. Plat. l.^c). Neiraltra mano finalmente 
tiene il re un lungo scettro coronalo con una palmetta 
ed ornato di gemme o chiodi {xpvcfBioi; xikoiGt ninap- 
fAsvov). Per complemento della sua apparizione reale 
serve poi un giovane doriforo che gii sta dietro, te- 
nendo nella sinistra un^it lancia e vibrando colla destra 
una spada ; dalla quale azione apparisce sufficiente- 
mente che questa figura non sia alcun generale in capo 
(Weicker) o finanche Mardonio (Curtius). Tali dorifori 
erano destinali tanto ad apparato, quanto a guardia 
del re (Senofonte Cyrop. Vili 5, 3; Plut. Alex. 77; 
cf. Flandin et Coste 1 18; II 97 sgg. ; III 154; ecc.), 
ed anche alla rappresentazione generale di un sovrano 
sia sul teatro (Plut. an seni respub.^ gerenda 15, 2), 
sia sopra opere d'arte; cf. questi per esempio presso 
Creonte sul vaso di Antigone in Berlino (n. 1018); 
presso Busiride sopra una lekythos a rilievi della rac- 
colta Santangelo (n. 313), e varii altri. La guardia 
rappresentata sul corpo del nostro vaso ha, secondo il 
costume persiano, variopinte anassiridi (Senofonte Anab. 
1 5, 8), scarpe e chitone e sulla testa il urjp'o; iicch6[j£vog 
nìXo^ (XKocyrìh come Erodoto (VII 61) descrive la co- 
pertura della testa dei soldati persiani (cf. schol. Arist. 
Anes 187). È da rimarcarsi come il re, benché se- 
duto, pure supera in altezza il doriforo ed anche gli " 
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altri Persiaoi che lo cìrcofidaoo, per eomparìre iute* 
ramente àa sovrano; cf. quello che Senofonte racconta 
di Ciro, il quale va in vettura in processione {Cyrop. 
Vili 3, li) e cose simili riguardo a Serse presso Erod. 
VII 187. 

Tanto Dario quanto il doriforo ascoltano il di- 
scorso di un uomo attempato cbe sta innanzi a loro 
sul già menzionato plinto di colonna. Egli accompa* 
gna il suo discorso con vivaci gesti delta destra in- 
nalzata, mentre la sinistra avviluppata nfel .mantello ^i 
appoggia sopra un bastone a gruccia. La spiegazione 
di questa figura ha cagionato delle difficoltà, le quali 
però facilmente possono risolversi. Gli alti stivali 
(svdpc^/xcds;); come pure il cappello di feltro, cui è vi- 
sibile nella parte superiore il laccio, col quale si porta 
in mano (cf. Mus. nap. n. 871), ed il bastone dimo- 
strano chiaramente un viaggiatore ; si paragonino per 
etompio i viaggiatori nelle avventure istmiche di Teseo 
sopra un vaso della raccolta di Monaco (n. 391; pub« 
blicalo Arch. Zig. 1865 tav. 19S). 11 chitone con 
maniche fa in lui riconoscere, un Persiano, contro la 
qoal cosa non milita la veramente strana mancanza 
delle anassiridi, giacché anche al tesoriere persiano 
non furono date dal pittore le braccae. 11 mollo alto 
cappello rammenta T espressione di Strabene (p. 731 
CdiS.)^niXioixoc 7njpy(>}T6v; riguardo la copertura della, 
testa alla persiana si confronti anche Erodoto 111 12. 
Abbiamo dunque innanzi a noi un messaggero , come 
suppongono giustamente Gerhard, Minervini, Paucker 
ed altri ; ma non un messaggero greco, come volevano 
il mio riverito maestro e Quaranta (1. e), ma certa- 
mente un messaggero persiano, il quale apporta al 
suo re una triste notizia, conie lo fa supporre il suo 
mesto aspetto, notizia che occupa ed eccita, tuo Ito ta 
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radunanza, della quale io breve tratteremo. Resta an- 
cora a spiegare il zoccolo della colonna dipinto in 
bianco-giallo , sul quale sia il nostro messaggero. 
Certamente con ragione ha Quaranta (I. e.) messo in 
relazione questo plinto con qqel véfxcq Uzpji-KÒ; presso 
Eliaoo {Yar. Hist. XII 62): sov ug /xsXX^ re tSv 
àncppv^XQiv %od tcìv ofi^AóyGJV orufJi^^puXeUStv ^xaikfi^ ini 
TÌkivòov x/9UG%^ zaviìY&, Y,ix\ iòcj ìÌì^ nupaivztv tà iiovroc, 

fjotffviyoiiTou a S/xfi)j, ori avT£C7r£ ^o^oiku x. t X- Con 
questo uso il pittore seppe dare al nostro vaso ed alla 
intera radunanza presso Dario un colorilo ed indivi- 
dualità persiana, immaginando il messaggero in pari 
tempo consigliere, e perciò lo pose sullo zoccolo d'oro; 
il cbe era una prova della reale liberalità e prontezza 
di ascoltar consiglio^ in pari tempo però era anche 
una prova del dispotismo persiano e della mancanza 
di liberià. Al lato destro del messaggero all'insù giac- 
ciono una carcassa vuota ,ed un ti^'^ov Tr^ivrov^v, cer- 
tamente solò per empitura dello spazio vuoto. 

Intorno a queste tre persone, Dario, il messaggero 
che racconta e consiglia, ed il doriforo, stanno ancora 
altri cinque uomini più o meno attempali, i quali 
eslremamente eccitati dal discorso del messaggero, in 
parte ascollano attentamente, in parte sono fra di loro 
io disputa. Di essi due sono indubitatamente di na- 
zione persiana, la qual cosa è provata dal chitone 
con maniche sontuosamente ricamato, e dalle iiàpat 
Ì7trvyixsvoct xoù e/g rò yLtxoinov npifiéùXovtsoLt (schol. 
Arìstof. AuB 187). Ambedue sono inoltre provvisti 
di scarpe e muniti di mantelli. Uno di loro, il quale 
siede sopra una sedia a ripieghi ed ha posato i piedi 
sopra uno sgabello (come del resto fanno tutte le per- 
sone sedute), è distinto dai rimanenti mediante nastri 
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incrociati (cf. Stephani Compte-rendu 1860 p. 80 sgg.) 
e priocipalmeote mediante uno scettro con chiodi e 
paimelta ed è posto più vicino^al sovrano Dario. Per- 
ciò abbiamo torse in lui da riconoscere Gobryes, il 
padre della prima moglie di Dario (Erod. VII 2) e 
sposo di una delle sorelle dello stesso Dario (Erod. 
VII S, 82), colla quale generò Mardonio. Imperocché 
per essere preso per Serse, non già il gran re del 
dramma di Eschilo (Minervini ed altri), ma Torse come 
successore al trono, il quale allora poteva avere circa 
treni' anni, la figura ha un troppo venerando aspetto 
da vecchio; ed inoltre non conoscerei alcuno della 
parentela di Dario, il quale fosse così atto di portare 
lo scettro che Gobryes che fu anco uno dei sette, n)e- 
diante i quali Dario pervenne alla signoria (Erod. Ili 70) 
ed il quale è chiamato nelle iscrizioni di Bìsutun 
« portatore dejl'arco del re Dario » (Spiegel AUpers. 
Keilinschr. p. 55). Riguardo alla denominazione del 
secondo magnate persiano, il quale (alla sinistra dello 
spettatore) siede sopra un sedile d'appoggio coperto 
di pelliccio ed in vivace discorso innalza la mano de- 
stra, siamo al contrario del lutto neir incertezza, e 
dobbiamo contentarci della indicazione senza nome di 
magnate persiano : perchè potrebbe darsi che il pit- 
tore avesse voluto raffigurare in lui per esempio un 
fratello di Dario^ sia Àrtaphrenes (Erod.V 25)oil sagace 
Artabanos (Erod. IV 83) oppure Artanes (Erod. VII 22i) 
il vigoroso Otanes (l.c. Ili, 68), ma non si può fissare 
sicuramente né il nome, né la speciale intenzione del- 
lartista; il quale però anche difficilmente ha pensato ad 
una determinata personalità storica. Al contrario gli 
altri uomini di questo cvXkoyog ènUXyjxog senza dub- 
bio non sono di nazione persiana, imperocché o hanno 
la testa scoperta, il che era contro il costume persiano 
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(Erod. Ili 12), oppure mofitrano il corpo scoperto, 
ciò che presso di essi ed io generale Dei barbari reca 
vergogna (Erod. I 10; Tucid. I 6; Piai. Rep. p. iS2). 
Ambedue le cose però sono alla maniera greca (cf. Piai. 
Rep. p. 452 ; Lue. Anach^ 16), e la zvpv^ixog /Soxrijpca 
appartiene parìmenli ad un Greco (Alben. p. 545 A). 
Abbiamo dunque sicuramente da vedere in quegli altri 
lire uomini dei personaggi greci, dei quali realmente 
uno con capelli bianchi si distingue per persiflcalo 
portando il berretto frigio e forse dev' essere il tiranno 
(cf. Erod. IV 138) di qualche città greca dell'Asia 
Minore, sottomesso al gran re quod Darti regno ipso* 
rtm niteretur dominalio (Corn. Nep. Milt. 3; Erod. 
IV 137). Gli altri due sono probabilmente Greci che 
s'intrattenevano alla corte di Persepolis, e forse ha 
l'artista pensato allo Spartano Demarato (Erod. VI 67; 
VII 3) ed ai cacciati Pisistratidi (Erod. V 94); di 
modo che sono inclinalo a riconoscere nella persona 
seduta che col braccialetto adula il costume persiano 
(Senof. Ànab. I 5, 8 ; schei. Piai. Rep. p. 553) l'as- 
sennato Demarato, ed al contrario nel curvo vecchio 
canuto il vegliardo Ippia, agli incitanti cons gli dei 
quali il re volentieri presta orecchio. E ciò nel caso 
si volesse assolutamente avere dei nomi individuali per 
le singole figure, e non si preferisca piuttosto di ve* 
dere personificata l'idea del pittore, cioè, che alla 
guerra persiana ebbero gran parte alcuni ambiziosi 
Greci scacciati. 

Dopo aver così trovato T intenzione dell' artista 
riguardo alle singole figure, come pure i nomi di que- 
sti, per quanto risultano sicuramente o Ipoteticamente, 
si tratta ora di determiorare, se può essere fissata più 
da vicino T epoca di questo consiglio. tenuto sotto la 
pròsidenza di Dario. Imperocché la radunanza ha luogo 
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sotto Dario figlio di Hystaspes ; questo e' iodica Tiscri- 
zioDe e non abbiamo alcun motivo per ritenerla erro- 
nea, U ^^^\^ cosa vuole M. Stein (nota ad Erod. VII 7) 
per pojer riconoscere poi nel re della noslra imma- 
gine vasculare Serse, e nel consiglio di guerra quel 
QvXkoyog ènix'k'ioTog Uzpiicùy rm ócpiaronv che Erodoto 
(VII 7 sgg,) descrive così dettagliatamente, per fornire 
ai'suaì lettori un'immagine palpabile tanto della irre- 
quieta giovanile ambizione del 5:>vpto^ S*'p5>J5 (Esch. 
Pers. 719 ; 755), quanto dei differenti partiti alla sua 
corte prò e contro la guerra. Altrettanto erronea è 
Topinione dì Mìnervmi e di altri che qui si debba ri- 
conoscere non già Dario vivo, ma bensì lo spettro del 
trapassato, il quale, come Eschìio poelìzza nel suo gran- 
dioso dramma, chiamato da suoi fedeli, loro appare; 
e non meglio può cadere il nostro giudizio sulla spie- 
gazione che sia Dario colui che sta sul plinto della 
colonna ed ora si ilifende innanzi a Plutone ed ai 
giudici del Tartaro. Basta di queste spiegazioni, delie 
quali nessuna abbisogna di seria confutazione. 

L' epoca del consiglio fu dagl' interpelri varia- 
mente fissata. Gerhard vide rappresentato il messaggio 
di Maratona ed i nuovi armamenti ; Curtius al con- 
trario si dichiara per jl tempo dopo la fallita campa- 
gna di Mardonio e prima della nuova spedizione di 
Datis ed Artaferne, ed in questo ha egli^ secondo la 
mia opinione; perfettamente ragione. Imperocché la 
campagna dì Mardonio non toccò affatto l'Eliade (cui 
nella riga superiore, come vedremo, V Asia special- 
mente dichiara la guerra), e perciò neanche può es- 
sere qui supposta, ma neppure possono essere qui 
rappresentati il messaggio di Maratona ed ì nuovi ar- 
mamenti che lo seguirono ; imperocché sarebbe stato 
indonvenienle di prendere per oggetto di una rappre- 

Annali 1873 3 
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senlazione, di cui Dario è il cenlro (Curlius), la riso- 
luzione di una guerra, Tesecuzione tlella quale rimase 
al suo successore e fu eseguila solo dopo varìi inci- 
denti quadro anni dopo la sua oìoite; inoltre non 
concorda con' questo la già menzionala rappresentanza 
della dichiarazione di guerra alla Grecia, la quale ha 
dovuto aver luogo prima della spedizione di Maratona 
e realmente ebbe Itiogo ; finalmente deve addursi con- 
tro la cronologia di Gerhard la vivace caratteristica 
della radunanza che in un opera eseguita come il vaso 
persiano non mancherebbe certamente di essere me- 
sta, se r artista avesse voluto rappresentare l'annunzio 
della disfatta di Maratona. Ma lutto concorda eccel- 
lentemente, se accettiamo il tempo dopo la disgrazia 
di Mardonio contro i Brigi ed al promontorio di Ato 
(01. 72, 1 = 492 a. C.) e dinanzi alla spedizione 
contro Eretrìa e Maratona (01/71^ 3 = 490 a. C ): al- 
lora Dario che in principio voleva vendicarsi sola- 
mente degli Ateniesi (Erod. V 105) e che probabil- 
mente considerò questo come cosa principale della 
campagna di Mardonio (Erod VI 43, 44), mandò in 
Grecia araldi e fece chiedere come segno di sotto* 
missione terra ed acqua (Erod. VI 48, 49). Molte città 
ed isole acconsentirono alla domanda; solo gli Ateniesi 
e gli Spartani non solo lo negarono, come è noto, 
ma in Atene giltarono gli araldi nel barathron ed in 
Sparta in un pozzo, affinchè essi potessero prendere 
terra ed acqua a loro agio (Erod. VH 133). Poi con- 
tinua il padre della storia: ò iì Uipaio^ rò iavxoS 
inoiu S/j'cz.iìfoc(xt[j.vr/7'ìiovTGg te ahi toO ^tpcirzovvog jus- 
livryj^ai fjuv T6iv 'A3ryai<ùv yat HBiaiTtpaxtiÌQV nponjx* 
vnidv<ùv x«i dfa/3aXXóvTa)v'A5>3vatou^, S/xa ds ^ovXóuìvg^ 
h Aapùog rocùxrig i)(é[Uvog r?g npjfàxTtog ncicraarpificdou 
T^; ^EXkóciog Toùg fjwj dóvtog ocùrà 7^v ts xai vdwp 



NEL MUSEO KAZIÒÌ^ALE DI NAPOLt à5 

(VI 9i), e questa è l'epoca della nòstra imagine vasco- 
lare (circa 01. 72, 2 = 491 a. C). Dario sente il ri- 
sultato della sua richiesta dj terra ed acqua ed ascolta 
dal messaggiero che gli sta innanzi, il trattamento subito 
da' suoi araldi e dichiara allora la guerra ai Greci dopo 
UQ consiglio co* suoi magnati e sotto Ja spinta degli 
esiliati principi greci. Questo è, secondo la mia opi- 
nione, il contenuto della striscia media del vaso, la 
continuazione del quale si trova nella striscia in- 
feriore, cioè gli armamenti del re (Erod. : tò iotvrov 
ènGiiB) per la nuova campagna, il comando della quale 
fu tolto a Mardonio e dato a Datis ed Artaferne. 

In questa 6la inferiore il centro ideale non è 
identico col locale, ma è spinto verso sinistra, per non 
collocare il seduto tesoriere nella terza fila sotto il se- 
dente Giove della fila superiore e sotto il sedente Dario 
della fila media e così non stancare con questa uni- 
formità. Il burbero rugoso tesoriere appare del tutto 
in costume greco, munito solamente di un largo man- 
tello, senza copertura di lesta e piedi ; solo un brac- 
cialetto accenna al costume persiano (Senof. Anab. I 
8, 8 ; schpl. Piai. Rep. p. 533). Egli siede sopra uu 
sedile riccamente adornalo con teste ed artigli di ani- 
mali ; sotto i suoi piedi sta uno sgabello. Nella sini- 
stra innalzata tiene un aperto dittico, nel quale si 
legge TAANTA; H, cioè T<5^(a)vTa, poi, come spesso, 
due punti di divisione ed indi la cifra, la quale sulla 
tavola deir Instituto è notata solamente II (di;o), ma in 
realtà fecondo, il mio lucido (cf. Neap. VasensammL 
tav. X 3253) H (Ixaxov), dunque significa 100 ta- 
lenti , la quale arbitraria somma rotonda il pittore 
del vaso ha scritto nel dìttico per caratterizzarlo come 
lista di .tributi. Colla destra il tesoriere conta le mo- 
liete che gli stanno innanzi sopra una tavola. Questa 
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è una tavola per i conti o aj3«§, come risulta ^ai 
segni di cifre legj?ibili sovr'essa: M1'HAPO<T, i 
quali sono dal Boerkt) certamente con ragione spie- 
gati per Mìjptoi . XtXtot . H-xat^'v , A!x;c . Tlivn . 
'O^oXig.'Eixto^ihov . Tt-ccipz/itiiptoif {Àfch. Ztg. 1857 
p. 89 sgg.)- Si confronti per esempio la ancor cM- 
ser\*ata lastra ili abakos trovata inSalamina (Rbangat>6 
Ani. héll. Il tav. 19 n. 89o ; Bull. Nap. N. S. II 
tav. 6, 3; c{. B eckh Arvh. Zig. 1817 p. 19 sgg.). 
È <la rimarcarsi rh« il secondo segno di cifre Y {— X) 
altrettanto come O (:= I) accennano alla Bi^ozia, nelle 
iscrizioni della (|uale noi li troviamo adoprato officiai- 
mente (C. I. G. n. 1569): inoltre che al posto del 
tondo C (= rgxr.^óhcv) qui sia sostituito <: è certo 
solamente una particolari à nella scrittura del -nostro 
pittore vasculare, mentre l' impiego delle cifre beoliche 
mi fa supporre che il nostro pittore fosse forse della 
Beozia, benché in tal caso egli avrebbe dovuto scrivere 
pure h€ (= H) e H (= C). 

Intorno al tesoriere sono collocate cinque perr 
sone , tutte maschili , per quanto possano iDompa- 
rire effeminate a causa dei lunghi capelli, dei volti 
senza barba e del costume frigio. La formazione del 
petto semt^ra indicare uomini giovani e sono i deputali 
delle Provincie persiane che portano il tributo. « Sono 
ventitre paesi che mi furono sottomessi » (così dice 
Dario neir iscrizione a Behistan : Spiegel 1. e. p. 5) 
« per la grazia di Ormuzd divennero essi i miei servi- 
lori, essi mi portarono tributo, ciò che loro fu ordi- 
nato da me, di giorno e di notte quello fu eseguito ». 
Sulle opere plastiche di Per-sepolis vediamo venire delle 
lunghe file di deputali delle provinole ad offrire il 
loro tributo (Flandin et Costoni, e. Il taw. lOi sgg.; 
in lav. 119 sg. ; tav. 136 sg.). Gli uni portauo pe- 
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biM ìqdiaop (zqI)u}; altri ancQr» porUoo goIUqq 4'aFa, 
spqrl dj MlaglU» pugqali o palle (forge dVo ? ) ; \i 
Sìffm coRMgoati, qua! ^nbutq del p^e^e* deqli di e\^> 

f^pii e pelli d>pim»li, qui «1 PQQ(rarìo abili e ?alzQQi, 

oppure» il lriba(Q Q09$i$tQ ìq uft c^rro da guerra. c^iq 
vi^ne apportala fCQ. $ui nQslro vaso \iqa dei deputati 
r^A una grossa bor^a piepa certamepte di denaro 
(v^/AtaiiiL^^ inif^jJ-o^) ^ù^ c^r\Q pop pieaa di grano (Ijlli- 
pervini e Cavedopi), per la qual cosa poa miljtapo p^ 
la piccol^&za del sacco pè la tavola di pagaipento chp 
s'adatta solaineate per denaro. Up altro porla fretto-^ 

IqsaxQintp \r^ coppe d'oro presse Tupa peir altra i 

tribqto cb^ varie volte tqrpa shI qpen^iopalo rilievQ 
per^aPQ (Flapdip et Coste I, e. \l taw. 10$ sgg. ; 
II) tavy. 1 1 9 sg.) e cbe sQno stale generalmapte ppa 
forwa prediletta dei Persiani per i donj secondo Sljapo 
(Far, Hist. I %% e 3?). Gli 'altri tre deputali furonq 
dal pillQre greco rappresentati sepza donj, ma in gi- 
nQocbio sfondo il costqpie persiano rend(;ndo QPpagT 
gio air impiegato superiore; cf. Erod, I \i^^. Con 
questa npo<jifii}viQCFiq ^eii deputali ba l' artista ecceltenlQ* 
{pente caraUeri^zato il cqlqrilo della pceqa conjie slra- 
pÌ6Pà« icpperpcchè il Grecq' reputava vergogna di prq« 
strare! innanzi ad un uomo, come ba^laplemente ^e^ 
viep naiarcalq dagli scrillori (per esenpio KrPd- VII 
186 ; Seqof. Anak. in t Ì3, cf. EliaoQ Yar. Hist, 
l %ì ; Plq»; Artc^' ?2), Tulli i dppulall sqqo ipoltr» 
vflsliti alla foggia peri^iapA con anassiridi p berreMii 
fon variqpinto ct^Hone e muqiti di scarpe e perei^ si 
distinguono auchq rimarchevolpieple all'eslerno 4^1 tgr 
seriore. Pa rimarcare sono ancora i duq ineeqfiiefi 
d'oFp e riccamente adornati di figure e pietre, i qv^ali 
forae sopo impiegati sqIq per riempire lo ^paji^io ed^r 
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vono manifestare la ricchezza di oro e tesori che erano 
accumulali nella principale residenza del regno per- 
siano (Curzio V 6, 3 sgg.) ; essi hanno, come varie 
Yplle, dei coperchi in forma di campana intagliati a 
luce (cf. la mia descrizione dei vasi napoletani, vedi 
l'indice s. v. thymìalerion) , affinchè racceso in- 
censo abbia corrente d'aria e sorlila dai diversi buchi. 
Se la riga inferiore che ora abbiamo descriito, 
rappresenta la potenza e grandezza del regno persia- 
no, allora la riga superiore, alla cui descrizione ora 
passeremo, caratterizza la potenza e forza, sulla quale 
la Grecia confida quando le viene dichiarata la guerra: 
cioè suir ajuto e la prolezione dei suoi numi olimpici. 
La scena della striscia superiore avviene in uno spazio 
ideale al di sopra della terra, nel ciejo; come accen- 
nano anche le due stelle che servono pure per empi- 
mento di spazio. Del tulio a deslra siede la dea del- 
l'Asia, la quale è resa conoscibile mediante l'iscrizione 
Asia (ALIA). Essa è riccamente vestila ed adornata 
ed ha sulla testa una stephane abbellita di palmetle, 
e tiene nella sinistra uno scettro reale come domina- 
trice di vaste regioni. Non senza significafo siede essa 
suir aliare o largo bathron di un' erma femminile, la 
quale è munita di grosse mammelle e di ricco orna- 
mento e senza dubbio rappresenta Venere Urania, 
quella onnipotente, produttiva, fertile dea della natura, 
la quale sotto differenti nomi (cf. Erod. I 105, 131;^ 
IV 59) fu altamente venerala per l' intiera Asia (cf. 
Paus. I 14, 7 e Gerhard Gr.MythoL •§ 368) ed anche 
godelle in Atene venerazione in forma di erma qual 
più anziana delle Uoìpott (Paus. 1 19, 21). La figura 
della dea accenna la voluttuosa mollezza dell'oriente 
che infiacchisce nei piaceri, in contrapposto al mode- 
rata godimento della vita della nazione greca. Al di 



NEL MUSEO NAZIONALE DI NAPOLI ' 39 

sopra pende per empimento di spazio uri bukranion e 
disegna parimenti il luogo qual tempio o lemenos della 
Venere. 

V altra divinità, con cui conversa l'Asia, è Àpate, 
la dea dell' inganno, come risulla dalla iscrizione in 
parte danneggiata, ma che può con sicurezza essere 
completata APAn?. La dea, figlia della Nù§ òXoi^ 
(Esiodo Theog. 221), non appare qui come sul vaso 
di Te|eo nel Aluseo napoletano (n. 3233) e come essa 
probabilmente si presentava sul qua<lro di Apelle (Lue. 
de cai S), nel consueto costume femminile, ma neiror- 
ribile costume di Erinni^ come probabilmente essa com- 
parve sulla scena (Poli. iV 142): nel corto doppio 
chitone dorico con lunghe maniche e con stivali alti 
muniti di pelliccio che lasciano scoperte le dita (cf. 
egualmente Ar^A. Zig. 1871 p. 161, 6), intorno al 
colio legata una pelle di animale, nei capelli piccoli 
serpenti, nelle mani due fiaccole altamente fiammeg- 
gianti. Apate è in colloquio con Asia, alla quale volge 
la faccia, mentre colle mani accenna Hellas, della quale 
parleremo fra poco: ambe risolvono la guerra, la din 
chiarazione della quale ad Hellas è spiegata mediante 
le fiaccole, secondo T eccellente interpretazione di Wel- 
cker. Prima della invenzione delle trombe cioè — così 
troviamo presso un antico commentatore allo Fenicie 
di Euripide v. 1382 e 1383 furono nelle battaglie get- 
tate delle fiaccole accese per segno del principio. 

Mentre qui. TAsia e le sue divinità , in cui essa 
confida e colle quali si consiglia, innalzano la fiaccola 
di guerra , vediamo al loro lato iti mezzo alla riga 
superiore Hellas (HEAAAE) rappresen lata co' suoi 
dei. Ma qual contrasto I DirimpeUo alla fiera regina 
Asia la modesta umile Hellas , invece della bella e 
molle Venere - Aslarle, la quale promettendo e con- 
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cedeDdo godimento snerva gli uomini e li rende 
insensibili alla libertà , la severa guerriera Minerva, 
la quale mediante circospezione e misura conserva 
città e nomini , cui non piacciono le operi9 auree di 
Venere {Hymn. Hom. IV 9 sgg.), infine invece della 
illusione seducente ed ingannatrice Teterno padre degli 
dei e degli uomini , il quale dice di se (Hom. //. I 
524 sgg.) : 

ti )' oys tot ìUfuk^ 'KotrcDnv^oixoUi hppoL mnoiòifjii;. 
toSto 7«p si? fi/Jti^sv ys fASt' oQoo^àxoiai (Jiiye^Tov 
xiìtrjjap. ori yàp kfiòv nockivéq/p^rov gvV ànanolòv 
«ud* oTcXsyTiQTov, St6 xsv xsfoX^ xaTOveuaci). 

s* 

Fra tati divinità sta l'afflitta Hellas e può ormai tran- 
quillamente aspettare la guerra che Apate le anndnzia 
mediante le fiaccole. La protezione che ambedue li 
dei concedono a Hellas , manifesta Minerva stante in 
piedi, appoggiando la destra sulla spalla della donna, 
mentre il seduto Giove parla a lei e le porge la mano. 
Nulla di particolare è da rimarcarsi della figura di 
Minerva^ la quale non differisce affatto dalle ordinarie 
rappresentazioni ; è rimarchevole in Giove , al lato 
del quale, come spesso, giace il fulmine, e che tiene 
nella destra un corto scettro, in primo luogo la co- 
pertura della parte posteriore della lesta, la quale si 
trova talvolta nelle rappresentazioni di Giové^ (Over- 
beck Zeus p. 239 sgg. e p. 251 sgg.) e che in 
parte è spiegata per la copertura nuvolosa del cielo, 
in^ parte senza dubbio è impiegala solamente per for- 
mare la apparizione del sommo dio degnamente e di 
rile\arla esteriormente : almeno è questo lo scopo della 
copertura sul nostro vaso, come risulta dall'impiego 
del mediesimo motivo presso Asia, Hellas, Apollo, del 
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quale in breve parleremo, e presso Nettuno sul dorso 
del vaso. Del resto questa copertura del capo di Giove, 
per qtiaulo io sappia , Dop si trova iu altre pitture 
vasculari fuori che x nella nostra, come pure solo 
qui si osserva la seconda singolarità nella rappre- 
sentazione di Giove, cioè il braccialetto intorno al 
polso sinistro. Per questo ornamento presso Giove non 
mi è noto alcun altro esempio nell' arte greca e. ro- 
mana (senza badare al Tinia etrusco dello specchio 
pressò Gerhard tav. 7i) e neanche Overbeck nella sua 
novissima ed ampia opera sulle artistiche rappresen- 
tanze di Giove non ne fa menzione in alcun sito. 
Non so, sé il pittore del nostro vaso abbia avuto in 
questo uno scopo particolare e un'idea più profonda, 
ma non lo posso credere , e suppongo piuttosto che 
qui vale anche di lui il quandoque bonus dormitdt 
Homerus e che il braccialetto sia stato aggiunto per. 
distrazione. Ma il pittore vasculare non si è contentalo 
di Giove e Minerva intorno ad Hellas , ma, per òon 
lasciar dubbio alcuno suir esito della guerra , vi ha 
aggiunto una terza divinità , la stessa dea della vit: 
toria, la indivisìbile compagna di Giove e di Minerva, 
che si appoggia familiarmente sulle ginocchia del re 
degli* dei, ed accennando colla deslra verso liei las le 
annunzia vittoria e che sarà colmata dei suoi doni. Oltre 
il gruppo poc'anzi discusso dell'Asia coi suoi dei pro- 
tettori ed Hellas coi tre dei vittoriosi che stanno in 
una certa opposizione artistica, si trovano ancora due 
divinila nella linea superiore, alla sinistra dello spetta- 
tore, fra loro in colloquio , probabilmente ragionando 
della goerra che Apale è in procinto d' intimare ad 
Hellas da parto deirAsia: questa è la coppia fraterna 
delfica che in Asia ebbe tanta venerazione, quanta in 
Grecia - rammento solo il tempio di Diana i9 £fQso 
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od il saaluark) dei Brancbidi presso Milelo - o che 
dalle due parti fu sempre con eguale calore falla 
partecipe delie scambievoli passioni, e perciò qui forse 
discutono ancora fra loro a qual parlilo appigliarsi. 
Nella guerra trojaoa Apollo e Diana avevano già pal- 
leggiato per TAsia. Ma eh' essi questa volta siano in 
favore di Helias, fu manifestato dal pittore vasculare 
situandoli ambedue dal lato delia Grecia; e così si 
manifesta già il futuro trionfo dcHa Grecia per mezzo 
del numero maggiore di diviiulà che V ajulano. e la 
proteggono a paragone delle due sole divinità dal lato 
dell'Asia. Apollo in delicatissime forme corporee (di 
modo che i dotti italiani lo presero da principio per 
Venere), inghirlandato e calzato, è vestito di ampio man- 
tello, il quale gli copre la parte inferiore diel corpo, 
la schiena ed il dietro della testa, cosi che la figura 
fa un' impressione più dignitosa e regale di quello che 
per solito la facciano le figure di Apollo; a ciò con- 
tribuisce anche il cigno che gli sta sul ginocchio si- 
nistro spiegando alte le ali. Ai piedi di Apollo già-: 
ciono ancor tranquillamente turcasso ed arco - per 
empire lo spazio e per caratterizzare senza dubbio la 
divinità - strumenti però che ben presto saranno usati 
per la protezione di Delfi. Ancora più fantastica è 
l'apparizione di Diana, il cui ajulo nella guerra d'in- 
dipendenza contro la Persia fu celebrato nella festa 
di ringraziamento il 16 di Munichion (Plutarco (2^ 
Alhen. gloria 7): in corto e cinto chitone, riccamente 
ornala alla testa, alle orecchie, collo, e braccia, mn- 
nila di alli stivali da caccia, ess^ siede sopra un daino 
dalle alle corna (cf. egualmente le monete di Faustina 
giuDiore: Miilter^Wieseler ZJt^wAw. i. a. KA\ 16, 171), 
sul collo del quale posa essa la mano destra, e la sinistra 
sulla sdiiena volgendo la testa al fratello; porta al dorso 
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* 

il turcasso e regge i arco colla ministra; ud cane che 
fiuta il terreno sotto il daino, completa il gruppo della 
dea cacciatrice. 

Queste sono le figure ed il loro significalo 
nel quadro della rappresentazione principale che , 
come risulta dalla descrizione, riproduce un avveni- 
mento storico in forma artìstica libera ed ideale. Della 
realtà è conservato giustamente tanto quanto abbisogna 
all'arte per dare una solida base alle sue creazioni; 
oltre ciò tutto è trattato con libertà nel senso e nello 
spirito dell'artista greco , il quale scelse Timportante 
avvenimento storico per soggetto del suo quadrò. AÉito 
persiano, particolarità persiane , costumi od usi per- 
siani sono adoprati per caratterizzare lo straniero a 
confronto della nazione e della vita greca , nìa tutto 
ciò è solo messo a profitto in quanto è assolutamente 
necessario per la conservazione del carattere storico 
e per la chiarezza della rappresentazione. All'avveni- 
mento reale in terra è però aggiunto ubo Ideale nel 
mondo degli dei, in cui si riflettono, i rapporti umani, 
ed in cui anche prorompono discordie ^ partiti come 
nella guerra trojana. La rappresentazione del regno 
olimpico serve a presentare antecedentemente ciò che 
accadrà fra gli uomini, il trionfo della Grecia malgrado 
tutta la potenza del regno degli Achemenidi,ed'a p^rre 
innanzi agli occhi deirosservatore insieme col principio 
della guerra anche il suo finale risultato. £ da osser* 
varsi, come. abilmente l'artista unisce in un complesso 
lo storico e Tideale, come uomini e divinità si fondono 
perfettamente di modo che in nessuna parte si scòrga 
dissonanza, il ohe spesso accade p. e. nei quadri di 
Rubens della Maria di Medici, i quali anche in simil 
guisa, mescolano Ip storico coll'ìdeale. Qtù al contrario 
senza sforzo e con leggiadria T uno si congiuqge al- 



r^ilro, Mealre il gnn re cirewidaitd dai grandi . del 
3U0 imp^o e d^gli «sigliaili UraiQoi greci Ficet^e qq 
rapporto riguardo il risultalo d'una spedila amba^iala 
ed MoolU come fossero trattali i suqì ^b^eiatari ed 
ìxk f^guilo a ciò delibera e dichiara la guerra, ve^ 
di^p pelle $lri»eia inferiore la poleQ:i«ì del regDO e 
la graade^Ea delia guerra dai tributi cbe venguuo ap- 
portali, vediamo nella striscia $uperiere l'Asia dichiarar 
la guerra, secondo l'uso antico per mez2o della fiae* 
eoU, (ua vediamo anche come l'Asia è mal consigliata 
e come 9(ia la sua causa, malgrado la sua forza &ùca 
e gqfpn^iaria, ìwwii alle numerose deità che proteg* 
gQW £lla$, imam alle potente morali che s'inleresr 
«avo per la Grecia. 

Più conciso che la deacritìoDe e (piesazione del 
quadre principale, la cui lunfbezza sembra giustifioata 
dainnleresse della rappresen Iasione ed i dettagli della 
q^ale sembralo richiesti dalla sua rarità, possiamo essere 
col q\iadro sul davanti del collo del vasp cbe rappresenta 
il eombaltimenlo dei Greci colle Amazoni.(v. tav. d'agg. 
BQ. La rappresentazione è concepita del tulio generi- 
camenle , ma con vivace composizione e nelf insieme 
ben disegnata. Sono indizio della ^à cadente arte 
olire la leggerezza del disegno iuDìnzi lutto le due 
stelle, l'albero ed il cespuglio che dimoslrano un vero 
horror vacui, e compiono il sopraccarico dell' intero 
quadro, Fra le singoiarilà è da rimarcarsi il vezzoso 
armamento della pelta in una delle Amazon! : constale 
eaao in due gt^andissime ali che empiono Tinlero spazio 
ed una lesta nel mezzo che de>'e probabilmente rite- 
nersi per un Gorgooeion ; deve inolUre notarsi la grande 
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vM'telà 6el vestito delle sei'Au)ii20Ai\, le q^iàti qui 
imnpii^riscano ora eoti le atiassiridi , ora sonica ^qtit 
000 nastri ificrociati, là senza ; la maggior parie pdÀà 
cord man<«lli Bvola?.zanti, una che giace morta dièVm, 
^ traverso del quadro , invece della dciifiide aveva 
lanoodata «na pelle dr animale. Queir Amazone tìiò 
siede sola a cavallo sen^a redini, e che sola porla un 
alto e dritto beretto ed è nuda nella parte superiore 
del corpo, è forse da ritenersi per là regina; ma' -eie 
a loe non sembra troppo probabile , benché ginsio 
sopra il suo avversario greco scenda volante una pio- 
cola Vittoria con la ghirlanda da vincilor*. Però tutto 
questo nnn mi pare abbastanza importante e decisivo 
per vedere in questo gruppo di combatleoii l»opra un 
cadavere forse Teseo e la regina delie Amazotìi. È 
anche rimarchevole nel cavallo il duffo del crini le- 
gato in allo in me^zo alle orecchie, it quale si Irova 
parimenti sii monumenti persiani ( Flandin et CoMe 
'Perse anc. II lOS sgg.) e forse di là si è trasmesso 
nei costumi greci, e s'incontra frequentemente nelle 
opere di arte greca (cf. p. e. Bull. iVap. IV 8* 4; 
Vasi di Berlino n. 1000; Vasi di Napoli n. 9911; 
Santang. 29; 43; 72; ecc.). Voglio ancora far rtotór- 
care il motivo che un Greco, il quale fugge innanzi 
ad una Amazone, per difendersi dà di piglio ad un 
sasso, come gli eroi innanzi Troia; il suo profilo per- 
duto che non concorda col movimenio della testa, è 
da attribuirsi alla inesattezza del disegno. 

Pia interessante ancora della' composi2&ioDe e del 
disegno di queste battaglie di Amazoni è la Scelta del 
soggetto ed il pensiero che il pittore ha vòlottr èOn 
esso esternale. È universalmentè^ noto che si èeroava 
di far rimontare a miti remotissimi la lotta della Grecia 
contro l'Asia, lotta che proruppe con le storiche guerra 
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persiane, e spiegarla mediatile i delilti da lungo tempo 
commessi , ed equilibrali da ambe le parli {ha, npòs 
ì^ct). Così secondo la prelesa dei Persiani;, come ci 
narra Erodolo nel principio della sua storia, fu il 
rallo della Io argiva operalo dai Fenici il principio 
della discordia^ ratto che fu bilancialo con quello di 
Europa, e quindi superalo dalla Grecia mediante fin* 
Irapresa degli Argonauti , e col ratto di Medea. 
All'opposto fu dagli Asiatici rapila Elena, e così av- 
venne il primo urlo armalo fra V Asia e la Grecia. 
A questi mitici preludi! delia grande guerra persiana 
appartiene anche il combattimento contro le Amazoni, 
in cui l'intera Grecia era rappresentala da Ercole, ed 
Alene specialmente vi brillava per mezzo di Teseo' 
(Isocr, paneg. § 68 sgg.). A bella posta il pittore 
del noalro vaso scelse perciò quale imagine del collo 
nel lato principale un' Amazonomachìa : mentre sul 
corpo del vaso è illustrata la storica lotta fra l'Eliade 
e r Orienle , V imagine supcriore in proporzioni più 
piccole offri un milicQ combattimento fra di essi, nel 
quale i Greci erano slati vittoriosi^ quasi facendo pre- 
sagire che nella seguente guerra con Dario ad essi 
pujre toccherebbe la palma. 

§ 5. 

Non sempre però l'Asia e Ma Grecia si trovarono 
di fronte V una all' altra colle armi in pugno ed al 
grido dì guerra ; ma vi fu un tempo, in cui furono 
congiunte e ^ sostennero scambievolmente. Questo mi 
sembra il motivo, per cui il pittore dipinse sullaltro 
lato del corpo del vaso il combattimento di Bellero- 
fonte contro la Chimera, e l'ajulo che in quella occa- 
sione l'eroe ricevette dai Frigi (cioè in generale Asia- 
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liei e barbari), ajulo che in verità Hon ci è leslileato 
e menzionato dagli scriltori/ma che una serie di mo- 
numenti ceramici ci manifesta fosse generalmente noto, 
e creduto presso gli antichi, e sul quale, còme ve- 
dremo, non cade alcun dubbio. 

Esaminiamo in primo luogo brevemente la rappre^- 
sentazione delTavvenlura di Chimera sul nostro vaso (v. 
la tav.Llldei Monum.) Nel mezzo siede Bellerofontesul 
Pegaso e vibra la lancia conjro Chimera che gli sta sollo, 
e che apparisce npoa^i Xioìv^ onùsv 3c J/^axcav, /xso'jvj ii 
yiliAipx. Nike vola verso Teroe e lo vuole incoronarle 
in segno della vittoria. La certezza di questa vitiaria 
è assicurata anche di più dalla presenza di parecchie 
deità che tranquillamente stanno spettatrici ^el combat- 
timento; Minerva, munita di solo scudo e lancio e che 
non manca mai in atti eroici ; Nettuno , coperto di 
velò come Giove sul davanti, creduto 'padre di Belle- 
rpfonte (cf. schol. Pind. 0/. 13, 98; Pini, de virL 
muL 9; ffyg. fab. 157 ecc.); Apollo che nell'Asia 
minore fu maggiormente venerato ( Gerhard Mylhol. 
§ 306 ) e qual vincitore del mostro Pilone prende 
parte attiva nella strage del mostro liqio ; finalmente 
Pane caratterizzalo mediante le corna e la siringa, il 
quale indica forse la natura silvestre della contrada 
ove abita Chimera, e che si addita pure ricca di acque 
mediante un piccolo stagno. Oltre queste divinità che 
tranquillamente contemplano, vi sono anche sei figure, 
le quali in qtialche modo partecipano alta lolla; l'una 
p. e. scaglia un sasso contro la coda da serpente di 
Chimera ; in parte fuggono spaventate e nella fuga 
precipitano. Tutte queste figure sono vestite di anas- 
siridi , chitoni , berciti frigi e scarpe , e munite di 
mantelli ad eccezione di una che in vece di clamide 
porta una pelle di animale; alcune haniio «astri in- 
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ofotiati ; lè loro armi sono ora scure e polla, ora dop- 
pia lancia e spada, li profilo perduto di una delle 
figure tnaggiormeole minacciala dalla Chimera è anche 
qui da asoriverst air inesattezza del pittore , il quale 
in queste figure ha commesso varii sbagli di disegno. 
€he poi queste figure malgrado la loro apparenza mu- 
liebre siano uomini e non Amazoni, è dimostrato dal 
paragone coUe Àmazoni che vediamo nella rappresen- 
tazione anteriore del collo, come pure coi rappresen- 
lauli delle provìncie persiane nella scena sul corpo 
del vaso: mauca in esse ogni segno di petto feminìle 
e- perciò non possono essere altri che giovani frigi 
YdUati io ajulo di Bellerofonte , benché, ad eccezione 
di uno, gli' cedano mollo in valore e coraggio. 

' Dovremmo troppo dilungarci se qui volessimo par- 
lare dei molti monumenti conservati sulla lolla di Bel- 
lerofonte con la Chimera; mi restringo ad accennare 
solo quelle opere ove Bellerofonte riceve ajuto contro 
il mostro dai Frigi e non già daìie Àmazoni (come 
la maggior parte degli interpetri hanno finora creduto 
di spiegare questi monumenti). Imperocché si volle 
sicuramente raffigurare dei .Frigi anche sopra un al- 
tro vaso (B) del Museo nazionale di Napoli (n. 3213; 
inedito) ove appariscono aitivi ajutatori di Bellerofonte 
(cosi Panofka iV^a;). Bildw. p. 264, 1342 e Iorio 
Galleria p. 31), poiché alcuni di essi sono barbati e 
quindi non può menomamente pensarsi ad Amazon! 
(Gerhard Apul.^yasen p. 12, 7; Fischer I. e. p. 81). 
Una terza analoga (C) rappresentazione vasculare si 
trova nel Museo di Berlino (n. JI022), la cui esalfa 
copia Gerhard ci dà nelle sue imagini vasculari apu- 
tiche tav. 8. Qui Bellerofonte é disceso dal Pegaso 
per uccidere totalmente la caduta Chimera^ della quale 
la coda serpentina e la testa da capro sono già spente. 






Di '(!f6'eMa òpera^kme 4o àjtirtaao ti% ¥^H^,^ 'quali %c^ 
corico èotì dardi e sctìri. Io Sìcò *rigì , Wfc 
o*iDt€ •ch'e Oèrferd e con Itìi PJscher vi rfcfófett- 
Scodo Atoazoni {^ellero^ùn p. 79 sg.), è'qiiiVodo Wq 
MiAt alfrovSe avviene dì fr<èq*enle (cf. ^p. fe. vafei Sabl- 
angelo 70^>, e f^èM^fente due figui'e tranhoi'l seno aì)- 
ba^t^taza prtfoirnziato è solo la terza figura lo ^ba dfi 
foiVaa decisameAtb virile. Ma il coniVonto ^ là cogni- 
zione dei vasi Bptflici, per qìli^tolo poco D'Amerò^, di- 
mostra ^abbastanza cbra^o che i pittori Vappré^eullaròÉfd 
spessissimo nowidi cóli iPórùie del seno qua^ muliefbrì, 
e pttrdrò le Mvtùlè del Séno, secondò il nostro avviiso 
noh virili j non stfrtó *n mofivo 'per Vtederè^ as'solula- 
m'ettte e necessariam^te Àilaazoni nélfe njg^rè del 
. vaso di Berlino {C). Piuttosto Tanàlogià dei sicurissimi 
Frigi sopra A e B spinge a riconoscere ^cbe q^i gio^ 
vani Frigi che ajutano Bellerofònle. Degli Dei s^péttatoiì 
troviamo nella fila superiore, il cui centro è occupato 
da Pegaso , in primo luogo Minerva e Pane cornuto 
come sopra A; sono anche presenti Mercurio, il qitòle 
come messaggero degli Dei è solito' di accompagnare 
per lo più gli eroi, inoltre Venere^ forse per accen- 
nare oh' essa, la dea dell' amore ^ è la speciale ca- 
gione di questa avventura , e finalmente un giovane 
con Uba siringa , nel tiuate nuovamente dovt*à forse 
riconoscersi Pane (forse il Drppane in contrapostà al 
corntato Aljgipane, cf. ancora vaso' napoi. n. S218, 
8; ecc.). 

Come nel sbpra d^scrittK) vaso di Berlino ; posi 
sul dorso del celebre vaso del Tartaro [D) ih Garlisruhè 
(n. 4. pubbl. Mon. deUlnsL II 50) due dei lei Frigi 
ajiitatori vanno muniti di petti bastantemente pH^taun- 
ziali e pei*ciò furono tutti erroneamente ritenuti dagli 
lAterpreti per Àmazoni (^raun Ann. 1^37 p. 219 bgg;; 

Annali 1873 ^4 
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Fischer Bellerophon p. 75 sgg.; Frohoer Carlsruher 
Vasen p. 10 sgg.). Del resto la rappresentazione ha 
molta analogia con quella qui per la prima volta pub- 
blicala, di modo che per ambedue si potrebbe accet* 
tare un comune modello o una comune tradizione sia 
verbale sia in iscritto (Brunn Troische Mise. p. 53). 
Ad ambedue le rappresentazioni A e D b comune 
(oltre il gruppo quasi identico di Chimera con Bel- 
lerofonte che vi sta sopra) la Vittoria, la quale inco- 
rona l'eroe, la spettatrice Minerva con' la testa scoperta 
(con sctfdo e giavellotto), inoltre il Pane cornuto cQlla 
siringa e finalmente il Nettuno coricato. Il numero 
poi dei Frigi che accorrono in ajuto, è il medesimo 
in ambedue i vasi ; solo nel vaso D essi sono raffi* 
gurati più io movimento e più operosi nellajuto che 
sul vaso A, -dove uno solo non fugge per lo spavento. 
E comune quindi ad ambedue i vasi il piccolo lago 
che caratterizza la contrada in cui dimora la Chimera. 
Il pittore del vaso D ha inoltre aggiunto anche una - 
fonte per indicare chiaramente Tabbondanza delie acque 
in questa contrada ed in ciò egli differisce dal pittore 
del nostro vaso. Differenti sono i vasi A q D anche 
in questo, che sopra A Apollo ancora si trova fra le 
divinità spettatrici, sopra D al contrario vi è Mercurio 
e Venere poggiata sopra un'erma, quali due deità ab- 
biamo già rimarcate sopra C. 

Questi sono ì: vasi a me noli, su cui Bellerofonte 
combatfe non isolato contro la Chimera, come d'or- 
dinario si rappresenta, ma vi è assistito da altri, cioè 
da Frigi. Dobbiamo aggiungere ancora - per la rarità 
e la comica - una rappresentazione vasculare della 
raccolta di Santangelo (n. 20), su cui V eroe è assi- 
stito da un Satiro , solo però quando la Chimera è 
colpita dal dardo sicuro di Bellerofonte ed in atto di 



« 
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cadere. In quel momento accorre il Satiro alzando 
COD ambedue le mani una pietra, mentre Minerva, 
^che tranquìllan^ente aveva assistito alla lotta, con lieta 
espressione innalza la mano sUiistra , con cui regge 
Telmo, sopra il quale svolazza la civetta. 

Qui finalmente si dovrebbe menzionare un'anfora 
del Museo britannico (n. 575), perchè in eésa la Chi- 
mera triforme è assalita da due uomini, se, secondo 
la descrizione nel relativo catalogo^ i due uomini 
non fossero piuttosto Ercole ed lolao , sia che di 
fatto l'uccisione di Chimera da alcuni fu attribuita 
al figlio di Alcmene , sia - e ciò Io credo assai più 
probabile - che dobbiamo qui rilevare una spensie- 
ratezza del pittore, il quale forse scambiò Tldra con 
la Chimera, o Bellerofonte con Ercole, la vittoria 
del quale ultimo sopra il cinghiale erimantio egli 
aveva dipinto sulTaltro lato d^l vaso. 

§6. 

Con poche parole dobbiamo qui menzionare an- 
che la rappresentazione sul lato posteriore del collo, 
che abbiamo data sulla tav. d'agg. D in dimensioni 
assai impiccolite ; perchè essa non si distingue nò per 
bellezza di disegno né per rarità di soggettò. 

Abbiamo innanzi a noi una delle solite radunanze 
bacchiche, come spesso le ritroviamo sopra il rovescio 
del collo delle grandi pompose anfore di Canosa (cf. 
Michaelis Ann. 1871 p. 190). Essa consiste di cinqw 
figure conversanti vivamente fra loro: nel mezzo sta 
poggiala sopra un alto bacino di acqua una donna 
vestita che ha nelle mani una tazza ed una ghirlanda. 
Questa conversa con un giovane nudo che siede so- 
pra la SUA clamide e tiene nella destra un tronco 



52 ELLAS fSD ASU ^L ^ASO DBl FeSSIlXI EG. 

d'alloro. Dietro gli sta una^eocoida doooa che poggia 
il piede destro alquanto più ìd alto, parimenti vestila 
e tenendo nelle mani ima ghirlanda ^d un tirso. Die- 
tro la donna prima menzionila' ista un giovane Satiro 
seduto sopra un' anfora rovesciata e tiene nella sinV 
stra sollevata ati timpano, nella destra abbassata un 
secchio, ed una terza donna parimenti vestita in col- 
loquio con lui; essa porta in una mano una fiaccola 
aeoasa adorna di i)na tenia e nell'altra un tirso. 

Non ardisco decidere, se l'artista, quando empi 
r ultimo spazio sul gran vaso , scelse questa scena 
bacchica , perchè avesse una determinata idea, e se 
forse esista una più profonda relazione fra le imagini 
finora descritte della guerra persiana, della battaglia 
delle Amazoni e di Bellerofonte , oppure se l'oggetto 
fosse scelto dall' artista semplicemente perchè gradito 
al pubblicò. Comunque sia , sempre mi. sembra che 
. dalla contemplazione di questa imagine^ ne risulti lo 
stesso effetto che il dramma satirico aveva per iscopo 
nella tetralogia, cioè la calma ed il diletto dell'animo 
dopo le scene violenti delle precedenti tre tra'gedie. 
Dopo la mischia fra le An^sizoni ed i Greci, dopo la 
grave dichiarazione di guerra del re persiano, cagione 
di tante sventure , dopo la pericolosa lotta contro la 
orribile Chimera che vomitava fuoco ^ l' animo dello 
spettatore si calma alla vista dell'amichevole tratteni- 
mento raffigurato nel quarto quadro, ed i spaventi e 
momenti tragici degli altri tre quadri si sciolgono ar- 
ivonicamente nella contemplazione del tiaso di Dioniso 
ohe sopisce ogni cura. 
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(Mk. dell' Imi. Voi. Villi tav. LIV) 

La tazza pubblicata sulla nostra tavola LIV è 
opeta del conosciuto artista Duris, come dichiara l'epi- 
grafe AORI^ eARA(D^EN aggiuntavi neirinlerno \ 
Essa si trovò negli scavi' che i fratelli Boccanera isti- 

1 Mi contenterò di rammentar quei vasi di Duris che ho 
potuto esaminare sia negli originali, sia in disegni o pubblicazioni 
più o meno esatte, rimandando i lettori pel resto al catalogo che 
ne diede il Brunn Gesch, d. gr. Kùnstl U p. 668 sg. : 

aj Tazza trovata a S. Maria di Capua. Interno: Èos col 
corpo di Mennone. Esterno: duello tra Menelao e -Parìde; duello tra 
Àjace ed Ettore. Vi si vede aggiunto il nome del fabbricante Kallia- 
des. n disegno è arcaico , e specialmente neir interno deUa tazza 
di grande precisione ed energia. L*alfabeto delle iscrizioni dapper- 
tutto è quello che nei documenti ufficiali restava in uso fino al- 
ToL 83. FrOhner choix de vases grecs inédits pi. II-IV. Cf. Stark 
Heidelberger JahrbUcher 1871p. llsg. 

b) Tazza trovata a Cervetri. Interno : Armamento d'un guer* 
fiero. Esterno : cosiditto oracolo dei dadi ; due eroi in atto di az- 
zufTarsi vengono separati dai componi. Nello stile e nel disegno 
la tazza rassomiglia a quella a. Le iscrizioni mostrano le forme 
^ e <. Invece di A si trova A. Mon, deW Imi, Vili 4L Cf. Ann. 

ddVInst. 1867 p. 140 sg. Bull. 1865 p. 217 .sg. 

e) Tazza trovata a Cervetri. Interno : Guerriero con patera 
e donna con orcio. Esterno: Guerrieri che si armano. Le forme 
sono generalmente arcaiche, il disegno largo e talvolta rilassato. 
Si trovano riunite ^ e € , invece di A la A. BvlL ddVInst. 1865 

p. 217. 

d) Tazza trovata a Yulci o a Cervetri. Interno: Nettuno e 
donna. Estemo: Peleo e Tetìde. Uno stile arcaico piuttosto fino. 
La tazza in alcuni siti è manomessa dai restauratori. Cataloghi CoÈn^' 
pana ser. lY n. 702. Brunn p. 669 n. 4. ^ 

e) Piatto di provenienza etnisca: Atene seduta. Forme ar- 
caiolie, ma fi im disegno abbastanza rilassato. Vi si trova la A. 
Gerhard TrinMuOsn unA^Oefàsse tàv. XHL Bmmi p^ 668 n; 1. 



54 TAZZA G^BETANA DI DUBIS 

tuiroDO n^lla necropoli qeretana ed ora esìste nel Mu- 
seo di Berlino. I dipinti, end' è ornata, si riferiscono 
all' istruzione , di cui partecipava la libera gioventù 
greca, istruzione che comprendeva generalmente tre 
discipline: la musica, la grammatica e la ginnastica \ 

f) HolmoB trovato a Gervétrì : Kcà/^o; di Satiri. Diserò 
accorato ed abbastanza libero. Vi si trova A. Bull. delV ImU 1866 
p. 185. , ' 

g) Tazza trovata a Vulci : cinque avventure di Teseo. Dello 
stile arcaico vi si trovano soltanto ^cune leggiere reminiscenze nel 
disegno di qualche occhio e nel trattamento delle pieghe. Gerhard 
auserL Vasehb. HI 234. Brunn p. 668 n. 3. 

h) Tazza trovata o a Vaici o a Cervetri. Interno : un oplita 
greco in piedi alza la spada per colpire un Persiano caduto ai suoi 
piedi. Esterno : scene di combattimento. Il disegno soltanto nel 
trattamento delle pieghe ricorda lo stile arcaico. Cat. Campana ser. 
rV n. 667. I 

ij Eantharos: Ercole che combatte le Amazzoni. Lo stile 
è quasi del tutto libero, il disegao di una certa mollezza. Memorie 
delV Insiilutx) II tav. 2 p. 393 sg. Brunn p. 668 n. 2. 

k-q) Brunn Gesch. d. gr. Kunstl. II p. 669 n. 5-11. 

r) Frammento di tazza, già Campana, ora nel Louvre: efebo 
con patera. FrOhner choix de vases p. 8 not. 1. 

I vasi di Duris, sopra le cui particolarità sono in atto di giu- 
dicare, possono dividersi in due gruppi. Il primo, il quale comprende 
gli esemplari a-6 e la tazza che pubblichiamp adesso, rivela ancora 
chiaramente Tinfluenza dello stile arcaico, mentre nel secondo rap- 
presentato dai vasi f-i non se ne. scorge nessuna o pochissima 
traccia. Ma bisogna osservare che gli esemplari c-e, presentando 
già diversi elementi che preparano la maniera propria al secondo 
gruppo, possono anche attribuirsi ad un gruppo di mezzo. In ogni 
caso il successivo progresso visibile nei vasi dì Duris s' inserisce 
molto bene in uno sviluppo, nel quale Tarte a poco a poco s'eman- 
cipa dai vincoli deUo stile arcaico. 

L'alfabeto adoperato da Duris in tutti i vasi finora conosciuti, 
compresa anche la tazza ch'adesso pubblichianlo, è il seguente: 

AA . A AA E€ . H' O I k L M N X^ O P RP 
^ ^ I T Y 0® +X Q 

i Bisogna però osservare che g^ antichi generahUente riguar- 
dano la yfafAfjMTtxv come suddivisione deUa /xouo-txtj, la quale pa- 
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Cominciando V esame dai dipinti esterni della 
tazza, vediamo che due gruppi ci ritraggono Tìstru* 
zione musicale. Un maestro barbato insegna ad un 
giovinetto assisogli' dirimpetto a toccare la cetra, men- 
tre un altro senza barba è occupato ad istruire uno 
scolaro nel sonare la doppia tibia. Altri due gruppi, 
si riferiscono a lezioni di grammatica. Dall'una parte 
vediamo un giovatye maestro assiso sopra sedia^ il quale 
colla' sinistra tiene un yp(x[i[xoaùov nokJnxv)(ov ^ ed 
alzandovi sopra uno stile attentamente cogli occhi fìssa 
il contenuto in esso. Senza dubbio egli è occupato a 
correggere il penso calligrafico del fanciullo che gli sta 
dirimpetto. Ma la disciplina che gli antichi chiama- 
vano grammatica, non si limitava soltanto all' insegna* 
mento elementare del leggere e dello scrivere, ma 
intendeva anche a fare conoscere alla gioventù un certo 
nòvero di belle poesie, le quali solevano interpretarsi, 
impararsi a mente e recitarsi nelle scuole '. A cotal 
genere fl' istruzione si riferisce il gruppo che forma 
il centro suir altro lato della tazza. Il maestro bar- 
bato, assiso sopra sedia a larga spalliera, tiene colle 



rolfl, impiegata in an senso più largo, comprende tutta la coltura del- 
Tanima e deirinteUigenza cf. Grasberger Erziehung und ÙnterricìU 
I 2 p. 199 sg. 

^ Pollai IV 18. Cf. anche Lncian. Amor. 4À: woXtÌTrruj^oi 
5«Xtoi. Tpa^xiMctTela, somiglianti si trovano anche su vasi dipinti in 
mano di Minerva (Mon, deWInst. I 26, 6, Gerhard auserL Vaserib, 
IV 244; Due de Luynes descr, de vases peints 35, Él. céram, I 77), 
di una Musa (Gerhard Trinksch. u. Géfasse tav. 17. 18) o di efebi 
(Gerhard atweW. Vasenb. IV 288', 289 n. 1; Panofka Griechehund 
Griechinnen tav. I 9). Sulla tazza che rappresenta Lino maestro e 
Museo séolaro (Ann, dell" Inst. 1856 tav. XX p. 95), non riconosco un 
'fpafji.[jLOiTs1ov TroXvTTfux^^ 5 sembrandomi V oggetto sporgente dietro 
la tavoletta che tiene Museo, piuttosto lo stile. 

^ I passi principali che sì riferiscono a quest'uso, sono raccolti 
dall'Hermann Lehrbuch d. griech. Privatalterlh. p. 178 not. 7. 



^la^ni QQ i^lplo, ai^miaperlp \^ sul qu^||;, SQnp.^itte le 

MOI^AMOl 
AOI^KAMÀNAROK 
EYRfìNAR + oMl 

aeinaeis, 

S^^ prescipdiamo dajr ultima parola, nella qual^Durìs 
commise, mio sbagiip, scrivendo AEINAEN invece, di 
AEIAEN *, risulta un esametro perfettamente regolare 
di dialetto dorico o eolico: 

^Qrsù , Musa, intorno il ben fluente ScamapdriO 
cominciamo a cantare. 

Il quale esametro sarìt stato il principio di qua}r 
cl^e vófiog che soleva trattarsi nelle scuole. 

Decentemente avviluppati nei mantelli tutti gli . 
scolari tengono le gambe rette V una presso l'altra, 
evitando. così l'incrociamento, V Ì(J)(biv 'coì nèif ivaXXag, 
riguardalo da^li antichi come segno di capiva edur 
cflfzione S 

Assistono alle lezioni due uomini barbati seduti 
sopra sedie con in mano bastoni^sia natiovófiQt ìucsl- 



^ Bìmll rotoli cofi sopra dei caratteri si troyano sai seguenti 
Tasi: 'P&nofk&Bild. anU Leb. tav. lY 2 (d'HancarviUe ani, Hamil- 
ton I 103), 5; Gerhard Trinksch, u, Gefàsse tav. 17, 18; Ann, deU 
Vinsi, 1856 tav^ XX p. 95; in un vaso ateniese, il cui disegno vidi 
presso U sign^or G. Hirsclifeld. 

2 Credo elle anche le lettere lAEN sul rotolo di Lino (Ann. 
ddVInsL 1856 tav. XX) accennano lo stesso infinitivo. 

' ' significante il dittongo ov^si trova anche in un^anjkica iscrii- 
zione.attica ('E(pi7/x. à^^. 414. Bangahé antiq. hell, n,. 37. LebaspLIII 1) . 
che il ÉircÙioff Sludien z, GeschicfUe d. gr, AlpfMbets p. 71. giudica., 
anljeriore aU^olimpiade 84. 
^.Cf. Aristoph. nub. 983. 



m^lii della sotrveglknzfr dfelle» scwl» \ ossid parenti 
dì talua de' iai^GialUi 

Il locale, dove segue la scena, viea caratteriz**» 
zato da, diversi oggetti^ dipinti sol fondo, li vediamo 
tre cetre, tin rotolo ehiuso , nn» ta^ea da^flauto'' 
(ffujSi^VY};*, uhì canestro, quale usavasi^per riporre vesti', 
istramenti ed anche libri '^ & due tazze. L' oggetto 
quadrato visibile sopra lo^soolaro di flàuto^ sarà una^ 
oantelia, nella quale i fanciulli portavano il 7f9a|uijuan7ov 
ed altri oggetti necessari per le lezioni ; esso è legato 
mediante quattro cordelle e munito di un manubrio. 
PiÙ! difficile, a spiegare riesce V istrumento a fórma di^ 
croce sospeso sopra il gruppo che rappr^^ota la^ le*-^ 
zione di calligrafìa'^. Giudicando dalla di lui appa- 
renza esterna sarei propenso a riconoscervi due regoli 
incrocicchiati e mobili ' attorno un perno introdotto^ 
ne' loro centri , il quale istrumento avrebbe potuto ser* 
vire neir istruzione geometrica a segnare degli angoli. 



7 et Schiiberi xk aedilib, p. 67. , 

2 Come su altri vasi (p. e. Panofka Bil^i,, mU Leb, IV 4,. Arch._ 
Zeit 1870 tav. 89), così anche qui alla au^m-n è attaccato un tubo 
che dovrà interpretarsi per il yX^rroxojxfTov, nel quale si mettevano 
le angustie (yX«TTÌS6f) deUe tibie (ef. BoUuj^.mOS'. VJI:15^, X 163). 
Di mainerà molto circostanziata cotale tubo ù vede raffigurato sflh^ 
pra , uQ^apfora già . Campana^. (GaU Campana a^ VOI n; 71), dove jeglii 
è fpmito d; uno speciale coperchio* 

8 Qi ^^^ oelV InsL 1856 p. 96. Presso Aristoph; . equ. 100. 
Sleone, ed i^ suo avversario apportano gli: oracoli in xm^viifi^rm;, 

^ Ip nmip di un el^bo quest' oggetto si vede presso Gerhardj 
aì^erk Vasenb, IV 2^7, 1. Dipinto sul campo ricorre iilfc«i. Gregas^; 
U 75. n. 2.» G^ihaifd auserl Vasmb. IV 288^,289 n.. 10^295, 296 1 
n. 5, 6.' Trinkfoh,. t^^ G^afw,,tay.. n< 2. 

ì. 1)91 stesso isjhrup9$nti9 ricorre) anche sa aàtri. V6ii^j>t»,e. Élite 
céram. U 4. Panofka 3fw^ ^tMèj(, 2ft*U A céìC4JL2^,ih*f. .Gnegor. 
n 75,%.2*v.GK)irhft«4 Tritéfick.. u. GefàmxUs. .0 .ni^2i Am; del- 
Vlnst, 1871 tav. d'agg. P. ^ ' 
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Ma d^bbo. confessare che questa supposizionb non sia 
confermata da alcun confronto sia letterario^ sia mo- 
nitoteotalei L'oggetto finalmente a fedina di borsa che 
io parte rollo si vede dietro lo scolaro del calligrafista, 
sarà u^. balsamajo di cuojo somigliante a quelli che 
sorretti da basi di bronzo talvolta si trovano in toiùbd 
prenesline \ Sopra ambedue i lati;' è ripetuta T epi- 
grafe HffOAAMA^ KAI.0^. Siccome il nome di 
Hippodamas aggiunto ad un efebo ^ con cui discorre 
un uòmo barbato, esiste anche sopra una tazza di 
Hieron *, il quale per cagionia dell' affinità dello stile 
con sufficiente certezza può rig;uardarsi come coetaneo 
di Duris , così pare probabile che ambedue i pittori 
alludano alU stessa persona.. l 

Mentre i dipinti eslerni della tazza si riferiscono al- 
ristruzione intellettuale della musica e della grammatica, 
quello di mezzo accenna la ginnastica. Siccome Tesér- 
cizio sistematico della ginnastica generalmente comin- 
ciava dopo soltanto il quindicesimo anno, dell' ap- 
prendista ^ così non vediamo più un fanciullo, masi 
un efebo. Benché la di-lui figura sia iu parie dan- 
neggiata , nondimeno pare probabile che egli era 

1- Cf. Ann. delNnst 1868 p.' 417. Siccome qaest' oggetto che 
spesso sì troTa su vasi dipìnti, quando è perfettamente conservato, 
nella parte superiore apparisce più o m^o piegato, così si Tede che 
esso fosse composto di un materiale pieghevole (v. p. e. Panofka 
Musée Povrtalès 29 = Él. cér. II S. Él. cér. II 4. Gerhard auserl Va- 
senb. IV 278. 279 n. 1, 2. 282 n. 2. 283. 284 n. 5, 8, 10. 288. 289r 
n. 1, 3, 7. 300. Ann. delVInst. 1871 tav. d'agg. F). Colla quale sup- 
posizione corrisponde il vaso pubblicato dal Gerhard auserl. Vasenb, 
rV 283, 284 n. 10: un efebo vi è occupato a chiudere cotale balsa- 
maio, stringendolo vicino alla punta mediante una cordella. 

2 Geihard Trinkschalen u. Gefàsse tav. XI. XII. Hippodamas era 
anche il nome dell'arconte dì ol. 101, 2 (375). 

8 Cf. Hermann Lehrbuch d. gr. Prwatàlterth^ p. 179 jttot. 13. 
Becker Charikles 11^ p. 47sgg. ' ' ... 
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rappreseotato in atto dì sciogliere o di legare le 
Correggio del destro sandalo. I^ di lui oocupazione 
gitìnaatiea vien determinata chiaramente dall' oggetto 
appiccalo, presso lai: èli xoi/juxs»?, il sacco riempito 
di. sabbia^ contro il quale i giovani dirigevano i 
lord cólpi per corroborare i muscoli delle braccia \ 
Per esercitarsi in siffatta maniera, l'efebo ha deposto 
la clamide ed appoggiato il bastone ad un lavacro 
postogli dietro. 

Spiegato (iosì il contenuto dei dipinti, ci resta 
r esaminare le loro particolarità artiste. Le due rap- 
presentanze, suir esterno della tazza ognuna per sé e 
confrontate tra loro mostrano una simmetria molto se- 
vera. Sopra ambedue i lati sono ritratte cinque figure; 
qua eia serve da centro un maestro seduto, mentre 
due figure egualmente sedute chiudono da ogni parte 
la rappresentanza. Una leggiera variazione si scorge 
soltanto nel fatto cheto scolaro del òitarista è assiso, 
mentre gli altri tre si trovano in/ piedi. Ma siccome 
il fanciullo, seduto si è raffigurato quasi air altezza 
medesima di quelli in piedi , così la simmetria non 
ne vìen disturbata. In maniera molto abile l'artista 
ha saputo variare il fondo mediante i diversi • oggetti 
dipintivi sopra. Le figure riguardo allo stile tengono 
ancora dell' arcaico; vediamo i crani molto larghi, 
le orecchia poste sovercluamente in alto, i menti molto 
aoceoluati, gli occhi tutti disegnati di prospetto. Le 
quali forme però sono rilevate da uno spirito molto in- 
dividuale. Gli occhi, benché raffigurati secondo il prin- 
cipio deir antico stile , .esprimono nondimeno diverse 
mescolanze di carattere e di direzione dello sguardo. 



* Cf. 0. lahn die, ficoronisch^ Cista p. 26 sg. Ann-, ddVInst, 
1870 p. 290. 291. 



111 gA&émIe i singoli tipi malgrado i pochi mezzi, éi 
mk diapoDQva il pittore , sono svariati ed individuan 
Uzzati con molta finezza. La fisonomia del maestro ehe 
\km^ il rotolo, rivela mm certa espressione xli severità 
e diacritico maluiQore che s'intravede specialmente nelb 
bocca tratta un poco insù. Più mite apparisce Tespì^es^ 
sione del citarista. Una viva attenzione domina nel 
volto deir uomo che assiste alla lezione vdi calligrafia. 
Eziandio nelle testine dei scolari Durìs con pochi con* 
tosni ha sapulo raffigurare individualità abbastanza va- 
riate; Il giovinetto che vien istrutto sulla cetra, pare 
modello di modesto ed attento scolare. Il fanciullo', 
il cui penso vieoi corretto- dal calligrafista, se non mi 
Srbaglio, esprime una mescolanza di imbarazzò e dì 
furberia, mentre l volti dei due altri scolari mostrano 
un.nonso che d'impertinenza. Ma malgrado cot^ale^ 
oaratteriitica. la nostra tazza appartiene a quei vasi di 
Durìa, nei quali rinfluenza dello stile arcaico è ancora 
molto sensibile \ Ne conosciamo altri di una maniera più 
avanzata ' e specialmente quello colla lotta d'Ercole 
Qoniro le Aimazzoni ', dove il disegno è di una pen- 
fetta libertà e quasi sì può dire di. una certa mor^- 
hidezza. 

L'alfabeto adoperato sulla tazza ^ generalmente è 
quiello che sui documenti^ ufficiali restava in vigore 
fino all'olimpiade 83. Ma. come Durìs sopra altri vasi 
invece di ^ fa uso della recente $, la quale forma, 
sui documenti ufficiali diventa ruotare dall'ol. 83, 3 
inpoi y così nella parola ivpow impiega già VSX che 
ufficialmente, fu adottato sotto larcontato di. Euclide 



i Gf. la nostra pag. 53 not. 1 a, b, 
2 Cf. <pag. 53, 54' not. f^ù 
' Gf. la nostra pa^. 54 not. «. 



\ 



TAZZA CBBXTiJf A DI BUII8 S& 

(el. ei,2f=i03 a.d). Ma melia vìta^privftla gli Aìemm 
ttsaYaiio dì eols^ lettera già Ui tep^ca ioqUo più an-» 
tica. Imperocché essa si tirova fià Dell' iscruiooe di 
«D anirtfaema privato, la quale iscriKlooe dal Kirohboffi 
perchè. «onlìeoe Y antica ^^ viene giudicata anteriore 
airol. 81, e vi sigoifica , come :sùlla noetra taeza^ 
il dittongo ov ^. 

La quistione , se gli elementi arcaici tli stile e 
d'alfabeto adoperati da D4irìs fossero quei dell'epoca, 
in cui lavorava , o se «gli, vivendo to epoca poste- 
riore, li abbia conservati in maniera convenzionale o 
artificialmente imitati , non può decidersi coli' esame 
di un vaso isolato, ma esige un 'invesiigaziooe circo* 
stanziata di tutti i monumenti analoghi che c^rta* 
mente sorpasserebbe lo spazio concesso a quest' arti« 
colo. Piuttosto mi contenterò di ricm'care, sa il con- 
tenuto .intrinseco delle scene dipinte sulla tazza offre 
contrassegni per stabilire la propria crofiologia. L'unico 
fatto , sopra il quale potrebbe fondarsi una conck-* 
sione in questo senso ^ si è quello che Duris vi ha 
rappresentalo Tislruzione sul lauto. Un passo di Ari- 
stotele ' ci chiarisce sopra il posto che «sso islro- 



i V. la nostra pagina 56 not. 3. 

2 Polii. Yin 6 (II p. 1841 a Sekkor): Btò »aX»i atrf 8oxi/a»o-«v 
aurou (se Tou avXoG) ol frpórspoit t^v ^fr)<rt¥ ix rm vauv kùU rw 
iXsu^ipuVj xuifptp ;(fi9(ra/Asyot to irpurov aura. <rxo\»<mxtoTtpoi ydp 
Yiyvo/xsvoi dia. r»; tvicoplaq xal [JLiyaXo'^fVx^ÓTBpoi jrpòi dpsnivy In 
re ifpótipof Ku\ fAttJi ;fcì MijSiiià fpùiMrtfJMrtir^vriq 'cx ri* ìpyuy^ 
troumq wrrovro /AaS^io'e»; , oùBev 9itt,]^ivovr€i oXV ciff^iiTOvyrfT* 9i6 
Xfl^ T1JV aù\yifix'n¥ ^ayov frpo^ rà; /AaSnerci;. xeù yàp ev Aaxe^ai/Aovi 
jif x^f^y^^ otùròi ijwXijcre r^ X^P^^ ^^^ ^*P' *A3»jy«^ opTitf iirsx,»^ 
^iatrsv , V(rTe c^eBòv oi voXKoì ruv 'tXeu^épuv fAsrel^ov aùrvji» $nXoy 
91 «X TOU frivaxog ov àyé3i9xe Qpd<rnr7rOq *Ex^avTÌSv X^P^T^^^ (^* 

Mdneke firagm. com. ^r. I p. 35 sg.). vcrtpov 8^ a^tSoxi/MtVdi) Btd 

V9( inipt^i aùrijf, fiiXriof $ciy»fUi««y itfivnv rò wpii dpernif ntti rò fMti 
wpif dptrn» cuyTfivoy. 
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meato successivamente occapò oeireducaziODe attica. 
L'esatta interpretazioDe di esso passo dà il risultato 
seguente : Gli Àteuiesi, quando prìncìpalmeote dopo lé 
guerre persiane il loro sviluppo morale, intellettuale e 
materiale prese un nuovo slancio, desiderosi d'imparare 
le maggiori .possibili varietà, introdussero anche lìstru* 
zione del flauto nell'educazione giovanile. Cosi p^r un 
certo tratto di tempo quasi tulli i liberi cittadini erano 
capaci di sonarlo. Più tardi cambiarono d'idea e co- 
minciarono a disprbzzare le tibie, indottivi dall'osser- 
vazione che la loro musica noa permettesse Taccompa* 
gnamento della voce. Ma Aristotele mediante ot npòrspov 
determinando gli Ateniesi che così giudicavano , siffatta 
espressione pare accenni che aello sviluppo ulteriore 
l'opinione pubblica di nuovo si modiflcò in favore del 
flauto. E che ciò infatti accadde, vedremo pia in ap- 
presso. Disgraziatamente lo Stagirita ha tralasciato dì 
stabilire le epoche, quando cominciò la reazione con- 
tro la musicala discorso e quando cessò. Ma coirajulo 
di altri confronti siamo nello stato di determinarle al- 
meno approssimativamente. Non e' è dubbio che ancora 
al principio della guerra peloponnesiaca molti Ateniesi 
sapessero sonare il flauto. Nei Dailaleis di Aristofane, 
la quale commedia andava in iscena Tanno 427 a. Gr., 
un figliuolo scapestrato, mentre il padre l'esorla a far 
una vita laboriosa, risponde coi \er$i seguenG ^: 

"OfTTig avìkoìg noù/kó poetai mrocrérpifiixoct /pfijfxsv^, 

DeirEphialtes di Phrynichos, coetaneo un po' più 



^ Pressò At^en. IV p. 184 E (Meineke flragm» com. gr. Il 2 
p. 1037, 17). 
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aoziaDO di Aristofane, possediamo un frammento che 
dice 



1. 



Di tre personaggi della stessa epoca vien espres* 
samente riferito che nella gioventù ricevettero lezioni 
di flauto!. Ghamaileon ' lo racconta di Kritias e di 
Kallias,(ìgliuolodiHipponikos, il quale Kallias bon può 
essere stato altro che il terzo di questo nome, l'amico 
dei sofisti che sciupò r immensa fortuna lasciatagli 
dagli antenati. Alcibiade giovane ricevette lezioni di 
flauto, a. quel che riferisce Durìs di Samo ^ da Proi- 
nomos da Antigenidas, come racconta Pamphìla ^ 
Ma egli non profittava deli istruzione di cosi celebri 
maestri. Imperocché appunto nel primo decennio della 
guerra peloponnesiaca osserviamo té prime traccio 
della reazione che nell'opinione pubblica ateniese ebbe 
luogo contro il flauto. Ed era Alcibiade che stava alla 
testa di cotale reazione. Racconta Plutarco ^ proba- 
bilmente sulle traccie di Filocoro , che Alcibiade si 
astenne dalle tìbie, perchè rendeano brutto il volto 
del suonatore e V impec^ivano di far uso della vocev 
e che la gioventù ateniese seguì Tesempio da lui dato. 
''O^ev, continua Plutarco, i^imaE xo/x^Jy tSv s'X£uS/|3©v 
itaxpt^w iteci npoBTvoKoc^idBio Tm^runotmv h aukóg. In- 
circa lo stesso, vien raccontato anche da Pamphila \ 



* Presso Athen. IV p. 184 F (Meineke op. cit. Hip. 581, 3). 
2 Presso Athen. TV p. 184 D. 
8 Presso Athen. IV p. 184 D. 

4 Presso GeU. noct. atL XV 17. 

5 V. Aldìnad. IL 

6 Presso GeU. noct. atL XV 17. 
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M^lre 'rebzkuni di ««tari iK epoea così tahrda fgéae- 
ralmente debbono accettarsi eoo diffidenza^ quella, di 
cui si tratta , vien confermata da un testimonio quasi 
si può dire ocElara degli ^^venimeRtì di «allora ed 
oltre ciò ha tutta la probabiltlk iMMnseca. Imperocché 
nel dialogo di Platone intitolaV) Alcibiade* Socrate, 
menlpe disoonre etl "flgliuotto di Kieioiass dell'istrizione 
ohe Nfcevette^ dice 'espressanevte: óv yàp iij ocoksl^ ys 
Q^sXfig /xadscv. Che dall'aliro cfanto reseiailpio «dato dia 
Alcibiade fyresN) fosse stato ^seguitov vista la'gilafide ir- 
flMKa che quel persotia^id fascinante esetiìrlava M- 
pra la eob temporanea .gioventù ateniese, *on piare pet 
olente improbabiio. La maniera , eoo cui Anistorané 
ifa motto di Alcibiade hei Dailaieia (127 s^. Cr.) *, 
negli Achattieis (425) ' « nielle Vespe (4S2)^ \ pròva, 
che egli all' epoca, quaìndo queste comedie andavano 
io isceoa, era già generalmente conosciuto. Può essm 
donque braissimo che un nuovo indiri2Z)# allora da 
Id proclamato subilii a^^esse trovalo molli segnaci. 
Nemmeno Alcibiade eila il solo che si dichiarasse eoo- 
tro le tibie. Ftce lo stesso buche tui altro personag- 
gio che esercitava egualmente una grande influen:2a 
sopra lo sviluppo contemporaneo. Ed era Socrate ^ il 
quale volle escluso il flauto dall'istruzione giovanile, 
perchè il di lui uso oon fosse abbastanza semplice ^. 
Più Oltre ancora s'avaozò il di lui scolaro Anlistehid^, 
dichiaraado per imbecilli iAli quei ch« eidistiUgufs-^ 



i p. 106 E. 

" y. MMneke pragm. eom. (/r . Il 2 p. 1083,16. Of. anche le note 
aggiunte dal Ertlger ai Fasti heUenici del GUnton p. t2. 

* 716. 

* 44 sg. 

» Plato poUt. m 10 p. 399 D. CL Arìstot. ptOiL YUI 7 
(U p. 1342b Bekker). 



aero in questa mosrca '. Se Kr)iiàs \ eiftccFftìaA^ il 
poètsft Afia^reottte, fra gli s^Ilf! é{)ìtett gH dà qteìh 
di 0tuX&^ «yT^TraXdg, siffaUa deternciinàzióoe fuot d'I dub- 
bio ha da spiegarsi dairaùftipatià éhe gì? ÀteDiedì' emv- 
letopùf^ntì avevano contro te tvbie. 

Siamo eziandio nello stala d'allegare ragioni molto 
probabili, perchè colale antipatia in Atene sì propagasse 
appuralo nell'anzidetto perìodo. Dairunl canto sappiamo 
che 1$ musica delle tibie verso il mezzo sedolo quinto di- 
ventò di più if) più complicata, inlrodacefrdoti fifelanip- 
pìdo ed altri maestri molti raffinamenti'. Le quali inno- 
vazioni non da tutti venivano approvate; ma taluni vi 
riconoscevano una corruzione della muisica. Io ogni caso 
la distanza fra ia perfezione, eolla quale it flauto veniva 
trattato dai virtuosi, e it grado di tapacilà, al quale 
poteva arrivare il giovane ateniese nel brever tempo 
concesso airistruzione, diventò molto sensibile; e fa- 
cilmente sì capisce chetale circostanza necessaria- 
mente doveva scoraggiare il pubblico ad istruirsene. 
Oltre ciò il flauto neirantichilà era Tistrumento pre^ 
diletto dei Beozì e specialmente dei Tebani K Mentre 
i rapporti degli Ateniesi c^tmqfuet loro vicini non mai 
erano stati troppo buoni, l'antagonismo e t'Odio vim*^ 
nerO' al eoibiity dopo che scoppiò la guerra peloponn^- 
siacar. Aliai quale situazione alkide Alcibiade presso 
Plutarco ^^ dichiarando la sua avversione verso il flauto: 
^« Avhixoìàav gvVj » dice « Qiofiaieùinf naìicg 'oùyficp ìtìcuH 



1 Hut. V. Perici. I. 

s Presda Athen. Xm p. 600^ E (frgttl. 7 Ìé^V), 
' Cf. Bpeeialmente Bdttigèr Heine Schfiften I p. Tlsg. Bern- 
hardy gr. LiU. Hip. 547sg. 

* Cf. Bottiger op. cit. I p. 128g. 

5 V. Alcibiad. H. \ 

Annali 1873 5 
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ycv^tv, ipxrrjirtg *A3ifjva itoci ^arpSiog 'AttóXXwv gorcv, 
6IV VI [liv Ippif^B, TÒv odlòvj di yLoà ròv ocùXioriiv idiòtipi ». 
Riassumendo tutti questi fatti credo abbastanza pro- 
babile che la reaziooe^coDtro il flauto ,| di cui paria 
Aristotele, si fosse propagata appunto dopo il principio 
della guerra peloponnesiaca \ Colla quale supposizione 
corrispondono le comedie superstiti di Aristofane, di cui 
la prima, gli Acharneis, andava in iscena Tanno 425 a. 
Cr., mentre Tultima, il Plutos, cadde^nell'anno 388. Vi 
si fa motto di tibicini di mestiere', ma non si trova al- 
cuna allusione che il flauto fosse stalo insegnato nelle 
scuole sonato come passatempo da giovani ateniesi. 
Ci mancano i mezzi per istahilire giustamente, 
quando cessò cotale antipatia. Ma è sicuro che al- 
l' epoca, in cui fioriva la|cosidetta comedia di mezzo, 
il flauto era di nuovo molto gradito agli Ateniesi. Phi- 
letairos, contemporaneo di Hypereides e di Diopeilhes, 
padre di Menandro, scrisse una comedia OcX^uXog, il 
cui titolo, egualmente come un frammento che n' è 
conservato, mostra chiaramente che vi era beffalo il 
fanatismo che certi Ateniesi allora avevano per le ti- 
bie '. Una comedia OcXavXog fu anche scritta da Theo- 
philos che Meineke con buone ragioni registra tra i 
poeti della comedia di mezzo ^ Un Moschion , fana- 
tico dilettante di flauto, vien rammentalo daAxionikos\ 

^ Esiste però una traccia che già neUo sviluppo antecedente 
la mnsica del flauto in Atene riscontrò qualche opposizione, ed è il 
celehre grappo di Ifirone rappresentante Minerva e Marsia. Cf. G. 
Hirschfeld Aikma und Marsyas Berlin 1872. BtiU. ddVInst 1872 p. 282. 

2 Acharn, 752. Vesp, 581 sg. 1477. Poe, 950 sg. ^ Av, 860sg. 
Thesmoph. 1186. 

8 Athen. XTV p. 633 C (Meineke fragm. com gr. m p. 299): 

*Q Zttj, xotXòv y s<rr àiro^aveh otuXou/ASvov xtX. 
Cf. Meineke flragm, eom» I p. 349, 350. 
4 Meineke fragm. com* I p. 435. 

9 Athen. Vm p. 942 B (Meineke IH p. 532, 18. cf I p. 418). 
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E siccome la comedia generalmente si occupa sopra 
nuovi indirizzi che entrano nella politica, nella società, 
nella .letteratura , così forse non è troppo ardito il 
congetturare, che quella predilezione si propagasse in 
Atene appunto quando Philetairos e Theophilos scris- 
sero i loro ^ikmXoi. Che all'epoca di Aristotele le tibie 
non fossero del tutto escluse dalle scuole, può con- 
chiudersi dalla circostanziata polemica , colla quale 
io Stagirita si studia a provare gli svantaggi pedagogici 
di optai insegnamento \ In ogni caso il fallo che molti 
Ateniesi nel quarto secolo avanzato fossero stati capaci 
di . sonare il flauto , vien confermato da vasi dipinti , 
i quali dalla perfetta libertà e'^dalK eleganza dei loro 
disegni chiaramente si riconoscono per prodotti di 
queir epoca e che mostrano le tibie in mano di gio- 
vani banchettanti o incedenti nel xcìjuLog *. 

Stabilite così almeno in modo approssimativo 
le epoche, nelle quali gli Ateniesi s istruivano sul flauto, 
alcuno potrebbe essere inchinato a porre V alter- 
nativa che Duris, rappresentando queir istruzione, 



i Polit.^ Vm 6 (n p. lS41a Bekker). 7 (p. 1842b). Che il 
flauto sia restato in oso anche in epoca più recente , ce lo pro- 
yano i versi di ApoUodoro Caristio (presso Athen. VII p. 280 B, 
9 sg. Meineke IV p. 442, 9 sg.): 

vvq yàp fJLoKkov ov irpoeiXsro 
"EXXijy iXv^uq ou<r» Xenofiivouq 6pàv 
«ùroù; t)^' auTtty xal xar ««-iVrovra; ytxpou;, 
f|òy iXapot); irai^oyraq ùvovt ftuxÓTct^ 
avXoufxtvov^ uBii 

2 V. p. e. Mus. Gregor. U 71, 4.' 78 , 2» ( Panofka Griechen 
und Griechinnen. tav. Il 7). 88, Ib. Àrch. Zeit. 1870 tav. 39. 0. Jahn 
Vasensammi. K. Ludwigs n. 747. Forse possiamo annoverarri anche 
il dipinto presso Panofka Bild. arU. Lab. lY 4, dove il giovane, U 
quale, assiso sopra sedia e vestito con mantello, suona le doppie tibie , 
& piuttosto r impressione di un dilettante che di un artista di 
professione. 
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tiv6Me lavoralo o priina degli ullimi decenni del quinto 
SMolOf nei quali gli Ateniesi generalmente s'astene- 
vano dalle tibie , o nel quarto secolo inoltralo , nel 
quale esse di nuovo tornarono in voga. Ma non posso 
negare ohe cotal procedere mi sembrerebbe mollo arrì- 
sehlalo. Imperocché la nostra conoscenza è troppo li- 
mitata per poter sostenere che queir anlipatia coolro 
r istrumento beosio verso la fine del quinto secolo in 
Alme ah))ia dominato senz' eoceziooe. Poteva accadere 
htaissimo che taluni contro V uso generale facessero 
anqora iatruire i Ipro fanciulli sulle tibie e che Duris^ 
se viveva allora , rappresentasse sulla tazza un fallo 
piHllosto ecoezionale. Dall' altro canto nemmeno è no- 
cessario ohe Duria> supposto che Uvorasse negli ul- 
timi deeen»! del quinto secolo, fosse ispirato dalla si- 
tuazione contemporanea. PiuttoS;to non resta esclusa la 
pa9$kbilU^ che esso raffigurasse la souola sotto Y im- 
pr^oue^ 4ellQ éviluppo aAlocedeikle, nel quale Tistru- 
zÌQMt sul flauto era ^eberi^lmente in uso. Iq somma, 
come giì^ di$^,^ è imt)Q$3Ìl>ile fondare conclttsjoni ora- 
nologiche sopra isolali esemplari di vasi. Ma la qui- 
slione deve procedere da base più lar^a e tener conto 
d§ir insieme dei crilerl che rUullano dall^esame di Ulto 
U i89t.Q)rkle. U ogni caso la noskra ricedroa noi^ ha 
rilevato alcun fallo che si ef>penga alla supposfeione, 
Duris aver lavorato nella seconda metà del quinto 
secolo ed appaflewr allo aviluppo^ nel quale lo spi- 
rito deirarte libera a poco a poco oKmìna le forme 
dejlo stilo stcc^icQ. i^Qjopniena contradice il su^ccessivo 
ÌMrQgresso vt«»Uea ^h' Qs$el:^;ia«iOl nei siogoti \^ì da 
lui dlpinH. 
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LE SACRiFIGE DE DIOMEDE. 
{Mon. de l'inst. voi. Villi pi. LUI) 

La grabde et belle amphore, que notis poblioM 
sur la planche LUI, appartieni à une sèrie de ^ases, 
dojil les peinlures représentent un sacriOce, d'abord 
recueliie par È. Gerhard (ArchaeoL ZeiL 18IS p. 177 
sv. pi, XXXV et XXXVl), puis aagiMutée et expliquée 
par L. Stephani avec soq exaclitude nuommée {Compie^ 
rendu pour Vannèe 1868 p. 139 sv.) — Notre re- 
préseotalion surpasse .peut-^lre toule autre , cooDue 
jusqu'à présent, par sa beautéet sa richesse. Le sly- 
le du dessin est parfailemeut libre et beau ; les visa- 
ges bumains dous font remarquer les cootonrs sim*^ 
ples et énergiques de la meilteurè epoque. On peul 
observer cependanl aoe cerlaioe légèrelé du desfAoa*' 
leur daos les cpoloìirs des maios et des pieds , puis 
eocore il a negligé de réuoir soigneuseoient les curve0« 
Après que les propartionà des corps é)aient ìndiq^ées 
par des traits légèremeal imprimés, les cootours ont 
été faits avec uoe piume « car od voit aisémeat aue 
les lignes soni fendues à leur fio. Les boucles exb^- 
rieures des chevelores, ainsi que les contours iotérieors 
des corps, soni d'un rouge brunàtre, peiiHs avec le 
vernis délayé. — Led couronnes, les flanuoes de TauteU 
le vio, le ruba» dii pleklron, aiosi qne les inscripUons, 
soni peìiìtes en couleur foncée bleuàtre (probablemeal 
bianche dans Torigine). La bauteur du vase est deO,lS 
m. et la largeur de 1 , 16 m. \\ a éié trouvé kGervetrì, 
ainsi dono dans le mème end rei t que lea deox vMaa 
du MuséQ britannìqaè Mus. no. 80 i et 805 (pubi. p«r 
Gerhard kuml Ya&mh. HI pi. 15$ -- àrdL Zeit. 18U 
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pL XIXVI)t auxquels il est le plus analogue comme 
slyie et comme SQJet. 

Un bomme barba , revèla d'un manteau , qui 
laisse libre le bras droit (comme toujours daus ce cas), 
est debout devant un autel , sur lequel on remarque 
des traces de sang; il lève la main gauche en gesle 
de prière (de mème Gerhard Auserl.Yas. CLV 1. 2; 
Arch. Z. 1815 pi. XXXVI 1. 2. 3.); dans la main 
droite il tient éteodue une coupé piate sans pied (de 
mème Arch. Z. 1845 pi. XXXVl, 1; De Wiiie noi. 
d'une coli. d. P. d. Canino 1815 no. 15); une Niké 
arrìvant au voi du cóle droit, et teoant une prochoos 
en main , verse du vin dans cotte coupé. Un jeune 
honune à demi-nu est accroupi devant Tautel, tenanl 
à sa doublé lance la viande du sacrifico pardessus les 
flammes (de mème Micalì Storia pi. 97,2). Sur les 
morteeaux de bois brùlants et artificieusement empllés 
(Stephani I. I. p. 132 y reconnalt un grii) se trouve 
la pièce de la queue -(xspxog) avec l'os {òafóg axpoc) cf. 
Wieseler Philolog. X p. 389. De t'autre coté de l'autel 
un jtune bomme est debout tenant une chelys dans 
la main gauche et dans la droite le plektron, qui est 
attaché a la lyre par un ruban. Ges irois hommes sont 
couronnés de laurìer, mais on a peint plus tard entro 
les longues feùilles du laurier un autre feuillage plus 
petit, peut-ètre du lierre ou du peuplier. Les cheveux 
de la Niké sont oroés d'une taenia. 

Sur le revers le peintre a représenlé une spon- 
de ; deux hommes jeunes et un Iroisième plus àgé sont 
debout devant un autel , audessus duquel se trouve 
un boukranion. — Différemment de la ndtre les deux 
peintures, que je viens de mentionner , représentenì 
sur le coté droit de lautel deux jeunes hommes avec 
des brt)ches et le joueur de lyre est remplacé par un 
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joueur de flùte. Il est évidenl (malgré que ì'udo ne 
soit pas bien conservée) qu'elles oot élé failes dans la 
mème fabriqoe et que les noms sont peints par diffé- 
rents arlisles, cornine od voti sur i'une le vieux, sur 
l'autre le nouvel alphabet atlique. L'inscription de no- 
tre peinlure répond k la première à Tégard du nom 
de Diomede {AtofuHig;) et de la forme rare de A. Je 
serais donc dispose à croìre que le nom de Diomede 
a élé inscrit par le mème artiste et que toutes les 
trois ont élé failes dans la mème fabrique alhénienne. - 
On sait depuis longtemps qu'ìl ne s'agìt pas ici d'un 
sacrifice special de Tépoque héroìque. Stephani a re- 
connu dans V inscrìption des noms « Tintention (déjà 
souvent mentionnée) des peìntres de vases, de don- 
ner à leurs oeuvres l'allrait d'une plus grande indi- 
viduatile », tandis que M.|Flasch {Angebliche Argo-- 
nautenbilder, Miinchen 1870 p. 23) faìt l'observation, 
que Diomede ainsi que Archenaules (que Stephani fall 
passer pour un propriétaire ou capitaine de vaisseau) 
soni des nomspropres se trouvant dans les inscriptions 
athéniennes..(Àussì Xphiid^ Élite céram. Il 108 n'est 
point un nom mythologique). L'inscriplion sur notre 
vase designo le jeune homme, qui tieni les broches, 
avec le nom de lolaos (lohog) et le joueur de lyre 
avec colui d'Apollon. J'avoue que je ne sais trouver 
aucun rapport entro Diomede et lotaos, et je suppose 
que le peinlre a vouiu représenter un sacrifice quel- 
conque. Par conséquent, je ne puis reconnattre dans 
le joueur de lyre^ par rartiste nommé Àpollon (AttoXov), 
qui ne se distingue en rien des autres, qu'un bymno- 
des (cf. Stephani 1. 1. p. 96. 142. 143. 1S9. 162. 
164) ordinairement présent à ces sacrifices, malgré 
que De Wiite prétend reconuaìtre ce dieu de mème 
dans Y Élite céram. Il 108 et 106. Sur la représenta- 
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tioD du sacrifice de PhìIoetèlOv (£^. Mus. ^01* pubi, 
par R. Rochelte peint. inéd. pi. $ —Arch. Zeit. 18IS 
pi. XXXY, 2), qui n beaucoup de; ressemblance avec 
celui-ci, je reirouve le méme personnage, malgré que 
aossi M. Flasch (I. I. p. SI) le preune pour une 
femme. -^ Que le aom du sacrificaleur soit Pioinède 
daus tou^ les tlenx cas, n'est pas un hasard ii mes 
yeux. Peut-étre que Tarlisle avait dans l'idée un cpn- 
temporain, peut-èlre méme l'ami d'Alcibiade mentionoé 
par Piutarque Ale. 12 cf. <Pseudo-)AndoGÌdes; L 26. 
Diodore Ì3, 74. —Mais je serais Irès-conlent, si un 
autre, qui en sache plus long que mai, Irouvait une expli- 
catton plus heureuse. ^ 

G. ÌlLDENHOVEN. 



DE SARCOPHAGJS 

IN QUIBDS RAPTUS PROSERPINAE 

EXSCULPTUS EST. 

{Tabulae adj. EE. GH) 

i 

Tres illi sareòphagi, quos in tabalis EF et GH deli- 
neaios vtdes, e numero eoram qui raplum Proserpìnae 
exhibeot et sculpturae bomltate et compositionis perspi- 
cullate ac venostate eminent. Gommune est eorum, quod 
ad exemplar rèdeunt, in quo figurae omnes excepta^ 
una vel attera noilius fere momenti dextram speclant. 
Hoc enim est discrimen manifestum inter sarcophagos 
raptu Pl'óserptiiae ornatos, quod classis una, cujus sunt 
lofige plurimi , flguras dextrorsum , altera sinistram 
spectantes exhibèl. Prioris autem classis, de qua soia 
nuuc quaerìmus , facile, duo genera distingnuntur : 
unufli quod duas, altemm quod tres scenas exhrbeat : 
qiias quidem scenas si brevitatfs causa oominibus a Gle- 



^ - 



BAPTUS PBOSEBPINAB SXSGULFT0S EST. 73 

mente ilio Àiexi^Ddrmo usurpaUs coaipréheQdimug, dir 
cere licet priore genere repraeseotari nXAnjv \el C^orcv^ 
Ai3fx«Tpò$ (Clem. Protr. $ 12 el 20) et a>jr«y^ TUp- 
aifóvitig^ aitero etiam lertiam inter has duas scenas in- 
terpositam avSfokoyiw vel rà óvSoXóyra t^$ Uèpffwéwis 
(Clem. I. I. § 17). Prìoris igitur generis sunt sarco* 
phagi, quos numeris I et II sìgnavimus , alterius est 
ìs qui .numerum III habel. 

Praemissis bis ad suum cuique horum sarcophago- 
rum locum tribuendum ad.singulos deinceps illustran- 
dos accingamur, qua in re id mihi proposilum est, ni 
omissis omnibus quae dici possunl, non vero debent, 
ea tantum tractem, in quìbus cardo rei vertitur et de 
quibus controversia aut est aul fuit : quod ut facerem 
eo facilius a me impetravi, quia Proserpinae raptae et 
redeuntis quatem imaginem poetae et artificea Graeci 
Romanique expresserint, singulari scriptione hoc ipso 
anno foras mittenda persequi in animo est. 

Imaginem aùtem raptus Proserpinae simpljcissi- 
mamv,^a qua ordiri consenlaneum est, praebet pars an- 
tica sarcophagi, quam numero 1 signàlam primum hic 
pnblici juris facìmus. Est ea fiunc in oeco Barberina- 
rum aedium anliquilatis monumentis asservandis desti- 
nato,, contiguo ìlio atrio grandi a Pelro Cortonfensi pi- 
cturis ornato. Omissa est in Descriptione Urbis Rbmae 
Bunaeni auctoritale edita, -qui enim ibi (III 2, 431) 
commemoratur sarcophagus Proserpinae raplum re- 
pra^entans, non haec pars tantum sarcophagi antica 
sed sarcophagus inleger, quem numero III designavi- 
mus, credendus eril-,non efFugil aulem Zoegam* cujus 
accurata, ut esse soiet, descriplio ^ per Welokeruin 
typis mandata est in epbemeride artis antiquae hfsto- 

*■ Appar. p. 400, at Matzins mecum communicavit. 

/ * . 
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riae et ioterpretationi dicata , quam edere incohavit 
OoUiogae 1818, p. 12. linde in aedes Barberinas ìl- 
lata sit nescitar. Id ectypum quod saeculo decimo 
sexlo a Mariangelo Accursio, auctore diatribarum in 
Ausmium, Solinum, Ovidium Romae anno 1524 lypis 
impressarum, et saecalo sequeqte ab Hierpnymo Alean- 
dro Juniore, qui anno lS7i nalus est, in quibusdam 
Hispmorum aedibtis e regione templi D. Ludovici vi- 
sum est, si imagini ejus in Graevìi tkesauro ant. Bom. 
V 758 expressae fldes habenda est, elsi sìmiilimum , 
tamen ab hoc diversum fuìt. Plures enim et majores 
sunt discrepantiae eorum , quin etiam*, si omnia ad 
amussim exigimus, in nulla fere figura piane consen- 
tiunt ^. Accedit quod numerus sarcophagorum hujus 
ipsius speciei, i. e. eòrum qui e'asdem figuras eun^dem 
fere in modum dispositas habent, major est quam ut 
summo opere non caveamus, ne qui sunt similes prò 
iisdem.judicemus. 

Quum autem eòtypum eo quo nunc est statu in 
tabula delineatum exhibeatur, non èst quod par tes ejus 
dirutas enumerem ; illud unum dico in facié Plutonis, 
Proserpinae , Palladis manum posteriorem grassatam 
esse: caoterum tam bene conservatum est , ut multis 
in rebus prò fundamenlo haberi possit, quo sarcopha- 
gorum hujus speciei interpretatio nilatur. 

Jam explicationis initium faclamus a scena àproT^?, 
utpòte quae, si tempus ipsum speclamus, prior dicen* 
da sit. Òccupat autem ea longe plurimum lotius eclypi 



*■ Alia est species Itfercurìi, alia Tellnrìs, Veneris, Irìdis, Ce- 
rerìs. Amor, qnem non alatnm esse et elatis manibns &8ciam ant re- 
tortam vestem, qoae sapra Verticem in arcnm còrvetur, toUere Alean- 
der diserte testatur, hic alatos et nndns est et ntraqne mana fàcem 
tenet. Deniqne hic ara inter PaUadem et Dianam conspiciìiQr , illic 
non item. 
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spatHim: comprebenditar enim figdris octo, Ari[xnrpog 
antem nXéc^nj tantum dvabus. i 

Ac primam quidem oulla dubitatio est de figura 
Plulonis utraque manu Proserpìoam ampleclentis , de 
Amore, qui super quadrìgas volans et utraque manu 
facetn tenens non solum equos Plutonis incitat , sed 
elìam Hymeoaei parles agit, nulla de Mercurio quadri- 
garum duce et de Terra bis substrata, nulla denìque 
de figura ipsa Minervae, quae raptorem ìnsequitur; 
dubitatio vero ea est, siine baec rapini propilia, quae 
fuìt imprimis Aem. Braunii ' et Urìicbsii * opinio, an 
infensa. Equidem accurate exigendis omnibus quae bue 
spectant eclypis hoc investigasse mihi videor. Miner- 
vam aeque atque Dianam et Venerem raptus faulricem 
fecit secutus poesim Orphicam auclor compositionis ejus, 
quae in priore sarcophagorum quam supra slatuimus 
classe repetita esl, i. e. in ea cujus figurae sinistram 
spectant ; contra raptus fautrix Venus sola , Minerva 
autem aeque atque Diana raptus adversaria, ut in poe- 
si Euripidea et Alexandrina, ita in classe altera, cujus 
est hic sarcophagus,Judicanda videtur. Periit sane lem- 
porum injuria vel hominum incuria in hoc sarcopha- 
go dextrum bracbium Minervae, sed totus ejus status 
veì, ut accuralius dicam, ìncessus indicai, id quod in 
aliis hujus classis sarcophagis melius servalis in prò- 
palulo est, brachio dexlro aut Proserpinae corpori aut 
Plutonis dextrae injeclo eam id agere ut praedam rapto- 
ri eripial. Hinc atrox ac discriminis, in quo res ver- 
santiir, band inscius voltus Plutonis in Minervam con* 
versus, hinc virium contentio et corporis animique con* 
citatio etiam chlamyde supra ejus caput volitante ma- 

^ Marmar, ant. II 4 p. 20 sq. 
^ ÀnnaL antiq, Rhenan, V 313 sq. 
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nifesta. Figuris idem exprìmere voiuit marmorarius vel 
polius auclor exdmplaris quod hic imilaDdum sumpsit, 
qood verbis Glaudianus Ale?Landrinum poetam secutus 
in huDC modum perseculus eslde rapt. Pros. II 206 sq. 

Jam GorgoDos ora reveiat 
Palias et intento festina! Delia cornu : 
Nec patruo cedunt. Slimulal communis in arma 
Virginitas crimenque feri raptorid acerbat. 
Ignavi domjtor vulgi^ teterrime fratrum, 
Pailas ait, quae te stimulis facibusqùe profani$ 
Eumenides movere ? cet. 
Talia vociferans avidos transire minaci 
Cornipedes umbone ferii clipeique retardat 
Objice Gorgoneisque premens assibiiat hydris. 

/ 

i 

Jam ad tale consilium Minervae bene quadrane 
vpartes quas agere videmus aiteras duas deas : quarum 
alteram, quae est <m(pavìì(pópogt Venerem^ alteram, quae 
non aTSfoviQv; sed laeniam habet \ Dianam nuncupan- 
dam censeo dissenliens a Stephanip ^ qui figuras eas- 
dem sarcophagi PelropoUtani Oceanitides, Proserpinae 
comites, dixìt. Nam (yzepocim^ qua hic ut in aiiis ejus- 
dem generis sarcophagis Veneris caput ornatum esl^ 
Oceanitidi non conyenìt ; altera autem figura in sarco- 
phago villae Aibanae ', qui ab hoc non dìscedit nisi 
quod figurao nonnullae (Plotonis, Mercurii, Yeneris) 
non a fronte, sed a tergo conspiciuntur, indicia salis 
darà Dìanae habet (lunicam succinctam, ivipoiiiiocq). 
Caput vera rei hoc est, quod consilium quo hae figu- 
rae posìtae sunt et partes quas manifesto agunt, Ve- 

*■ Hoc dico con tra Zoegam L 1. p. 44. 

2 Parerg. archaeol. XXn (BulL Aead. Peirob. 1868 p. 276 sq.). - 

3 Bassir. H i XCVn. 
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neri ^ì Diaaae oplime, Nympbis vero non coDvepiuot. 
Qunm eoitn ìd poesi Alexandrioa^ quam Claudianus 
aeque alque arlifex seoutus est, Jove auclore Venus 
DOD solam faulrix, sed etiam adjutrìx rapinae sii, quip- 
pe quae Proserpinam e custodia domus in prata Eq- 
naca elkial, arlifex aple eam Mioervae insUnlem fin- 
xtt, ne cooira Jovis volunlalem rapinae obsìsteret. De!Xr 
tram igitur elipeo Minenrae imponil et corpore Amnì 
retro flexo siaiul conLracio unam pepli laeiniam quae 
delapsura est manu sinistra compràhendit , néoope ut 
noajore cum vi iliam relineai neve peplo deiapso impe- 
dialur. Nec minus luciilenter artifex volunlalem, quam^ 
-^Diana erga Proserpinam habet, expressit, quuift eam 
ila inter Mìnervam et Venerem posuit, ni simili illam 
sequi, simul bujus dextram de Minervae elipeo demo- 
vere sludeat. Loco in quo et ipsa flores colligebat eta- 
more Proserpinae excila et aspéclu inopinato vehemen- 
ter attonita advolavit^ ut Minervae i9 liberanda sarbre 
opUularelur. Neutrae parles, nec Veneris nec Dianae, 
Proserpinae comilibus idoneae judicandae sani : hae 
terrore pereuss^.e fuga salukm pettini, ut Sireiies^ a^iid 
HygiouBi fdfb. Ili (Dosilb. p. 7i) et Njmpbae apud 
Claodianum de r. P. Il iOi: 

Diffugiunt Nympbae : rapilur Proserpioa curru. - 

Proxbvuoi est ut de ara inter Dianam et Mìnervam bic 
ut in sareopbagis qui oKm Micbetotì^mm ^ et JnsUnìÀ- 
norum * fuerunl conspicua quaeramus. Ac prorsus in- 
credibile ' est Minervam in ea consedisse : nibil ad Mi- 



/ * Chuiì Inscr. Etr^UI k 25; Zannoim iAtf. ftorrnLim 1. 153 

2 Mus. Juslin, II 106. Montei&lc. Ant expi.L.XL 1. Natie est 
m viUa ]Caiim<Nrait a& S. hlh^ in. Lafceraift iffia. 
» V. adegua L 1. p. 44 
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nervam pertinel. Sed ut in mullis sarcophàgìs Pergas, 
lacus HeDDensis, Clutonis quadrìgis subjeclus est, ita 
hac ara nihil aliud indicalum esse crediderim nisi ne- 
mus Hennense Cereris ^ sacrum , e quo Proserpìnam 
esse raptam diserte testan tur Cicero {in Verr. IV § 106 
arbitrmtur raptam esse Liberam ex Hennensium nemo- 
re) et Arnobius {adv. nat. V 37 in nemore Hennensi 
quondam flores Proserpina virago lectitabat). 

Jam Qos vocal scena nXcmìg AiQixioxpog, quae dua- 
bus tantum Ggurìs continetur: Cerere, quae currui 
imposita duobus serpenlibus aiatis juncto sinistra ma- 
nu facem tenet, et comite ejus alata quae peplo suo 
arcualo tanquam velo usa per aera cursum si^um di- 
rigit. Ac de hac quidem figura examinatis diversis vi- 
rorum doctorum sententiis ego sic statuo. In poesi Ce- 
res filiam quaerens nulla comite totum orbem terrarum 
pererràt. Quod enim cum Recate ad Solem ivisse in 
hymno in Cer. Homerico v. 59 diicitur, id non ad er- 
rores ' terrestres referendum est-nam hos antea sola 
exantlasse dicilur v. 17 -sed ad viam, cui post illois 
frustra susceptos Hecate hortante se committit, ut a 
Sole raptorem cognoscat. Nomen igitur hujus flgurae 
quum a fabula ipsa nobis non suggeratur, repetendum 
est a recensu dearum quae secundum suam naturam 
apte cum Cerere hic sociari polerant. E quo numero 
H)uae prima rursus se praebet Hecate , H-kim^pog là- 
Tpig * et UzpaBfòvìig rp^tpóg^ ' de ea post E. Q. Viscon- 



1 y. Drakenb. ad SU.'Ital. I 93. 

2 Gf. Euripidea apad Philodemtun rrspl sùtrspeiag {ffercul. voli, 
eoa, alt. II i. 91. Cf. Btlcheler in Jalmii Annoi, phxl, 1865 p. 524) 

Xiyoutrt Sé rivsg xai rw 'Exartiv òvaBòv ^AfréfAido^ sivai, An/xijTpo^ 

* Schol. ad Theoer. id. U 12 p^Soviav J« rm *ExaT>jy f tjcrì , 
vapó^ov Iltpo'cfóvtjc rpo^oV? coU. h, in Cer. Honu v. 440. 
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tiam {Mus. PiocL V p. 41 ed. Mediol.) Wieseler {Mo- 
ntm. art. ant. II d. 108 p. 10) cogitavìt; Ac profecto 
Hecale eliam ìd quibnsdam artis moDumentis, quae ad 
cq9;roryi^ et ocjohv HBpcrifóvcg porli nent \ obviam, fit, 
sed semper si Don flagello , face insignita est, quam 
hic, ubi cum Cerere Proserpi nam amissam quaesitam 
it, ' aègerrime desiderares, Quod vero summum esl^ 
adduci non possum ut credam Hecaten alatam, ut est 
haec figura, unquam esse figuratam. Yictoriam eam 
nuncupavil P. Piraneshis *, propter alas credo , nàm 
Victoria, quae per se oihil ad Gererem pertinet, quo- 
modo cum matre lam longuool tempus filiam frustra 
anquirente apte conjungatur, nemo intelleget. Melius 
stabilita, non tamen probanda videtur senlentia E. Q. 
Viscontii (1. I. p. i2) qui Horam appellavit non so- 
lum hanc, sed etiam aliam figuram alatam, quae equos 
yel dracones Gereris regens in nonnuUis sarcophagis 
conspicitur. Utramque autem figuram quominus eodem 
nomine afficiamus iliud obstat, quod in quibusdam sar- 
cophagis, ut in eo quem numero III notavimus, am* 
bae figurae, sed diversae piane magnitudine, simul oc- 
currunt. Allerulri igitur tantum Horae nomen conve- 
nit , ac secundum meam quidem opinionem non ei 
quam nunc ante oculos l^abemus figurae , sed alteri 
quae Gereris currum regit. Hoc ut judicem optione 
eligendi data, me movet primum quod in sarcophagis 
nonnullis qui noslram figuram exhibent Horae jam in 
ulroque parlis anticae angulo collocatae conspiciuntur, 
deinde quod Horae curruum deorum curam ministe- 
riumque habent, ut Junonis (II. e i33) et Phoebi (Ovid. 



1 MtOler- Wieseler Jfon. art. ant, I, XLVI, 213; II, X 117. 
^ CL h. in Cer, Hom. y. 52: 'Exarii WX»? tv X'^P^^^^^ l^ovo^a* 
» Bassiril Bom. II p. 284. 
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Mei. il ti 8). Nostrum autem figuram com Zoeg^ \ Irim 
dtxerìiD. Non est sane haec pecoliaris ministerii vio* 
do cum Cerere coojuncU, sed io poesi posthomerìca, 
Mercorli instar, nnntiae et mìoisilrae deoram demran- 
cpie ommuoi partes agii, qiiodque Weleker {mfthoi 
gr. UI i3) 'observavil, eam in arlis operibus inler- 
dam deabas comìlem dalam esse, ìd in hoc ectypum 
optinie quadrai. Artifex ut Mercurium Plutonis satel- 
Kleffl fecii, i(a Irim Cereri fiiiam quaerenli eotnìlem 
adjunxil. Quam bene aatem peplum In arcus modum 
supra eapuft curratum Thauttantida denotet, quae ar- 
quota c^elum mfvamne $%gnat ijòsxé. Met. XI KS^O), 
Demo non videi. 

Haec erant quae de Barberini sarcopbagi parte 
sfftiea dicenda existimarem. 

Il.'Safficiunt autem ea fero etìam ad exptieandamv 
«nlicam partem sarcophagi, quem numero II signavi- 
mas. Est is s. integer insertus parieti qui est in fron- 
te viklae olim Mazarinae, nunc Rospigtiosae in colle^ 
Quirinali sitae, atque itia quidem insertus ut latera a 
dextra» et sinistra ipslus pàrtis anlicae eonspiciantur^ 
Publici juris factus est primum in Admrmdis Rom. 
ant. a Petro Sancii Bartolo deli#eatis tabb. 59 et 60 
(t. 53 et 61 ed. Rom. 1693), secundum has in Mon- 
tafalconii Ant. expL I t. 39, deniqiue in Muileri et Wie-. 
selerì Mommentis artis ant. II, IX 1(08; lalera sola 
vid^s in libfis myllhologiae rllustrandae deslinatis Hir- 
lii (t il 0), Millini (l. LXXXVII 341), Creuzeri {Sy^n- 
boL IV 2 t. HI 8) Gvgniattii {Rei ant. 1. 147 n. 553). 
Sed qu<ani nulla harun (maginam ventati satisfaciat 
et pulcbritudinem scuipturae, qua emihet, reddat, de* 

i Bassifil'. il p. 3B2 et in WeldEcri epliemer. p*- 4Si^ Zoegae 
9fàsaaaem* raam^ fecerast Wdckar {ephem pt 83) et GailiJlTdus (itfi^- 
mor. acad. Berol. anni 1864 p. 397 ptesiinqQOA 



\ 
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nao eum eaqpa par est fide deliDealum exhìbendum 
censuimos. Est eDim s. unas e pulcherrimis eoram qui 
raptum Proserpinao repraeseotanl. Scuipturae par est 
condicio, qua usa aetatem lulil. Desunt pauca eaque 
oullius ferej momenti \ quo forlasse factum est, ut 
Zoega (in Welckeri ephemeride p. 33) nihil adnotaret. 

Figurarum quas in Barberino eclypo cognovimus 
nulla hic desideralur, nulla aliud agit. Discrepanlias, 
quae sunt paucae eaeque parvae, uno vocabulo teligis* 
se satis erit. Terra hic equis Plutonis non tam subj^ 
età, quam objecta frugesque non in gremio, sed cor* 
nu lenens, pulehre admodum oeulos manuAque dex- 
Iram toUit, obsecrans credo et equos, ne se ipsam pro- 
culcent, et Plutonem, ne Proserpinam abripiat. Ara 
deest ; quod autem inler clipeum Minervae et Dìanam 
comparet vestimenti vel aulaei instar, explicare non 
queo nidi ita^ ut domum Cereris (Claudiana I 23S) si- 
gnificel; cum vero nusquam alibi reperiatur^ vereop 
ne errore , marmorari i continealur. 

Novae, i. e. in Barberino eclypo non obviae, sunt 
figurae Horarum quae tunicae sinu sublato {(pouvoijoopi' 
isg) fruges geslanl, non ut in sarcophagis quos supra 
(p. 77, 1. 2) commemoravimus alatae. Ab utroque la- 
tere compositionem partis anticae claudunt, non vero 
cum fabula ipsa repraesentata cohaerenl, sed orjDameoli 
causa etsi Consilio arlifice dignìssimo additae sunt. Nem- 
pe vis ac natura Horarum figuris,. quae in fabula raptus 
primarias partes agunt, cognata est. lUud autem tenen- 
dum est ne de scena in lalere dextro repraesentata 
falsa opinio concipialur. Fuerunt enim qui Horam in 
dextro angulo collopalam ad illam sòenam referrent 



*■ Deest aliquid in pedibos 6<[aoTiuii, in uno serpente, nuinufl 
sinistra- Proserpinae, biachii dextri Minatvae pars inferiore et in la- 
tere deitro brachinm dextrnm Plntonis. ^ 

Annali 1873 6 
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mti eam ed Plulonem esse ffiissam, ut ProserpiDam re- 
peteret \ Alqtie banc opìoiooem eliam Braomus secu- 
tns esl {Mm. Rhm. N. S. IV 173) in explicando sì- 
iilillimo ectypo Mantuano (Mus. Mani. I 3; Miiiler-Wie- 
È^\%v Mon. art. ani. II, LXVIII 8S7), qood latus sini- 
slrum sarcopbagi raptu ProserpiDae ornati fuisse ere- 
dendum est sectindum id quod nolavil Gonzius in ephe- 
mer. archaeoL 1867, 103^. At si fabulas quae de Pro- 
serpìnae reditu fùerunt recensemus, nunquam Horàe 
eam ex inferis repetilum euut, sed aat Geres ipsa, etst 
frustra, ut in quibnsdam Orpbicis carminibus {h. Orph. 
XLI 5 ^ig t ùg ' AediQV npò; crfccor^ TlzfxjKpè'jsiM ; Hy- 
gitì. fab. 251; Prob. et Serv. ad Verg. Georg. I 8»; 
Lacl. Narr. fab. Y 8),- aul Hecàle (Schol. ad.Theoer. 
id. II 12), aut Parcae et Graliae {Orph. hymn. XLIII 7), 
aut Corybantes f Ofx*)pou èmiJ£pt(Jiioi in Gram. Anecd. 
Onoon. I p; 255 et Et. M. p. 53 1, 5 s. v. Ko/>uj8av- 
rs^), aut denique Mercurius, ut in hymno in Ger. Ho- 
merico v. 335 sq. el in vase pulcherrimo VasUano , 
quod Brunnius nupet e schedis Strubii praematura mor- 
te iiobìs erepli publici juris fecit. Horae oihil aliud 
Disi Proserpinam ex inferis reduceià excipinnt, qua- 
cum more consueto * ludant , ut est in hymno Orph. 
ILIII V. 7 : 

CQpoct) nBpcfZ(pòviog (Tviinocluropè;, suts I MoìpM * 

Zrjvt /jxptl^òtxsvat xa« [XY^répt yotpnoiorBipri. 
Fabula ìgitur ipsa illorum opinioni non wffragalur. 



^ Ita giatneruat Hiitias^ MiUinas, PreUer {Cer, et Pras, p. 127), 
0. MtQler et Welcker (enchir. archaeoL S S58^ S) ^ aliiqae.In ephem.) 
p. ^ not. 10^) W«leker hano o^ionem improWent. 

'^ In hymvi. ùrphico XXIX 9 PnaerpiBa appeUstur 'Qp«y trufi- 
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OrnoìM autem credo in eam' non veiissenl, » atiimaid- 
ver tissbal fior affi ^teram prkfi prorsus oon^oaim juxte 
sinislrum iaUi$ positam esse* in quo scena ab àac pror^ 
sus diversa eaqtie ab Home vi ac natufa prorsus aiki' 
na expressa est/ et si aDimadverti^eriA easdetn Bon» 
pariter anlicam parlem includere non solum sarcophagi 
Uichelotìorum, cujus latera ab boa piane si](jit diversa, 
sed eliam aliorum sarcophagorum, qui ad raplum Pro« 
serpioae omnino non perlifieol: e quibus unum nomi'- 
nasse saiis erit Florenlinum, in quo casus Phaethoalèus 
exsculptus est (Inghirami Montm. etr. VI U D 2.) Quod 
vero ifl eclypo Maoluaoo figura quam Horam Brunnius 
dicil scenae, de qua hudc dos agìmus, addila est, er- 
rori id Iribuerim marmorarii ; sed num omaino figura 
quae cofieham vel paleram lenel secundum Laba6ium4 
cui CoDZiius aihil opposuil, lecie Hora dicatur, equi* 
dem cuna Wieselero valde dubitò : certe haec figura ab 
Boris atioram sarcopbagioruffl pforsus est diversa oe^ 
que ad opioionem de latore dextrosarcophagi nastri 
illis vìris doctis prolatain firmaadan quicquaai valel. 
Jam Bora hinic ablegata ut dicaU quid hàc sceoa ^ 
repraeseotatum sii, rem in eo esse credo« ut Jovis mMz 
dato retalo et venia a Platone impetrata Mereurlus Pro* 
serpinam abducat : bine porrecta manus de^Llra Pli!lt6- 
toois uni anouit Ixw osxovti yz ^vfià^ et Mefcurii si- 
nistra humero Proserpinae imposila. Una vero adhuo 
ha^itatio ^st de figurae velatae habilu, qui Prosèrpi- 



^ Similiter dispositimi, sed figura Proserpinae priyum est eoty- 
pnm in impluvio aedium Bondaninarnm asservatum (Zoega appar. 
p. 427 et in Welcker ephem. p. 89) , quod et ipsum fuisse latns sar- 
cophagi raptu Proeerpinae ornati «pparet lat«re altero nia^itudine 
hnic aeqùali doas Proserpinae «omiteB perterrìtas eshibent»* Alia é«t 
dkpositio lateris dextri sarcophafi' Barberini, qoeni nomefo III «i* 
gnavimus, de qua infra dicemus. 
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nae parom consentaneus videlnr. Caput eDim ejus adeo 
ricinio est obvolutum, ut faciei fere Dulia pars sit aper- 
ta , ìd quod Dunquam alias in Proserpioa me videro 
memini. Neque haec dubitatioHirlìo et Wieselero {Man. 
art. ant. li, LXYIII 8S7) non venisse videlur, quippe qui 
huDC capitis obvolvendi et demiltendi modum excusan- 
dum crediderint ita ulProserpinam aut flammeo nuptìali 
ornatam aut veste lugubri indutam dicerent. Sed neu- 
tra excusatio vera est. Neque enim nova nupla neque 
moesta dici polest Proserpina, quum a Mercurio repe- 
titur. Ammarn polius haec capitis obvolvendi et demìt- 
tendi ratio indicare videlur^ conicioque prò Proserpina, 
quae erat in arcbelypo, modo hàud ita inusitato hic 
et in ectypo Mantuano animam mortuae, in cujus me- 
moriam s. factus erat, positam esse. Solatium sino du- 
bio haud parvum percipere sibi videbantur cognati et 
affines relicli, si imaginem animae mortuae ex in feris 
reducem oculis suis propositam habebant. Simile quid- 
dam accidilsse videmus ubi figurae a Plutone raptae 
facies est non Proserpinae, sed mortuae, ut in sarco- 
phago Capitolino {Mus. Capii. lY 55) et Justinianeo 
{Mus. Juslin. II 118) vel in eo quem e Mitlini scbedis 
publici juris fecit Radulphus Rocheltius {Mm. ined. t. 
LXXVII n. 1), vel ubi rapta non vjvae, sed mortuae 
speciem habet, ut in pictura sepulcrali, quae abreptio 
Vibies inserì pta est \ 

Tali ralione hao djfficultate sublata non opus erit 
longa disputatione ad refulandas opiniones Bellorii et 
Montefalconii , quorum prior in hoc eclypo Plutonem 
exoralum a Lachesi^ quae propé solium stel velala co- 

*■ Bottali Rom. subterr. t. Ili p. 218; Garrucci Tria septUcra 
eum piciuris et inscriplionibus (Neapoli 1852) t. 1 et Myster, syrir 
cretism. Phu^yg* (Paiìsiìs 1854) p. 5 ©t p. 19; Perret Caiaeomb. Rom, 

I t. Lxxn. 
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lum gereDS, de conubio per Mercurium cum Jove age- 
re dixil, alter de Mercurio Proserpinam consolante co- 
gitavil. Golus omnino non exlal, officium aulem, quod- 
Mercurias in fabula habel quodque artifici idoneum ad 
illustrandum viderelur, non e^l solari, sed repetere et 
reducere Proserpinam. 

Nec magis Wejckero (1. I. p. 88) aslipulari pos- 
sum censenti tres figuras hujus lateris nibil aliud nisì 
Orci imagìnem pi'aebere , cui in altero latere imago 
vilae dee deabusque aquae cpmprehensa opposila sìt. 
Animus ejus, quando haec scribebat, nondum ab opi* 
nionibus quae lum valebant C>:ouzerianis vacuus et ad 
eam qua postea quum in omnibus tum in rebus my> 
Ihologicis excellebat judicii libertatem et sobrietatem 
eyectus erat. Verum esse nequit quod ille numinibus 
aquae in latere sinistro^ ad quod expiicandum nunc 
accedimus, conspicuis vilae imaginem exprimi conlen- 
dit. Eodem jure Wieseler prorsus contrarium staluere 
potuit, quum fluvios infernos, Gdcytum, Slygem, Le- 
Ihen repraesentalos esse dixit. Sed etiam haec sea len- 
tia argumenlis slabiliri nequit. Nam nihil in bis figuris 
inest quod Orcum significete nihil quod imaginem de- 
xtro latere expressam Qiagis perspicuam faciat, neque 
est cur Cocytum queoi^ dicil Wieseler in ^rchetypo a 
tergo Plutonis sedisse credamus. Symmetriam aùtem 
rerum quam statuii inter lalera sarcophagorum raptum 
Proserpìnae exbibenlium non intercedere statim elucet, 
si res variae illls repraesentatae perluslrantur. Deni- 
que improbandae sani explìcaliones temptalae a prio- 
rjbus archaeologis, Bellorìum dico et Monlefalconium; 
nam Zoega et Gerhardus quaerere omiserunt. Quid 
enìm sibi velit Bellorius Naiadum choro ad Apanum 
fluvium confugiente, ne suspicari quidem possum. Àn 
ei obversatae sunt Sirenes Proserpìnae raptu àberran- 



te$ ad Apollinis petram (Hygin. fab. 111; Do^ith. p. 
72)? Ad Apid&DU$, Thessalìae iluvias? Hnic lamen' 
cum. r»plo ProserpiDae nihil rei esl. Nymphas autem 
PruserpÌDae socias flores hic decerpere quominus Mon- 
tefftleo&io credamus, ìpsa figararum species obslat. Sa- 
ne hae Nymphae repraeseDlalae sont, sed specie pror- 
SU8 divèrsa, in sarcophagó Barberino, quem numero 
111 signavimiis, Capitolino {Mus. Gap. IV p. 257), Pi- 
sano (Lasin. lab. 130), Aquisgranensi {Amai. aatt. Rhen. 
V t. X) al in latere Rondanino, quod sifpra^ (p. 83, 1) 
commemoravi. Difficullas quam habet explicalio harum 
figorarnm, ut mibi viiletur, in eo posila, quod nns- 
iimm alibi, ao ne hic quidem, intra reliqnarum scen^ 
rum nexum occnrnint, hac, credo, ratione superari 
poterìt. 

Dubitari nequit, quin figura barbata sedens et ur- 
oae, e qua aqua fluit, cubito dextro innixa deus aquae 
sìt; indo autem quod duae feminae juxla eum slantes 
et ipsae urnàm teneot, recto concludas eas essa Nai- 
desf Jam quum omnium trium figùrarum ocuii eodem 
conversi et tristitiae iodicia, praecipue in deo, sint ma- 
nifesta, judicandum erìt haec numina rei certae, quae 
in propinquo cum suo ipsorum dolore agalur, animum 
attenlum habere. Quae vero haec res luctuosa sit, non 
diflBcile est ad invenien^um, si meminerimus locum 
raptus Proserpinae in poesi Alexandrina, e qua artifi- 
des eclyporum in sarcophagis exseulplorum hausisse 
jam supra dixi^ esse Pergum, lacum Hennensem. ^Hu- 
jus igilur laciis deum cum suis filiabus vel nyjnphis 
ad locum rapinaa imilcandum hic ab arlifiee collocar 
tum crediderim' similiter atque in mullis sarcophagis 



* Cf. Ofid. Met. V 385; Lact. narr. fab. V 6; Claudian. de r. 
P. n 112; Flttn. Ma*, de érr. prof, rd. e. 7. 
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io qaibus sub equis PIuIodìs jacet. Quam apte autem 
talés figurae secundariae laleribus sarcapHagorum tri* 
buantur, quum per se pateat, tum luculenlissimis exem^ 
plìs sarcophagorum de qaibus hic agimus comprobatur. 
Si eoim missas facimus sceoas infernas dexlri lateris^ 
in lalere sinistro looge saepissime obviae suot Proser- 
pijiae sociae florìbus legendis occupatae vel exlerrilae, 
semel, in sarcophago alterius speciei> BarcÌDoneosem 
dico S figura iis, quas in nostro sarcophago videmus, 
similis pastoris Eubulei sive polius Triplolemi *, qui 
aeque lestis oculatus atque index raptus fuil*. 

Sed haec sufiBcianl-de hoc sarcophago. Jam adea- 
mus ultimum , quem numero III nolavimns \ simui 
cum primo in aedibus* Barberinis asservalum ^ Est i8 
sarcophagus integersculplurae non contemnendae, cujui 
pars antica, ut initio exposui, tres scenas exhibet: quas 
si placet non ordine quo ab artifice coliocatae sunt, 
sed quo una alteram excepisse censenda est coniem" 
plemur. 

Itaque ut a scena oofiokcyioti; ordiamur , Fiuto, 
ut rei rnfèrorum, scaptrum tenens, cujus pars inferior 
relicuà est, a tergo Prbserpinae instat, quae genu si«- 
nistro innixa ambabus manibus illumarcere studel. 
Utrimque conspicui sunl calathi frugum florumve pie- 

^ Labordii iter Hispan. I t. 11. 

2 V. Paus. I 14, 5; Claudian. IH 52; Tzetz. ad Ées. opp, 32; 
Sadoc. p. 109; Nonn. ad Gregor. Naz. inv«?/. 1, 67 p. 149 ed. Moni. 
(Western, myihogr, p. 367) et Mai Spicil, Barn. II 382. Celenm r«- 
gem nominant schoL ad Arist. Eq. 698 et Mythogr. Yat. II 96. 

^ Aquisgranensis sarcophagi latus dextnim nondom publìci ja- 
ria fitctam, sed menm in usam a Savelsbergio t. ci. libéralissime de- 
lineatom hac omnino non facit , utpote quod scenam a raptu Pro- 
serpiBae alieBam vis antiqua mafou seulptam ethibeat. Sed de hoc 
alias. 

« Gf. Descr. Urb. Bom. m 2, 431; Zoega Appar. p. 397 et io 
Welckerì ephem. p. 38; Gerhard Memor. acad, BeroL anni 1864 p. 396. 



B8 DK SABC0FHAQI8 IN Ql^IBUS 

ni subversì. PlutODem hic, ut io sarcophagia BarciDO- 
uensi et Cavaceppiaoo (Co//. Cavac, III 38), satelles in- 
sequitor Mercurius. 

Majus spalium scena àpnar^ìK obtinet, iquum figu- 
rae Plulonis, Proserpinae, Mercurii Minerva el Vene- 
re auclae sinl. Deesl Diana. Minerva aulean el Yenus, 
etsi non piane in eundem, saltem in similem modum 
disposilae sunt easdemque parles atque in sarcophagis 
prioris classis agunt. Minerva enim , sinistra hastam 
clipeumque lenens, dexlram manum, ut imprimis sar- 
cophagó Barclnonensi melius hic conservato demouslra- 
tur, dextrae Proserpinae admov.et, ut eam Plutoni eri- 
piat, et baec auxilii bene conscia Mineryam sinistro 
brachio retorto amplecti conatur. Venus autem etiam 
hic raptori favens dextra porrecta Minervae ìmpetum 
si niinus inhibere, saltem retardare sludet. Supra qua^ 
drigas voiat Amor^ qui lampade Ditem flexit (Glaud. 
1 S6)^ faeem, cujus tantum fiamma superest, ambabus 
manibus tenens. Sub quadrigis jacenlem fecit artifex 
deum loci, quem Perguìn dico, non Oceanum. In Or- 
phica quidem poesi Proserpina e x tgjv mpi ròv 'Shuavò)^ 
TÓTittv 1 rapitur, in Alexandrina vero prope Pergum % 
atque hanc secutus esse censendus est auctor exem^ 
plaris in hac sarcophagorum classe repetiti, propterea 
quod Minervam non^ ut illa, ^ fautricem, sed ad versa- 
riam rapinae fecit. 

• His figuris scena àpnoc^'/jg contìnetur : extra eam 
Horarum sarcophagi II instar collocata est figura pror 
sus singularis in sarcophagis raptu Proserpinae orna- 
tis, quae partem anlicam^a dextra claudìl: est is ju- 

^ Schol. ad Hes. iheog. 914 (Qaìsf. poet, qraec min. III 442). 
Cf, Orph. Argon, 1194; hymn, XVIII 16. 
2 V. p. 86, 1. 
* Orph. Àrgon. 1197. 
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V 

veuis cblamydalus^ loagk» Qapillis, pcde dextro ante 
sifiislrum collocalo, manu dextra capili jmposita, voUu 
demisso , sinislrum brachium , ut videtur, coxae ap- 
plicaos et ad arborem , quam e foliorum similitudine 
iauruBi dicas, reclinatus. Male rem gessit E. Q. Vi- 
sconlius {Mas. Piaci. Y 15), quum eum in nexum sce- 
oae àpituyvi^ Irahere sliìduit, Apoliinem aemulum Più- 
lonis el teslem raptus dicens. Sane Glaudianus Phoe- 
bum cum Marie certantem Proserpìnam in coojugium 
petivisse carmino rapt. Pros. I 133 sq. persequitur, 
idem lamen raptus testem et indicem non Phoebum, 
sed Triptolemum fecit : quamquam enim nunc Carmen 
ejus IH V. 4i8 desinit ^ ubi errores Gereris describi 
coepli sunl, tamen e libri III versibus SO sqq. quibus 
exilum totius fabuiae brevi comprebendit 

natae donec laetata reperlaé 
indicio tribuat frnges currusque feratur 
avius ignotas populis sparsurus aristas 
et juga caerulei. subeant Actaea^dracones' 

sequitur etiam Glaudiano non deum, sed Triptolemum 
raptus indicem fuisse. Hymnus autem bomericus, iù 
quo Geres raptum a Sole, non ab Apollìne, comperit, 
non , qui Od. Miillero ' visus est, fons fuil^ ex quo 
^uetores lyporun» in sarcophagis expressorum fabuiae 
materiam haurirent. Est pplius hic juvenis cum Ger- 
bardo et Weickero prò genio morlis habendus aeque 
atque ii qui in utroque angulo cippi Vaticani * collo- 
cati sunt. / 

^ Gf. L. Jeep Act Soc, phU. Lips. fase. II p. 381. 

* Cf. V. 55 sq; I 12 et 31. 

s C£: enchir. ùrchaeoL § 358, 2. 

4 Mus. Piocl Vn la et ISa; Inghir. Mon. ^ir. a. VI t. I 4. 



\ 
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Restai sceoa Tàéci^To^^vifji^rpog ^ quae hic flgurìs 
pluribus quam usquam alibi coostat. Tres suoi comi* 
tes Gereris, quae ambabus manibus facem lenens ear- 
rum a duobus equis veclum conscendit. Quarum pri- 
ma est Iris ^ de qua supra diximus, ante equos vo^ 
iaos et «ad Cererem respiciens. Novae suol figurae , 
quarum una equos supervolat^ altera regit. PHor est 
puer alatus qui , ut iu sarcophago Albano , vollu ad 
Cererem converso utraque manu' facem tenet , cujus 
fiamma tantum supérest. Respondet Amori supra Più- 
toois currum volanti, sed ut eum^IjuiEp^v vel potiiis, 
si audimus Plalonem ^^ TLòSigv nuncupemus , Gereris 
filiae recuperandae desiderio exagitatae^ondìcio suade- 
re videtur. 

Altera figura est puella alata, tunica peploque 
vestita, quam Horam esse appellandam postquam su- 
pra significavi, nunc causis probabo. 

Quam arclis vinclis vis mythologica Horarum, 
quae sunt deae tempestivitatis, 

di T Bprj làpzvovoft i^ocroddvrjroicrt ^poxoi(fi (Hes. 
iheog. 903) ,' 

hymn.Xllìl 11) 

cum Gerere , ferlilitatis causa et principio , conjuncta 
sii, non est quod fusius exponam. Testimonia in prò- 
palulo sunl : Geres àìpiofópcg ter in byrnuo in Ger. ho- 
Dderico (v. 54; 192. 492) appellalur et simul cum Ho- 

^ Mìrum est qaod Zoega hanc %arain faic non ut alias Irim, 
sed Dianam nominaverit, de qua cogitali omnino nequit. Portasse 
^i, ut Yiscontio, Hesate òbrersata est. 

2 Plat. Cralyl.'p. 420 A: xa» /xw a-oSo; aJ xuXi'irM a-viixalvm ^ 
ou roùi xrapóvro; sivoci, oXXà toO aXXoSt trou Bvro^ xat aTOvro;, odcy 
ir6doq^8irji}v6[À,a(Trat^ oq rore, OTCtv v-ctpri o^ nq s^iaro, ifjuspo^ exaXeiro* 
Cf. Paus. I 43, 6: SxÓjt» 5è "Epaq xaJ "IfAtpo? xai UóSof , il Sr, 5»«- 
(fopa èart Kctrci ruùtà roìf ovo/iacrt xai t« tpy» 0^/71 v. 
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ris invoealur, ulio seolio ilio, quod memoriae traditìim 
est ab Alhenaeo XV p. 694 C (Brunckit Amil. t. 1 156, 
10; Jacobsìi AnthoL graec. l 89, 10; fiergkii Poet. 
lyr. seeL B p. 1017): 

pXovrov [xrjrip 'OXujxtt/ov (kiic:> 
Arifiì2Tpcc Gre(pauTÒ(pópoig ^v "ùpaig ' 
ai Ts noci Atòg ^ipasfóvio' 
'jKpixptzGV ^ vj iè TQy$[ QÌ[Xfénixov nóhv 

Sicguiaris autem causa cur una ex Boris, fortasse 
>3 (pBtvónoipov ve! xftiM cpipotaa (Callìm. hAnCer. 124), 
Cereri fHiam quaereDti comes addalur, in eo posila 
videlur, quod Horae, ut supra ' exposui.^sociae ludo- 
ruoi Proserpinae sunt et ad hos eam ex inferis redu- 
cem excipiunl 

Znvi /upi^óinvoLi itoci [iToript Yopno^mp^if 

(Orph. hymn. XLIII 9). 

Jaffl ut earum cum Cerere conjunclioDem artìs mo* 
Dumentis evincam, in basi throni Amyclaei una cum 
Cerere, Proserpina, Plutone, Venere, Minerva, Diana- 
quae Rgurae omnes eliam in boc sarcophago Barberi- 
no conspicuae sunt -Horae et Parcae insculptae erant 
«ecundum Pausaniana III 19, 4: mnGVìjroct di ini rov 

« 

^{lov xaè Tf AyjiXYìiyjp xai Kcpio xai U\ovxw, ini òi 
ocóxoìg Molpoci re xoci '^ùpocc , avv df c^itjiv 'Afpeiivti itoci 
'A9t7vS Tg xae "kputxig, Quae res magnam vim ad fir- 
mandam meam opinionem habere videtur, non quod 
credam r^ vera raptum Proserpinae in Illa basi scul- 
ptum fuisse, sed quia eum omnibus qui conspicarentur 
in memoriam venisse prò certo habeo. Inde si satis 



1 (ri)y ^ùpou; prò <y àpàug scòbendmn nei cum Jaeobsio AnthoL 
gr. VI p. 300 et Xn p. 404. Caetcrmn et Pind. Pyth. IX 60 et Cal- 
lìm. hi in Oer. 121. 
' 2 cf.,p. 82, 2. 
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elucei quam aple Hora Cereri comes data sU, iliud 
unum superesl ut dìcamus etiam alas, quibus haec au* 
riga ìd nostro sarcophago inslructa est^ optime conve- 
nire nalurae Horarum ^ quae celeres et veloces sunt 
Ovidio Met. II 118 sq. : 

Jungere equos Tilan velocibus imperai Boris. 
Jussa deae celeres peragunt- 

Denique ut Pergus qnadrigis Plutonis, ita Cere- 
ris currui substrata est Terra mater, propter quam 
equos versus, ut saepe alias, serpens sinuatur, cujus 
vis ac natura quam arde cum terra cohaefeat salis 
constai. 

Jam si latera quae , ut haud raro, minore cum 
diligenlia exsculpla sunt, spectamus, nihii du^itationis 
relictum est in sinistro, quod ires Naides, Proserpinae 
comiles, perterrilas diffugieulesqùe exhibet. Dextri au- 
tem lateris * aperta est similitudo cum lalere sarco- 
phagi II, de quo supra dìxi : quae enim illic lalere 
Plutonis deducilur Proserpina, hic a Mercurio conjugi 
desiderium suum non occullauli reducitur. Quod aulem 
illic animam mortuae in Proserpinae locum successisse 
conjeci, idem bic mihi videlur proplerea quod quum 
totus habitus^ tum oculi clausì et veslimentum faciei 
objectum animae imaginem produnl. 

Haec eranl de bis tri bus sarcophagis quae dicen- 
da existimarem. 
Yratislaviae, 

R. FoebstÉb, 



*■ Àlatae sunt etiam Horae angulares sarcophagonim Mìchelo- 
tionim et Justinianoram, quos p. 77 1 et 2 laudavi. 

2 Cam hoc consentit lata^ deztmm sarcophago Capitolini {Mus, 
Gap. lY p. 255), Barcinonensis (Labori. Iter Hispan. 1 11; Vfelcker 
ephem. t. I 3), Pisani (Lasin. coli t. 130), in qnó figura Mercurii 
omissa est. 
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VASO CUMANO CON SUPPLIZIO DI ISSIONE. 

{Tav. d'agg. IK) 

La rappresentanza del supplizio dlssione che vien 
pubblicata sulla tav. d'agg. IK, esiste sopra un' an- 
fora dì bella conservazione trovala dal sig. canonico 
Griscio in un sepolcro vicino a Cuma ed ora entrata fra 
i tesori del museo di Berlino. ^ La pittura ha molta 
analogia con quella del celebre vaso ruvese che ritrae 
la medesima scena mitica, ' ma come serve a stabilire 
meglio la spiegazione di essa, cosi pure sotto altri 
punti di vista è di non lieve interesse. 

L'audace eroe, le cui brame oltraggiose hanno mi- 
nacciato la stessa Giunone, si vede stretto sullo stru- 
mento del supplìzio inflittogli da Giove. La ruota è ar- 
dente, nvptvog (vd. schol. Eurip. Phoen. 1185), una 
doppia corona di fiammicelle spunta fuori dalle parti 
interne dei due cerchioni concentrici che ne compon- 
gono la circonferenza. Due grandi serpenti hanno mes- 
so le teste sugli omeri di Issìone e s'aggirano simme- 
tricamente attorno al corpo dì lui fino ai ginocchi; 
quattro altri s'attorcigliano ai polsi delle mani e alle 

^ L^anfoia è alta 0,57 m. ed ha la forma di quella diisegnata 
sotto n. 211 nel catalogo dei vasi del Eremitaggio di Pietrobargo fat- 
to daUo Stephani; i manichi però yi sono rintorti. Sol rovescio del 
vaso sta un giovane nudo che tiene nella s. abbassata nna corona 
con lunga fascia e offre colla d. nn oggetto di carattere poco distin- 
to a nn* altra figura coperta d'ampio mantello che gli si trova in 
iaeeia; tutti é due hanno corone in testa; nel campo di sopra si ve- 
de un disco ornato di disegno rettflineo. 

2 Ora esistente nel Eremitaggio di Pietroburgo, Stephani n. 424. 
Si cf. Bochette' Mon. inéd. tav. XLY p. 179 n. 8; Gerhard Myst»- 
rienb. Uv. II; Arch. Ztg. 1843 p. 199; 1844 p. 225 ìm. 18; in/. Bildiv. 
p. 377; Panofka Abh. d. Beri. Akad. 1853 p. 286 tav. 4, 7; Wieaeler 
Denkml II n. 868 p. 39; Jahn Ber. d. sàehs. Ges. 1856 p. 282 n. 32. 
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giuntane dei piedi, io modo eh' egli è avvinte al cen- 
tro ed ai capi dei raggi dèlia ruota. L'atrocità del sup* 
plizio è orrenda, vediamo 

tortosque Ixionis anguis 
immanemque rotam. ^ . 

Ai due Iati della ruota nel campò supcriore del 
quadro sono assise due donne vestite ed alate, mentre 
in quello inferiore stanno in piedi Mercurio e Volcano. 
Meno esattamente tutti e quattro sono raffigurati io 
atto di guardare con maraviglia il terribile supplizio. 
Il giovane messaggìere degli iddìi, cui Giove ne avea 
commesso l'esecuzione (Hygin. fab. €2), ba il caduceo 
nella destra e la clamide ed il pelaso leggermente, 
avvolti ai collo. Yolcano, distinto dai pileo appuntalo 
e dal martello, gli avrà preslafo ajuto fabbricando la 
ruota. Infine sotto la ruota si alza dal suolo, una di 
quelle figure allegoriche che possono cbiacsarsi eom* 
pagne inseparabili degli eroi scellerati sopra i vasi di 
epoca tarda, cioè una Furia alala coi serpenti fra t 
capelli e coMa face accesa nsella destra. 

La composizione della pittura è riuscita assai be- 
ne: fa grandissimo effetto il gruppo centrale, dove 
nella lesta d'ksione è espressa tanto la fierezza del 
suo ingegno quanto t orrore che la pena gli h sen- 
tire. Le altre figure che vi fanno corona, si trovano 



*■ Vergll. Georg. Ul 38. Servio ad 1. aggiunge : anguss quiìms 
religatus ad rotam est. Meno predfiamente si spiega lo stesso gram- 
Htatico ad Am, VI 601: Jxion reUgattu ad rotam droumfiuam ser- 
pmtibw; pavole ripetute dal mitografo Vaticano II 106. I serpenti 
non si reJono' negli altri monnmenti del mito. È yero chele icrte 
di tra fra i quattro serpenti più pioeoU dòn si ^Ustinguono più, nu 
non vi pcÀ essere dubbio di sorta. 
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disposte con simmetria bene variata, e per esempio 
Volcaoo e Mercurio sono rafiSgurati in maniera che 
dal confroDlo dell' attitudine e delia faccia loro viep- 
più' si rileva il loro carattere diverso. L'artista poi ha 
latto grande uso di colori e per buona fortuna ce n'è 
rimasto tanto che il vaso pnò dirsi uno dei più ricchi 
di tale ornamento. ^ I colori non sono stati messi eoo 
grande esaltezza , ma distribuiti con buon gusto sul 
campo del quadro. 

È quasi generale il parere che l'Orco sia stato 
la scena del supplìzio dlssione. Siffatta supposizione 
vien ammessa pure da pressoché tutti gli interpreti del 
vaso ruvese mentovato di sopra, ma non è bastante- 
mente fondala; in ogni caso vuol essere meglio schia- 
rita per chi guarda la pittura in discorso. La più an- 
tica tradizione letteraria del mito dlssione si legge 
nella seconda ode pi^ia di Pindaro e dai versi 

Xiyuy Iv nxspie\nt Tpo)(& 
npcfxà w\tvò6[ì£Vov x. t. X. 

*■ Non sarà soverchio il descrivere minutamente quanto si di- 
stingue ancora^ dei colori. Ognuno dei due cerchioni della ruota si 
compone ii tre cerchi, dei quali' il più esteffio è bianó» , '^ueUo dì 
mezzo del colore del vaso e Finterao di quel bruno, del quale d è 
fktto oso pure per le fiaimnìcelle. I razzi deUa ruota sono bianchi. 
I capelli dlssione sono bruni, la barba bianca, i serpenM bianchi con 
macchie scure. Gli abiti di tutte le figore, a quel che pare, eTan» 
intieramente dipinti di bianco, la donna assisa a s. ha Inoltre brac- 
cialetti e scarpe deUo stesso colore ; le ale deUe tre figuié femminili 
erano in genere bianche, in qualche parte dì queUe delle donne a»* 
sise al branco erano sovraposti il giallo e il color di rosa. I loro ca- 
peUi sono come quei dei due iddìi in genere di color bruno, ma con 
taoeie di gàaUo. GM attributi d^li iddìi sono bianchì, nel pìleo e nel 
petaso rimangono anche tracde di gìaUo. DeUo stesso colore erano, 
come pareli serpenti, la fiamma della face e gli ornamenti della cin- 
tura della Furia. 
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possiamo dedurre che origiDarìameote sia stato tratto 
essenziale del mito l'essere Issìone condannalo ad ag- 
girarsi per il Dìondo. Più esplicitamente dicono gli 
scoliasti di Euripide e di Luciano che l'eroe doveva 
girarsi nelf aria. ^ Questo concetto si combina molto 
bene coir idea mitologica fondamentale d'ìssione, im- 
perciocché l'eroe che si gira sulla ruota ardente in 
principio non sarà stato altro se non simbolo del sole. 
Nella mitologia di molti popoli della razza indo-ger- 
manica la ruota ardente è uno dei più usati simboli 
del sole, onde a ragione il Kuhn ed altri dotti han- 
no già spiegalo il milo d'Issione nella maniera indi- 
cata. ' Dall' altro canto la ruota si conosceva coipe 
strumento di supplizio dei malfattori particolarmente 
nel processo penale attico, e si capisce che per que^ 
sta combinazione il imito d'Issione attaccalo alia ruota 
si prestava facilmente a quella tendenza dogmatica mo- 
rale, la quale piano piano s'introduceva .nell' intendi- 
mento originario dei simboli d'avvenimenti Gsici. Co- 
me Tantalo, come Sisifo, così pure Issione è divenuto 
modello e tipo dell' eroe piipito per i misfatti com- 
messi contro gli iddii. Ma egli non è entralo nell'Orco 



* Pind. Pyth. II 40 sqq.; schoL Eurip. Phoen. 1186 ed. Dindorf. 

e SChoL Lucian. I 216: opyiarBiìg Bè ó Z«d$ ùjroirrip^ '^P^X^ ''^^ 'I|<ov« 

df^xs TU dépt ^épsa^ai* L'elenco dei monamenti del mito d'Issione 
proposto nelle Nuove Memorie dell' InstUuto p. 338 si è intanto ac- 
creseiato mediante lo scarabeo trovato in Sicilia cf. BuUett, d. Imi, 
1869 p. 55 tt. 3. 

< Enha Zeitschrift fùr vergleichende Sprachimsenschafl 1 p* 585; 
Herdbkunft des Feuers p. 4^. 54. 68 e passim; Preller Gr. MythoL II 
p. 13 n. 1; Panofka 1. 1; Grimm MylhoL p. 578. 664; Schwarz Senr' 
ne, Mond u. Slerne passim. - Euripide presso Aristofane Thesm, 17 
adopera la parola iiX/ou .rpoxó?. Nei versi dei poeti romani la niota 
del sole è frase usatissima ed Elenio presso Isidor. Orig, XVIII 36; 
Lucrerio V 433. 564; Stazio Silv.Y 1, 17; Valer. Flacc. Arg. ITI 69;' 
Seneca Herc, Oe<. 1023; Serv. Verg. Ecl, VI 42. 



v. 
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I 

che più tardi degli altri. Fra gli scrittori Apollonio Ro- 
dio {Argon. Ili 62) è, per quanto sappiamo, il primo 
che lo faccia soffrire nel mondo inferno. Gli artisti poi 
hanno anche più tardi dei poeti tralascialo l'idea pri- 
mitiva dell' eroe nella ruota ardente , perchè sono ì 
soli monumenti dei tempi romani, sui quali Issioneè 
senz' altro divenuto compagno di Sisifo e Tantalo. Nel- 
le rappresentanze del regno di Plutone tanto ovvie fra 
la classe dei vasi di epoca posteriore Issione non si 
trova mai raffiguralo e nelle pitture ritraenti il suo 
mito manca ogni indizio dell' Òrco. 

L'artista del vaso che pubblichiamo, pare che ab- 
bia voluto rappresentare in maniera diretta che il sup- 
plizio avvenga neir aria. Il sig. Helbig mi ha comuni- 
calo l'opinione che le due donne assise accanto alla 
ruota siano da^chiamarsi Nuvole. Nel mito d'issione 
la Nephele prende parte notissima, perchè imitando le 
forme di Giunone deve ingannare l'eroe, concetto, il 
quale poteva dar motivo all' artista di scegliere le Nu- 
vole come personificazioni del locale, dove il supplizio, 
accadeva. È vero che i monumenti conosciuti finora, 
a quel che pare, non offrono confronti certi, per co- 
stalare che le nuvole appartengano al numero dei fe- 
nomeni fisici personificali dall'arte greca; impercioc- 
ché né la Nephele del vaso di Frisse {Bultett. Pfap. N. 
S. VII tav. 3) ne quelle Nuvole ossiano piuttosto Hya- 
des sul vaso di Alcmene dipinto ds^ Pylhon {Nouv. Ann. 
de rinsL I p. i87; Mon. inéd. pi. X) sono da ritenersi 
come figure prettamente analoghe a quelle in discorso. 
Pertanto si deve rilevare che le due donne sì per il 
posto che occupano nel quadro, sì per le ale e per la 
ricchezza di varii colori onde sono distinte, vengono 
caratterizzate in maniera assai ebnfacente alla natura 
delle nuvole^ Dunque la spiegazione data dal s. Helbig 

Annali 1873 7 
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è molto probabile e degnissima di far parte degli stu- 
di! da istituirsi sul carattere delle divinila assistenti alle 
scene dei miti eroici esposte sui vasi dell' epoca avan- 
zata. 

i. Kluegmann. 



TESTA IN MARMO RAPPRESENTANTE 

FILETA DI eoo. 

{Tav. d'agg. L). 

La testa pubblicata sulla tav. d' aggiunta L esi- 
steva da gran tempo nei magazzini del cessato Mini- 
stero dei Lavori pubblici e Commercio, donde passò 
ad adornare il Museo del Palatino, in cui trovasi attual- 
mente. Il personaggio in essa rappresentato è quello 
volgarmente conosciuto sotto il nome di Seneca: deno- 
minazione che datagli la prima volta da Fulvio Orsini, 
-venne ripudiala da Winckelmann, e nondimeno soste- 
nuta di nuovo da Viscónti ^ La nuova testa viene a 
dar ragione a Winckelmann, poiché essendo coronata 
d'edera^ e rappresentando quindi un poeta, è chiaro 
che non potrà più attribuirsi a Seneca. Quasi tutti gli 
archeologi invece sono adesso d'accordo nel ricono- 
scervi la testa non di un romano ma d'un greco, e 
mi venne inoltre riferito che il sig. Dilthey lo credesse 
Callimaco. 

Io ignoro su quali argomenti egli fonda la sua 



1 Winckelmann Storia dell' arte Ub. IX cap. Ili § 4; Visconti 
Mùs. P, CI, III tv. 17; cf. ancora Lorenzo Re negF Aiti dell' Acc. rom, 
d'archeol, tom. 1. part. 2. pag. 16t5. 
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ÌDlerprelazione, ma in ogni caso debbo premettere che 
vi riconosco un altro poeta greco. 

Prima di accennarne il nome mi è necessario di- 
re alcune parole sulla celebre lesta di bronzo scoper- 
ta ad Ercolano, ed oggi nel Museo di Napoli, la quale 
rappresenta k> slesso personaggio \ Quella testa si rin- 
venne a Resina, cioè ad Ercolano nel settembre del- , 
Tanno 1754: contemporaneamente, vale a dire nel 
medesimo anno, uscirono alla luce^ i due bronzi cosi 
detti di Eraclito e Democrito, e l'altro che venne ar- 
bitrariamente denominato di Archita Tarentino ^ Ora 
atteso il lento progresso degli scavi ercolanesj in quel- 
l'epoca, e tenendo conto della materia, delle dimen- 
sioni, nonché dell' esecuzione del lavoro che si rico- 
nosce uguale in tutti quattro quei bronzi, si ha ogni 
ragione di credere che siansi anche rinvenuti nella 
medesima località. È superfluo ricordare che le deno- 
minazioni proposte dai dotti ercolanesi agi' altri tre 
busti sono poco fondate ; ma una sola cosa mi sembra 
indiscutibile, ed è eh* essi rappresentino altrettanti per- 
sonaggi greci. Dal Crlrattef^e del volto, dalla barba, 
dall' acconciatura dei capelli, dal profilo slessò si rac- 
coglie un'aria ed un tipo tìsonomico, proprio dei ri- 
tratti greci. Quei quattro busti con molta probabilità 
^ sono di letterati, imperciocché è molto notevole che 
ad Ercolano nello stesso tempo, e quindi anche nello- 
slesso luogo dov'erano le delle teste, si rinvennero molli 
ritratti pure in bronzo dei principi della dinastia tolo- 
maica. Ora siccome tale sito è quello stesso dove si rac- 
colsero i papiri, nonché i bustini in bronzo di Epicuro, 
diErmaco e Zenone suoi discepoli, e di Demostene, uo- 



i Ani, d'Ercol. tom. I dei bronzi tav. XXXV-VI. 

2 Ant. (TErcoL 1. e. tav. XXXI-XXXIV e XXIX-XXX. 
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mini tutti fiorili verso la fine del S"" o sul principio del 
2"" secolo a. C, così l'idea, che il possessore di essi, do- 
po aver formalo una galleria di uomini celebri per let- 
tere, abbia voluto accompagnarli colle immagini di quei 
sovrani, sotto cui essi fiorirono, ed ai quali non poco 
doveano per gli agi, gli studi e per le protezioni, mi 
sembra pienamente conforme al costume ed al carat- 
tere deir antichità. Quindi anche la conclusione che 
ne deriva^ cioè che il personaggio rappresentato nella 
testa di Napoli abbia vi^uto incirca alla stess' epoca, se 
non dimostrata, è per altro congruente, ed in ogni ca- 
so era bene che venisse stabilita. 

Dopo ciò se passiamo ad analizzare la nostra te- 
sta vi vediamo un uomo che pare di eia molto avan- 
zata," ma cui più che gli anni, i patimenti fisici fecero 
invecchiare. Imperciocché la vigoriar della vita intellet- 
tuale fa un vivo contrasto colla spossatezza della vita 
fisica. Ciò è provalo specialmente dalla profondità del- 
Tocchio, dalle rughe pensose della fronte, dalla mas- 
sa cerebrale del cranio molto pronunciala, d^i rigidi 
conlornr delle tempia, i quali svelano un uomo non 
solo dotalo di una grande e forte intelligenza, ma che 
SI affaticò anche soverchiamente allo studio, l&vece 
negli stanchi lineamenti del suo volto, nelle guance 
infossale e smunte, nel respiro difficile della bocca si 
riconosce un uomo che da molto tempo soffre, che da 
lunghi anni è avvezzato ai patimenti fisici , i quali 
omai.gl' hanno conformalo la natura col dolore. Sotto 
questo riguardo merita considerazione anche il suo na- 
so piccolo e con le nirici quasi chiuse, le quali ac- 
cennano il respiro debole ed affannoso, iì nostro per- 
sonaggio adunque è uno di quegl' individui che sortiro- 
no dalla nascita un organismo debole ed infermo, ed 
hanno tratto per tutta la vita un' esistenza tormenta- 
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ta^ la quale ha lascialo profoDde tracce sul loro volto. 
La faccia esprime beoissimo tutta questa miseria del- 
resistenza. Mentre la' bocca semiaperta e quasi respi- 
rante con affanno tradisce il vizio organico dell' in- 
terna struttura, la trascuratezza della barba e dei ca- 
pelli mostra l'uomo pel quale la vita non ha più nes- 
suna lusinga ed attrattiva. L'artista formando di tale 
noncuranza esteriore e del respiro affannato i punti 
più salienti della &ua testa ^ non fece che raccogliere 
e tradurre in plastica queMe linee che da lunga età 
il suo volto avea contrsnto , e che vi erano divenuti 
ì tratti caratteristici e fisonomici. 

Ora se a questo carattere di fievolezza fisica pre- 
dominante nella testa aggiungo le particolarità crono- 
logiche che ho cercato di stabilire più sopra, cioè di 
poeta greco vissuto e fiorito all' epoca dei Tolomei , 
sono tratto a riconoscere nel personaggio in essa rap- 
presentato il poeta lirico ed elegiaco Fileta da Goo. 

Fileta nacque neir isola di Coo verso la fine del 
quarto secolo a. G. ^ Visse sotto Filippo ed Alessandro: 
fu contemporaneo di Menandro, di Gallimaco, e d'A- 
ristarco, il quale gl'intitolava trattati di polemica V eb- 
be ad amico Ermesianatte, a discepoli Teocrito, Zeno- 
doto Efesio, ed il principe Tolomeo secondo Filadel- 
fos. Gosicchè il tempo della sua maggior celebrità può 
stabilirsi prima dell' ascendere al trono di questo prin- 
cipe, cioè verso l'olimpiade 123, epoca in cui era in 
fiore la filosofia d'Epicuro e suoi seguaci, la comme- 
dia di Monandro e la tragedia d'Euripide. Da giovi- 



^ Per le notizie biografiche che segaono mi son valso dell'ope- 
ra di Bach: Philetae Coi^ HermesianacUs Colophonii atque,PhanocHs 
reliquioé^ Halis Sazon. 1829 dove son raccolti tutti i passi relatÌTi. 

2 Bgger Memoires de Ut ter, ancienne p. 140. 
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netto pare sì fosse (lato ai pubblici negozi, ma che 
ben presto siasene distollo a cagione della sua mairer- 
ma salute. Da un passo di Plutarco ^ si argomenta 
come fin da giovane Pitela fosse gracile ed infermiccio. 
Ma Eliano su questo proposilo ci porge pia ampi pa^ 
ticolari ': 9thirGCJ XiyQVtji tcv Kàsv hnxòroctcv yvjia^oct 
zò cSfxa. imi roivvv ócJXTpocnrjvat pó^iog ^y sx nóoTìig 

iri(ioc(Jt TTsX/JiaTa, cva jultq àrJCCTpiTtìjrai vnò tSv cofiiuaìDf^ 
unoTB oìihjpoi xoct/tivsov. è vero (he Eliano poi segui- 
ta a far considerazioni sulla verità di tale racconto, 
dubitandone: ma sono considerazioni, come già bene 
il Weicker avea osservato, futili ed oziose, perchè lo 
slesso fatto da lui esposto viene altresì confermato 
da Ateneo XII 77 p. 552 B. 

La sua debole?^ fisica intanto era divenula prò- 
verhiale^ e lo stesso EMano aggiunge che i poeti co* 
mici ne facevano argomento di riso per le scene (Ael. 
/. e. X, 6)..Quesl' organismo già fievole per natura erasi 
indebolito maggiormente con la continua e faticosa ap- 
plicazione agli studi, a tal punto che la sua vita di- 
ventò un perenne tormento di dolori. Ateneo riporta 
4in' iscrizione scolpita sul suo sepolcro , in cui Filela 
stesso, parlando al passeggero, confessa come lo stu- 
dio soverchio e le pensose notti lo abbiano macerato 
«d ucciso: 

GdXcffs im VUXT&; wpovxiiig hniptot. * 



^ An seni sit ger. resp. p. 15. 

« Var.- hùL ^, 14. 

' QaestcT \6yo^ ^tudófisvo^ era una formola dialettica, di cai 
per testimonianza di Diogene Laerzio si fa aatore Enbnlo Milesio. 
cf. Bach 1. e. 
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Il passo surriferito di Eliano, che quella sua gracilità 
offrisse argomento di riso a comici poeti, è di molta 
importanza, perchè ci rivela la popolarità di cui godeva 
Fileta, il quale, al par di Socrate e di Euripide, ve- 
niva esposto sulle scene; e già con questo si può giu- 
stificare la frequenza delle sue immagini che occorrono 
in quasi tutti i musei, al par di quelle del filosofo e 
del tragico ateniese. Tanlopiù che Fileta godeva di 
una vera riputazione fra i celebri grammatici e celtici 
del suo tempo, e che l'indirizzo e l'ampliamento di que- 
ste discipline nei secoli successivi favorivano e quasi 
di naturai conseguenza portavano che si amasse di ve- 
der ripetuta spesso Timmiìgine di colui che di tali stu- 
dii era stato uno dei più strenui campioni. E questo 
argomento vale pure ad ispiegare la moltiplicità delle 
immagini di Euripide e Menaudro nelle gallerie ico- 
nografiche , perchè questi, più d'ogni altro, furono i 
poeti drammatici popolari ed alla moda nei periodi 
susseguenti, quelli che più dominarono sulla scena, 
cui i tragici e comici latini tolsero specialmente ad 
imitare. 

Ma Fileta non godeva solamente fama di gram- 
matico, egli era più celebre come poeta. Eliano lo di- 
ce poeta, e Strabene poeta e critico, due professioni 
letterarie che non è raro in quesl' epoca di veder con- 
giunte in una sola persona. Più specialmente poi era 
poeta elegiaco. Fra i generi di lirica coltivati dai più 
eletti ingegni del tempo ^ distinguevasi sopratutlo l'e- 
legia che divenne anche la più popolare, e dominò per 
lungo tempo nel campo letterario, favorita dal gusto 
delle popolazioni e delle arti, che ne accoglievano Tio- 
spirazione. L'antichità unanime accorda in questo ge- 
nere di lirica il titolo di principe a Fileta, collocan- 
dolo in primo luogo dopo Callimaco (Quint. Inst. Orai. 
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X 1 S8), ed i suoi coDcitladÌDi ne onorarono la me- 
moria con Tinnal^amenlo d'una slalua di bronzo. Tutti 
questi falli spiegano bene, perchè la nuova testa di Fileta 
sia coronala, e coronala non di bende come p. es. ve- 
deri Sofocle tragico poeta, ma invece dell' edera, fron- 
da propria di Bacco, al cui ciclo la lirica elegiaca stret- 
tamente appartiene. 

Fileta inoltre avea impresso alla poesia elegiaca 
un carattere erotico, una tinta di sensualismo che in 
certa guisa era un risultato delia filosofia epicurea frain- 
tesa, e che bene concìliavasi con una società di co- 
stumi già rilassali. I poeti latini affascinati potentemen- 
te dalia dolcezza di tale poesia, furono quelli che 
gli tributarono più grandi onori, venerandolo e con- 
siderandolo come duce e maestro. A Roma l'elegia di 
Fileta trovò numerosi cultori , perchè anche qui era 
Tespressìone del sentimento generale : la società roma- 
na, essa pure imbevuta alle dottrine epicuree , erasi 
omai grecizzata nel costume pel continuo contallo e 
l'ascendente che avea subilo dalla greca coltura. I no- 
mi di Catullo, Tibullo, Properzio, Ovidio attestano con 
quanto amore e predilezione questo genere di lìrica 
fu coltivata dai Ialini poeti, e come rispondesse al gu- 
sto dei tempi. Se Ovidio si può considerare come l'ul- 
timo rappresentante di questo genere di poesia, seotesi 
un' eco ancora più lontano e distante nelle iscrizioni 
graffite di Pompei e di Roma, le quali o ci ripetono 
i versi dei classici poeti, ossiano creazioni degl' inge- 
gni locali e manifestazione diretta dei proprii senti* 
menti, vanno sempre soffuse di quella tinta erotica ed 
elegiaca, che da sì gran tempo era entrata neir edu- 
cazione e nel sentire delle popolazioni. 

Di tutti i lirici latini poi Properzio fu quello che 
più attinse T inspirazione dal poeta di Coo, e quello 
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che gli professava maggior venerazione. ^ È una conti- 
Dna invocazione a Fileta quella che Properzio fa nelle 
sue liriche^ le quali più che qualunque altre ritrag- 
gono del carattere fileteo, spirando quella melanconica 
sensualità, quel dolce abbandono per cui è celebre la 
poesia di Fil.eta. Egli stesso dichiara di aver pigliato 
a maestro Fileta, e di essere contento se i suoi versi 
stilleran Tonda filetea. 

Questi raffronti del carattere poetico dei due li- 
nci credo saranno sufficienti per giustificare una nuova 
opinione che oso proporre riguardo ad un altro mo- 
numento, in cui è riprodotta Timmagine del poeta di 
Goo. È questa un' erma a doppia faccia che esiste alla 
Villa Albani ' e che rappresenta dall' una parte la te- 
sta di Fileta ^ dall' altra quella d' un altro personag- 
gio finora sconosciuto, ma che al tipo si fa decisamen- 
te riconoscere per Romano. È nolo che fra le leste 
collocate a' due lati di una stessa erma esiste sempre 
un' intima relazione. Trattandosi di letterali , saranno 
due autori che si conten^dono il primato nel loro ge- 
nere, come neir erme doppie di Tucidide ed Erodoto, 
di Aristofane e Menandro , di Sofocle ed Euripide , 
oppure di maestro e discepolo come di Epicuro e Me- 
Irodoro, di Biante e Talele, o finalmente di due per- 
sonaggi celebri in una slessa scienza ma appartenenti 
a diversa nazione come nell' erme doppia spiegata per 
Seneca e Socrate. Ed è quest' ultimo rapporto che mi 
pare abbiasi pure a riconoscere nell' erma doppia di 



*■ Non ho potnto consaltare le due opere segnenti : Hertzberg 
Jh Properiip Callimachi et Philetae imitaiore, Halberstadt 1833; Un- 
ger AruUecla Philelea et Propertiana. 

2 Un'altra simile trovasi nella Gallerìa geografica del Vati- 
cano e venne pubblicata dal Visconti [con, Rom, tv. XIV n. 3. 4. 
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Villa Albani; per cui nel personaggio romano accoppiato 
con Fileta. nìun'altro più propriamente potrebbe rico- 
noscersi che Properzio. 

Non voglio chiudere questi pochi cenni senza ag- 
giungere ancora un osservazione sulla maniera con cui 
il volto di Fileta venne costantemente riprodollo nelle 
numerose repliche che abbiamo della sua testa. In tutte 
fu rispettata la caratteristica della sua fievolezza ed 
estenuazione, la quale più che altrove si tradisce nelle 
guance infossate. Se altre caratteristiche invece, quella 
p. es. della bocca semiaperta per indicare Tasma da 
cui era affetto, non in tutte è conservata, ciò si spiega per 
la soverchia negligenza con cui talune di tali leste so- 
no eseguite. Intanto sembra evidente che tutte le teste 
pervenuteci di Fileta siano repliche più o meno dirette 
di un tipo consacrato dall' arte, e probabilmente della 
celebre slatua a lui innalzata dai suoi concittadini di 
Coo ^ della quale senza dubbio la testa in bronzo del 
Museo di Napoli ci ha conservata la copia più bella e 
più fedele. E. Brizio. 



V- 



MINERVA NASCENS IN AMPHORA CAERETANA 

PICTA. 

{Mon. Voi. Vini Tab. LV). 

In sepulcro Caeretano inventum vas % quod brevi 
adnotatione illustrare in animo est, argumento orna- 



*■ Questa congettura può renir convalidata dalF analoga osser- 
vazione fatta dal sig. Krtiger {Arch, ZeiL 1871 p. 4 ) sulle varie te- 
ste pervenuteci di Euripide; le quali opinò tutte derivate, più o me- 
no bene, dalla statua di quel poeta coUocata nel teatro di Atene, in- 
sieme con le immagini di Esebilo e Sofocle. 

^ Servatur nunc in museo Berolinensi, unde quod ipso meis 
ocuUs vas usurpare nequivi, Augusto Fritze amico intercedente insi- 
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tom est uec raro et quod post egregiam doctìssimorum 
virorum operam iplerprelationis dìfficultalem habeat 
QuUam. Colore nigro, intersperso passim albo crebrius- 
quo violaceo Mìoervae origo depicta est ex lovìs capite 
cum galea sculo basta prosilienlis. Sedet pater partum 
opperiens ìd sella mediocriter ornata, sìDislra fulmen 
ampleclens, dexira lateri admota; utrimque siogulae 
Itìlbyae passis manibus adstant, tamquam laelo gaudio 
salutalurae divini capitis fecuDditatem. Tribus bis dis 
cum solila arlis coDcinnitale totidem accedunt a dextra, 
Geres Venus Apollo, totidem a sinistra, Mercurius Vul- 
canus BacchuS;» quorum cum et Geres a dexira et Mer- 
curius a sinistra quamvis proxìmi liithyis tamen aversi 
slent ab ipsa re, quae circa lovem agitur, eo magis 
tres in partes omnis imago discerpla videtur; nec ta- 
men vinculo caretur, quo singulae partes inter se con- 
tioeantur. Barbalus Mercurius, pelaso caput ìndulus, 
sinistram chlamyde involutus, dexlràm in altum por- 
rigens, tranquillo gressu procediti mirum in modum 
discrepans a Vulcano qui procerum malleum sinistra 
tenens ingenti pedum passu in rapidam fugam se prae- 
cipitat. Relinere eum videtur qui a dextra obviam it 
Baccbus, corona capiti imposita, barba ad peclus usque 
promissa, dextrae poculo inserto band exiguo, ut no- 
scatur quid sit « Liberi palris cantharus ». -In sinistra 
picturae parie nisi nominibus adscriptis Cererem et Ve- 
nefem adgnosceremus, frustra interpretationem agita- 
remus ; jpsarum enim dearum nihil fere superesl, nisi 
Cereris dimidia eaque inferior pars, Veneris pes unus 
et tenuissimum veslis fragmentum ; tantum perspicitur, 
adversis fronlibus unam alteri obviam fuisse. Leguntur 

gnis B. Weilii viri doctissimi comitas accuratissimam omnium qnae 
scita digna erant enarrationem in meam gratiam confecit mihique 
Romam transmisit. Id^m inscriptiones yasis diligentet recognorit. 
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praelerea iuxta Veneris figuram haece Litterae vmbi, 
in quibas quid taleat liaereo. Gognomen deae ne su- 
spicemur, mooet locus in quo positae sunt ; certe enim 
ipsi nomini cognomen nexum fuisset. Nec quisquam 
deHytnenaeo cogitel velim, quippe aimis aperta litlera 
l. Claudil agmen tergo verso Apollo, sinistra plecirum, 
dexlra incertum lyram an cilharam tenens; extremo 
loco ad Apollinis pedes sella cernilur compUcabilis si- 
ve ut insignis eius iuxta lovem sedes signlficelur (cf. 
Callim. h.'Ap. 29: imi Aù ii^thg ìr^rat), sive ne deus 
forliter progrediens ultra scenae Gnesexcedere videatur. 

Et haec quidem in superiore frontis parte. Infra 
tres deinceps ornamentorum ordines piclis lineolis dis- 
iuneti totum ampborae ambitum cingunl: tigres ibi, 
galli, sphinges, sirenae, incerti denique generis beluae 
iuxta reperiuntur eleganti plerumque et exquisila dis- 
ponendi ratione distributa. In superiore praeterea aver- 
si latcris parte tria militum paria vides, quorum duo 
quidem integra servata sunt, tertium exceplo unius ca- 
pite periit. Ocreis lorica galea gladio armati obtentis 
clypeis hastis destrictis singuli singulos forliter ince- 
dunt. Nomina adpicla sunt, sed plerisque litteris eva- 
nidis difficillima leetu. Nec lamen omittam, quae extri- 
cavit Weilii accuralio: pfDTi- K*0+-. ONOC. Cer- 
tos quosdam historia fabuMsve celebratos bomines vo« 
luisse repraesentare pictorem, veri est dissimillimum. 
Immo ut ornamentum adderei figuris, adscripsil no* 
mina suo arbitrio leda, quibus perditis non magnam 
opinor iacturam fecìmus. 

Alii alios deos parturientem lovem circumcingen- 
tes fecero arlifices eosque aut eligendos aul disponendos 
suo quisque iudicio permisil ; ilaque inutile est quaere- 
re, cur hi ipsi quos supra enumeravi dei locum suum 
obtineant. Minervae enim orìgo ad omnes pariler per- 
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tìnebat, utpole priscorum numero nova dea anelo. Ta- 
men sunt inter ilios, quos admìtteret an procirl habe- 
ret piclor^ non nihii ihteressel : ut taceam de deabus 
obstelricibus , quae in sìmplicissimo vase solae lovi 
adstant {Élite céramogr. I p. 190) S non nisi rarissi- 
me aui Vuleanns aut Mercurius desideralur ; ulrumque 
enim refèrunt poelae ailenlis patris partum ad iucem 
perduxisse *. Nunquam quidem in vasum picluris ]Her- 
curio hao adiutoris partes Iribuunlur ; tamen prisca 
qaadam religione duoli artifices, causae ipsius parum 
iam sibi conscii, raro illum neglexerunl. Maxime me- 
morabilis in ea quade agitur amphora Mercuri! el io- 
cus est et superba quae iuxtà legitur inscriptio : 'EpijJng 
s/ fxr KuX)^rog - sic enim legendum esse palei ; de seri- 
bendi ratìone infra dìcam. Non vereor ne nimiae subii- 
litalis crimen subeam/cum nego hoc Cyllenii cogno- 
men mero casa , nullo Consilio addilum esse. Apud 
Pheneales enim Cyllenii montis accolas ex Pausania 
constai (Vili, ti, 4) olim Minervae Triloniae sacra 
floruisse : nihiI quidem de origine sacrorum, nihiI de 
riluum genere Iradilum, sed cum Pausanisis ipsumJem- 
plum dirutum iam vidissel, nihiI allinebat de sacris 
pridem evanidis referre. Tamen dos posi celeberrimam 
Bergkii de Minervae nalalibus commenlalionem (An-^ 
naiium Fleckeiseni voi. 81 p. 289 sqq.) abunde co- 
gnitum habemus, quonam spéclel Triloniae cognomen '. 
llaque praeler alios eliam Pheneales apud se vel pò* 
tius in monte vicino natam Minervam esse gioriaban- 



*■ Omnia quibus ator esempla Berndorfii diHgentìae dementar 
Ann. InsL 1865 p. 373 sqq. 

^ De Mercurio cf. Philod. irepl tùcrt^tia^ p. 31 ed. Gomp : 

Ti^ xef(«X9Ì|)y u(fr)ò 'H^aiVrou {^}iatpiÌTtn Ivioi ^ C^* *£pjMOu$ 

rapaSf $»xao'i(y). 

> Cf. Bergk 1. s. s. p. 315 adn. 52. 
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tur, ac forlasse Nercurii sacralissimi apud ipsos dei 
religionem ita cum Minervae cullu coniuDxeranl , ut 
eum crederent Vulcani loco lovi parlurieoli opitulalum 
esse. Itaque piclor, quem salis aoliquae arlis imitato- 
rem infra adgnoseemus^ admodum praeslans exemplum 
reliquit; neque enim allerum arlis exemplum novi, 
quo loci memoria , ubi nata esset Minerva , ad nos 
pervenisse!. Atqui non eo usque priscarum rerum cu- 
riositas valuil in antiquo ilio artifice , ut Mercurium 
obsletricio fungenlem officio exhiberet : hic honor Vul- 
cano obtigit. Sed veslìgium quamvis levidense deprehen- 
dimus mixto Inter se utriusque dei munere. -Restai ut 
de mira Vulcani fuga breviter exponam. Quatuor quod 
sciam sunt vasum piclurae, in quibus dum Minerva 
ex patris capite emergit Vulcanus fugiens exhibelur 
{Élite cèram. 1 56, 1. I 61. Mon. Inst. Ili 45. 
Gerhard seltcL vas. I 3). Mira inter has àrtis sim- 
plicitate argumentique perspicuilate praecellil Pbryni 
vasculum, ubi lupiler iratus fulmen in Vulcanum au- 
fu^ienlem conicit. Placuit haec res, quae habel siue 
dubio iocosum aliquid et ridicnlum- aeque ac Pluto 
Herculem lapides minilanlem fugiens Diar. archaeo- 
log. 1839 lab. 125, S-ceteris arlificibus \ neque ubi 
abscedentem videmus, aliam causam nisi timofem su- 
besse pulabimus. Eliam apertius idem elucet inde, quod 
qui recens natam Minervam mediam inter reliquos 
deos adslanlem pìnxeruut, nunquam Vulcanum quam- 
vis polissimum parlus auclorem admiserunl. Vehemens 
cbntra eum lovis ira omnium consensu ut insta atque 
aequa probata fuil. Credemus igilur Philoslrato seniori 

^ Hermippom comicum notum est primum jMinerrae natales 
in scenam prodnxisse. Qua ratione argamentam tractaverit nescimus, 
sed si qnidem Vulcani apud enm locus faerit, cave conicias pictores 
a poeta didicisse. 
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{im. II 27) in eà quam describil piclura (M^rjv&g y^vac) 
adfuisse cum securi Vulcanum, non credemus diulius 
eum in deorum coelu moratum fuisse; naodo enim « dias 
in luminis oras » provecla est Minerva {otpxi ènpoc^iìaoh, 
aorislo scilicel ulilur scriplor, non perfecto tempore). 
Pbidiae vero arlem, qui procul dubio adultam iain Mi- 
nervam io Parlbenonis fastigio scuipsit, nemo ad tam 
severam normam e&igere susiinebil nibllque causae est, 
cur Michaeli obloquamur Vulcanum interfaisse coni- 
cienti. Cf. Michaelis Parthen: p. 170 sq. 

Àrtem denique picturae si spectamus, ofnamen* 
torum indolem ac mullitadinem, portentosas bestiarum 
humanis formis admixtis (iguras ostentare pulaveris 
vetuslum illud corinthiorum vasum genus. Sed argu- 
menti varietatem, sìngularuno personarum mobilitatem, 
vivum inprimis quatuor bellatorum concursum atque 
impetum, nimiam denique quandam gracìlilatem, haec 
inquam et alia multa considerans nemo facile animum 
induxerit, revera ut ad perantiqua tempora picluram 
referat; quamquam aperta aliqua remotioris antiqui- 
tatis vestigia sive studio ac Consilio quaesila sive tra- 
diti usus consuetudine oblata inesse negari nequit. Nc- 
que aliud inscriplionum indole edocebimur, e quibus 
omnem argumenlationem suspensam faciemus. Verbo- 
rum formae nullae habeulur nisi aKicae, velut Ad)? ocia 
(AOENAIO alticus tanlummodo scribere poluit artifex 
quarto saeculo antiquior; cf. Wecklein Curae epigr. 
p. 10 sqq., idemque de IXsrSua forma cerlum est 
(HFl'EIOVA sine dubio levis error est, naili quod in- 
de quis coniciat EiXii^vu nihili est), cf. Jahn catal. 
vas. Monac. p. GLVlll. \ neque dubitare nos patiun- 

^ Cautius ViTelckeri exeropla utenda sunt Script, min. III p. 200 
adn. 39. Pinderi de Ililhyia et Ilithyiis dissertationem (Berol. 1860) 
non vidi, unde ille quid de varìis nominis formis eiposaerit, si qai- 
dem exposoit, nescio. 
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tur- excepto uno quod statim explicabo - reliqua nomina 
adscripla, velul 'Ep/x^; el [A>3]/xirr>3[p]. Inter litteras 
tamen sunt, quae suspìcionem moveant et offensìonem. 
Mìrum enim est, quod legitur iuxla lovis ìmaginem : 
ABEV^; raro errore pictorem, qui cetera haud indì- 
ligenter scripsit, B litteram/quae nullo modo posset 
explicari, inlulisse minime probabile est; certum vero 
voluisse eum doricam formam Asug, quae grammali- 
corum teslimouiis confirmala legitur eadem in eiusdem 
argumentì vase Mon. Instit. VI, 56, 3. Quid vero al- 
iicus piclor formam doricam? Pendebat opìnor vel ipso 
vel is quem imitatus est, ab antiquo exemplo, cui do- 
ricus artifex doricas inscriptiones addiderat ; bine an- 
tiquitatis quandam speciem, bine singularia ornamen- 
ta, quae in doricis vasìs cerni solente mntuatus est. 
Indidem facìlem mirae lilterae B explicationem repe- 
to : non jSJrra est, sed i^tXóv , cuius apud solos Co- 
rinthios scimus banc formam fuisse. Legerat artifex in 
eo quod sequebatur exemplo: A^V^; quid nominis 
esset , vere inlellexit , neque difficile fuit intellectu , 
quippe lovis persona adpicta. Sed quaenamliltera es- 
SQt ^, cum de /3*^Ta ne ille quìdem cog4larel, haesi- 
tavit: tutius tamen eam adponere quam omiltere du- 
xìt. Scrìpsit itaque : ZIPEV^. Similis error eius quem 
modo memoravi arlificis est, cui inter octo formas at- 
ticas unamque doricam hoc vocabuli portentum excL- 
dit .' SAEV^ . Ignoravil formam Asu; et ne incaittius 
ageret X (hoc enim voluit) et ùk iuxla posuit. -Quid 
vero? Videamus tandem, cuius 4nlerprelalionem su- 
pra spopondi, Mercurii inscrìplionem. BEPME^ EIMI 
K(^UEI^NIO^. Quod legi KuX>7v«o;, eo nihil certius 
est. E el U lilterae loeos mulaverunt, prior l certe 
V esse debuit; K vero et Q iuxla posilas non bercio 
expedies nisi eodem modo quo ^ el E expedivimus. 
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Q ttUerae rarissìmam apud Aflìcos usum fiiisse, no- 
lum est docuilque vere Kirchhoff Stti^i *. p. 70. Igi- 
tur non nimis arlificenì vituperabimus, quod Q lille- 
ram apud Corinlhios salis usilatam ìgnorans ea qua 
excellebal cura el anxielale relinuìl adiecilque insuper 
quam ìpse novit K. llaque prò explorato esse potest, 
pictorem ex anliquìoris Dorici artìRcis imilatìone suum 
opus Gonfecisse, ipsum lanren quantum cjuidem valuìt 
Allicas formas subslituisse. - Reliquum est ut quamnam 
aetateoi reliquae litterarum forniae prodant probabili- 
ter statuamus. Sunt autem baece: ÀAEBOIKUMNO 
P^^TV0 , in quibus antiquiores et recenliores iuxta 
habes. ^ forma ex put)licis monumenlis ca. ol. 84, 
1 piane evanuìt, panilo diutius quamvis raro io prì- 
valis oblinuit (Kirchh. 1. s. s. p. 69 adn.), nec recentìores 
sunt Q et ^ et V. Ne tamen in tam remota tempora 
ablegemus pictorem, cavent et formae OM N et El 
diphlhongus in EIMI et Qll^EIOVA (cf. Brunn Pro- 
blem. p, 16) K *A.mXw scriptura in neutram partem 
valel : in monumento Plataeensi legilur 'Anóìoivt (item- 
que in vaso saepius memoralo APOAON), conira 
KAt^l'OIViAE ^ in tilulo recens reperto ol. 7S, 2 
non inferiore (ed. 0. Lueders Herm. VII 2S8); in 
bis qon utique sibì oonslitisse antiquos notum est. 
Sttbductis caiculis cum quae bello Peloponnesiaco su- 
periora fuerint haud panca reperiamus, quod inferius 
sit nihii, ante EucHdem, ut solilis flnibus nos conti- 
neamus, vas factum esse vìdetur. Non facile qAiidem 
accinet Brunn ; sed quae vir egregius io universum 
de publicis Graecorum Elruscorumque rebus commu- 



1 In titolo Teio (Franz Elem. «p. p. 185, n. 46) et KENO^ 
et KEINO^ legitur; in titulo Corcyraeo sexti certe saeculi (Hermes 
n, 1«7) EiMS ì- «• «'/*'• 

Annali 1873 8 
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nique commercio nimis acute disputavit (Probkm. 
p. 63 sqq.), haec dod invictis nìtuntur argumeotis. 

G. Kaibel 



LA FAMIGLIA DI ASCLEPIO 
SOPRA. UN BASSORILIEVO 

(7*0». d'agg. MN). 

A poche divinità o eroi fu concesso vedere con 
eguali onori ricolmala la loro numerosa genealogia 
dalla pia umanità, come al figlio di Apollo e di Co- 
ronide, al Dio delia. salute Esculapio. Nato in Trikke ^ 
ed allevato nelle foreste della Tessaglia, apprese da 
Ghirooe Tarte medica , colla quale divenne il salva- 
tore della umanità da ogni malattia e calamità nei suoi 
numerosi viaggi nel suolo greco. Omero già lo chia- 
ma un dio , collocandolo fra le più sublimi divinità 
celesti. I primi medici, che nella guerra trojana ado- 
prarono il salutare coltello, curarono con fasce le fe- 
rite, con balsami mitigarpno i dolori ed infusero for- 
za CQU bevande, furono Podalirio e Macaone suoi 
figli , onqralissimi fra tulli gli eroi. La leggenda gli 
dà Epione per moglie, e da lei. ebbe, oltre i nominati 
due figli, anche quattro figlie; prima Igia, uguale al 
padre in meriti ed onori , che spesse volte fu anche 
chiamata sua sposa; quindi laso, Panacea ed Egle, 
tutte significanti salute e florida vitalità. La mitolo- 
gìa lesse anche più lunghi i fili di questa genealogia. 
Macaone maritossi con Aniicleia ed ebbe cinque figli, 
che furono anch' essi onorati come cultori dell' arte 

1 Cf. Welcker G. G. II p. 733. 
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salutare; e come esseri divini. Podalirio si maritò co d 
Syrna, figlia di Damaìlhos di Caria \ 

Colla crescente riputazione di questo Dio benefico 
naturalmente si moltiplicava nel culto il numero dei 
suoi santuarii ed in questi si aumentavano le suo ima- 
gini e statue. Specialmente molli rilievi votivi dei tem- 
pi della decadenza greca sotto la dominazione romana 
ci fanno buone prove dell' esteso* cullo di questa di- 
vinità \ Ordinariamente vi sono congiunti Esculapìo 
ed Igia come divinità da adorarsi ; sonò rappresentate 
sedute o giacenti , mentre a loro si avvicinano in 
più piccole dimensioni le figure degli obblatori che 
presentano i loro doni di ringraziamento o di preghie- 
ra '. Fra questi rilievi votivi dedicati ad Esculapio, 
occupa un posto rilevante questo che si pubblica nel- 
la tav. d'agg. MN, non solamente per la sua gran- 
dezza e per il numero delle figure, ma anche a causa 
delta sua rappresentanza straordinaria in rapporto al- 
l'arte ed alla mitologia. Il rilievo fu trovato neir invèr^ 
no 1872-73 vicino al convento Luku al golfo di Nau- 
plia, luogo, ove già in altri tempi furono scoperte va- 
rie rilevanti antichità, che ora si trovano nel Theseion 
in Atene \ Anche quando un particolare culto di Escu- 
lapio non fosse esìstito in queir antica terra, esso po- 
. leva esservi stato trasportato da uno dei più celebri fra 

^ Of. tutta la genoalogia degli Asclepiadi presso Panofka Askt»- 
pios und die AsMepiaden^ negli Atti dell' Accademia di Berlino 1845 
con 8 tavole; id. die Heilgótter der Griechen ibid. 1843. 

* Baccolta presso Welcker A. D. II p. 271-75. Cf. Michaelis 
der Parihenon p. 265. Tre inediti nel Ministero del eulto in Atene. 

' Escolapio seduto riceve un porco come offerta, sopra un ri- 
lievo in Verona Mus, Veron. p. 141 n. 11; il gruppo degli offerenti 
è tutto rotto. 

^ Eekulé D. a Bilder im Theseion zu Aihen n. 63. 160. 219. 
232«. 246. 334. 360. Sul convento e sulle adiacenti mine cf. Boss Pe- 
loponn, p. 170; Curtius Pdaponn, H p. 378 segg. 
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i santuari del nostro Dio tanto numerosi nel Pelopon- 
neso, il rilievo sembra sia di marmo pentelico, alto 
m. 0, SI, largo m. 0, 73. 

In una nicchia conlorniala da ante si veggono due 
gruppi di persone chiaramente distinte dalia loro gran* 
dezza; nelle sette piccole figure che guardano a de- 
stra, noi riconosciamo una famiglia composta di uo- 
mini, donne e due fanciulli, mentre le altre sètte che 
loro stanno dirimpetto, si riconoscono distintamente 
per esseri divini già dalia loro grandezza. Fra queste 
ultime figure occupa il primo posto un uomo barbato 
di alta statura che si appoggia sotto l'ascella destra 
%d un lungo bastone, cui è attortigliato un serpente; 
lungo il bastone pende abbandonalo il braccio destro; 
la; gamba destra è alquanto curvata, in modo che il 
piede resta più indietro. Egli è vestito di mantello che, 
coprendo il basso ventre, è riportato dal dorso sulla 
spalla sinistra e cade in avanti, in guisa che tutto il 
petto e la spalla destra restano scoperte « méntre il 
braccio sinistro avviluppato n^lle pieghe del manto 
poggia sul Ganco; sotto l'ascella destra il bastone sor- 
regge it manto. La sua caratteristica Mesta, ornata di 
folta barba e c^^pelli, è alquanto inclinata in avanti e 
pare <;on sguardo benigno ascolti i supplicanti ; tutto 
ciò, congiunto col bastone dal serpe avviticchiato^ 
non lascia dubbio essere costui Esculapio. Subito die- 
tro di lui vengono due persone. Nel fondo si vede 
una figura muliebre coperta eccetto il collo ed il capo: 
volta a sinistra presenta un severo e leggiadro profilo 
del volto, Ella ha la lesta coperta posteriormente dal 
suo vestilo e sulla fronte mostra chiaramente una Stefa- 
na. La sua mano sinistra è poggiata sulla spalla de- 
stra del giovane che le sta vicino, rafiBguralo di mez- 
zo prospetto e del tutto nudo meno una piccola ola- 
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mide {/h[(xù9iov ossìa mantelliDO da efebo, Teles 
presso Stob. XGVII 31; III p. 215 Mein.) fermata 
s^ulla spalla sinislra, che cuopre il suo braccio sinistro 
un poco curvato. Gli vien dietro uo altro giovanetto 
interamente nudo che tiene nella sinistra un ricurvo 
coltello; e finalmente siegiie un gruppo di tre giova- 
netto, la prima delle quali con doppia veste e quasi 
di prospetto, mentre della seconda, posta nel fondo, 
non si vede che la testa; e la terza, che sembra la 
più giovane, vestita anch' essa di doppia veste e colla 
faccia di profilo a sinistra, regge con un grazioso mo- 
vimento della destra Torlo del suo chitone precisamen- 
te sul seno. 

Questo gruppo di Dei e Dee ci fa spontaneamente 
supporre che fra loro esista un intimo rapporto, e sic- 
come noi abbiamo già sicuramente riconosciuto Escu- 
lapìo, così non possiamo cercare tal rapporto che nella 
famiglia di questo Dio. 

Il retore Aristide malato, grande ammiratore di 
questi Dei della salute, e pieno di gratitudine verso 
di loro, si rivolge con queste parole ai due fratelli 
Podalirio e Macaone (Or. VII, 26 p. 79 Dind.) « 
» voi, beati per i vostri genitori e per la vostra dì- 
» scendenza, come anche per le vostro sorelle laso, 
» Panacea ed Egle, alle quali s'associa ancora Igia, 
» più valente di tutti gli altri, tutti figli di Epione, 
» giammai fra voi separali, ma in bella unione fate 
» corona al vostro padre ^ e come Tombr-a segue gli 
» uomini, così voi segue da pertutto ove andate, la 
» splendida e benefica luce ». 

Questa descrittiva invocazione è fatta , come se 
foratore avesse avuto sott' occhio un'opera d'arte del 
tutto simile nella composizione e distribuzione al no- 
stro basso rilievo ; sul quale noi non dubitiamo più 



^ 
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che ì due giovani rappresenlioo Podalirio è Macaone, 
e che le tre donne xhe sieguono, siano la triade delle 
Dee salutari laso, Panacea ed Egle. Tulio al più po- 
tremmo dubitare, se la lesta muliebre visibile dietro 
Esculapio con la Stefano ed il capo posteriormente 
avvolto nel manto sìa Igia,, o Eplone che nella favola 
gode il maggior diritto di sposa legittima di Escuta* 
pio, mentre militano in favore della prima tutto il suo 
portamento ed i severi tratti del volto, come pure la 
particolarità della sua mano posta sulla spalla destra 
del giovane dio che le sta accanto; il qhe ci fa ar- 
guire aver ella con esso un fraterno fapporto; onde 
' non esitiamo più di riconoscere Igia in questa figura, 
la quale dalla Stefano onde è adorna, e dalla espres- 
sione del volto conferma Je parole di Aristide che la 
chiama superiore a tutti i suoi parenti nella sua alta 
destinazione (vj ttovtov òa^ripponog). Così Arifrone di 
Sidone la chiama la più venerabile fra tutte le beate 
{'Xyietcc icp-a^iaroc pjo^àpm Bergk p. 841 ed. 2) e 
Likymnios la celebra come la madre degli occhi lu-^ 
centi, la sorridente Igia (ib. p. 8i0). La formazione 
di questa figura accenna chiaramente un modello sta- 
tuario. 

Anche la posizione di Esculapio combina perfet- 
tamente con un modello statuario (cf. p. e. la rap- 
presentazione presso Miiller-Wieseler à. D. a. K. II, 
LX. 771. 772.) e possiamo bene presumere che il fa- 
bricatore del rilievo abbia avuto in mente una di quelle 
numerose statue del Dio, o piuttosto l'abbia riprodotta 
involontariamente sul suo 4*ilievo. In tempi anteriori 
lo raffiguravano senza barba , come fece Galaoiis in 
Corinto che lo scolpì in oro ed avorio; anche po- 
steriormente questa maniera fu conservata in molti 
luoghi: Panofka ne conta dieci. Ma quando Esculapiq 
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era rappresientato in unione ai suoi figli, naturalmente 
egli doveva presentarsi come in età più avanzala. I 
più celebri artisti da Galamis fino a Scopa garjsggia- 
vano nel raffigurare ìmagini da cullo del nostro Dio 
sia in marmo, sia in bronzo, sia in oro ed avorio \ 
A poco a poco il suo tipo si avvicinava air ideale del 
massimo fra gli Dei, tanto nella sua importanza per 
Tumanità, quanto neir arte figurativa che lo rappre- 
senta in trono o ritto in piedi come Giove. L'espres- 
sione della sua faccia è sempre benigna e clemente *, 
serena (ayXa©7r>jg), umana e popolare*. 

Il figlio posto immediatamente dietro il padre^E- 
sculapio, è evidentemente più alto, per esprimere che 
sia maggiore in età del fratello che lo segue. Omero 
non parla mai d'una differenza di età fra i due fra- 
telli, ambedue chiamali capi degli uomini di Trikke 
sul Peneo, di Ithome ed Oechalia, e potremmo solo es- 
sere autorizzali a supporre tale differenza, perchè Po- 
dalirio è sempre nominato per primo. L'arie loro di 
curare ferite fu però da essi esercitala con eguale di- 
ritto e nelle stesse proporzioni. Per altro in un fram- 
mento di Arktìnos, ove per la prinaa volla si fa reale 
distinzione fra larle medica interna , e Testerna nel 
guarire le ferite, Podalirio è specialmente lodato per 
ciò che meglio di suo fralello sa fare una buona dia- 
gnosi air esterno del maialo; ed in fallo egli comin- 
ciò a porre in pratica quest' arte negli occhi lampeg- 
gianti e neir animo oppresso di Ajace ^- 



- 4 VlTelcker G. G. II 740 e seg. 

2 TÒ fjLsiXix'iy xa* irpàov Hippocrat. epist. p. 818 Knehne. 
' ^iXoXao^ in Asopos in Laconia, Paos. Ili, 22, 7. 
* Ciò era conosciuto neU' antichità SclwL IL IX, 515. cf. W"el- 
cker Ep* CycL 2, 525 e segg. KL Schr. in. p. 47 e segg. 
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À[X(poripoig y hepov ^hépov xv^iov fiSjjxe* 

Tci pÀv '^ovcporipocg yfipocg mpvjy ty, u ^kh[XVoc 

aocpnòg Jkfiv r[iri^oct ts x«e IXx€aj Tiavr oxscraaSac, 

ws'AonÓL ZI ymvcct tìxì avaXSs« idaaa^M' 
og poc xa^ kìocurog npmog iioQi yfioiiivcio 

i;j.lJjxrGc,T ó^rpinzovroc ^ccpvvótjjEvóv re vóvìiioc: 
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Ond' è che senza dubbio già subito dopo i tempi ome- 
rici Podalìrìo come curante malattie interne e rappre- 
sentante di questa più difficile arte superò Macaone il 
chirurgo, e cosi è giustificato, come la favola, senza ac- 
corgersene, gli dava una età maggiore. A questo svilup- 
po della tradizione deve attribuirsi, se Quinto da Smirne 
dà a Macaone per maestro nella medicina il fratello 
di lui Pedalino (VII, 61). Noi dunque vedendo, che 
rarlisla del nostro rilievo pose nella mano sinistra del 
secondo giovane tutto nudo un coltello, che sembra 
essere un attributo, dovremo riconoscere nella prima 
figura il più grande e maggiore di età Podalirio me- 
dica, e nella seconda Macaone, il più giovane e pro- 
priamente cerusico. A ciò si aggiunge ancora una cir- 
costanza che merita di essere notala. Mentre Escula- 
pio ed il suo figlio che lo siegue immediatamente, por- 
tano scarpe, Macaone ha i piedi del lutto nudi \ Sì 

4 

^ In un rilievo del Museo Vaticano (Mus. P. C. V tav XXVII, 

p. 167 e segg. Panofka Askl. und dieAsklepiadenV'^^^^^' ^- 1)' ^® 
mai deve ritenersi per un rilievo votivo dedicato ad Esculapio, dobbia- 
mo certamente riconoscere per i figli di Esculapio le due figure ma- 
scbili che stanno presso la seduta divinità, e non per Euamerion ed 
Àlexanor, demoni del seguito di quella divinità, come vogliono Le Bas 
e Panofka. Ma in quel rilievo quasi tutto è moderno ristauro. Il sig. 
Helbig che dietro mia preghiera ha minutamente esaminato il ri- 
lievo , ebbe la bontà di scrivermi in proposito le seguenti parole: 
€ Sono ristaurate (con stucco) tutte le teste, eccettuate queUe dei 
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comprende di leggieri, come nelle rappresentazioni del* 
Tarlo appariscano calzati padre e figlio, ambedue cele- 
berrimi sovventori nelle infermila del corpo, dovendo 
sempre esser pronti di accorrere qua e là ad ogni ri* 
chiesta. Ma basterà di aver notato questa particolarità 
dei piede calzata di Podalirio e del coltello nelle ma- 
ni di Macaone, senza inoltrarci audacemente nel dub- 
bioso sentiero di fantastiche etimologìe, dì cui Panofka 
I. e. p. 342 ci ha presentato uno splendido, ma sco- 
raggiante esempio. 

Sembra pure che l'arte antica abbia sempre idea- 
to i figli di Ésculapio come giovani, il che sì spiega 
facilmente, essendo essi generalmente introdotti nelle 
rappresentazioni in stretto rapporto col loro padre. Io 
dubito dunque dal canto mio della iuterpelrazione di 
R. Schdne che volle riconoscere uno dei figli di Escu- 
lapio in un vecchio barbato posto dietro il trono di 
lui sopra un rilievo proveniente dalla Grecia *. 

Le tre seguenti figure muliebri, cui abbiamo dato i 
nomi delle rimanenti figlie di Ésculapio, cioè laso, Pana- 
cea ed Egle, sono, per quanto sappiamo, la prima sicura 
rappresentazione di esse nell'arte statuaria. Tuttavia esse 
non potrebbero aver avuto nella mitologia quella mi- 

fanciaUi in fascìe, quindi la parte superiore del braccio destro della 
figura sedente con i bracciuoli della sedia. Del giovane, che sta più 
Ticino a questa figura, è sicuramente antico il piede sinistro che non 
mostra alcuna traccia nò di dita ne di sandali, scarpe o stivaU, il 
che, io credo, si spiega dal non aver potuto Kartista arrivarvi coUo 
scarpeUo, perchè impedito dal piede della figura sedente che sta avanti 
al piede del giovane, e cosi egli rinunziò aUa esecuzione di quei det- 
tagli. Le gambe dell' altro giovane sono nella maggior parte moder- 
ne; air incontro è tutto antico il piede sinistre, come pure sono an- 
tiche le dita del destro che posano sul fondo. Questi pieiU sono si- 
curamente nudi. 

*■ Biprodotto nei Mon. Ann. BtdL dell' Inst. 1855 tav. XVII 
illustrato dal Braun p. 63; SchGne 6r. Heliefs p. 52 segg. 
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nore importanza che Welcker vuole loro atlribuìre 
{G. G. II p. 739). Neir Asciepieìon ia Alene, lungo 
la via dalla città all' Acropoli , si vedevano secondo 
Pausania imagini di Esculapio e dei suoi figli \ \i qua- 
li in verità dovremmo ritenere in primo luogo per i 
due figli maschi, se ìd proposito Aristofane non aves- 
se fatto distinta menzione di laso e Panacea (P/ul. 
701). E siccome difficilmente queste due Dee della 
salute erano sole congiunte al loro padre, al quale in 
Atene Igia fu d'altra parte quasi inseparabile ^ cosi 
noi possiamo a ragione credere che anche i figli vi 
figurassero e forse anche la quarta sorella Egle ^ In 
Messene si trovavano nel tempio di Esculapio presso 
la statua del Dio quelle dei suoi figli ^ e nello stesso 
tempio il figlio di Niklas On fai io aveva dipinto in un 
quadro Esculapio^ Podalirìo , e Macaone ^ Nicofane , 

i Paus. I, 21, 7: rou Sì 'Ao-xXijflrtou rò upòv »; re t» cc^oX/Aara 
cjTiv, onroVa roù d«où v8froiyiT»i xat rùv iraiSuv^ xai sìq rà; ypaipài 
dea; ùi^tov. 

2 Snir Acropoli in Atene Pans. I, 23, 5 sulla sommità occiden- 
tale del Partenone secondo Topinione di A. Michaelis Der Parthenon 
p. 193; in Corinto Pans. Il, 4, 6; Argi II, 23, 4; Sicioné II, 11, 6. 
dae statue del tempo dell' impero romano di cattivo lavoro furono 
trovate nellMnvemo 1872-73 vicino il tempio di Giove. 

^ R. SchOne Gr. Reliefs n. 102 p. 52 riconosce in un rilievo 
frammentato nel Theseion in Atene (Kekulé n. 299) Ssculapio seduto 
con i suoi due figli e tre figure femminili. Egli crede di non poter 
provare che nel culto attico di Esculapio siano stati venerati i figli 
di lui ; io oso supporre che senza scrupolo possiamo cosi interpreta- 
re le suddette parole di Pausania; giacché in caso contrario non ci 
sarehbe neppure permesso di spiegar in modo analogo un passo con- 
forme dello stesso autore sopra FAsclepieion in Messene (vedi infra); 
nel quale SchOne crede rappresentati i figli. 

^ Paus. lY, 31*, 10: ^up$g lASv'yòip toÙ Seoù xaì rùv vaiBuv 
iffuv àydXfjutra, 

^ Ih. IV, 31, 12; se Pausania prima voleva solo indicare i figli 
colle parole xaì ràv fraiSuv , egli non li avrebbe poi nominati distin- 
tamente ambedue in questo passo. 
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chiamato scolare di Pamos , dipinse il padre circon- 
dato dalle sue figlie Igia, Egle, Panacea e laso K Pa- 
nacea, laso ed Igia erano rappresentale con Afrodite 
ed Atene Paeonia sopra un altare deir Anfiaraos in 
Oropos », 

Il gruppo della famiglia supplicante ed offerente 
non presenta per se nessuna importante variazione di 
tali rappresentanze. Come spesso quello che segue po- 
ne la mano sulla spalla del precedente in segno d'in- 
tima e comune devozione. Dietro i due primi uomini, 
dei quali il primo tiene una qualche cosa, forse una 
focaccia, apparisce ancora nel fondo la faccia barbata 
di un uomo, che porta sulla testa una cesta con of- 
ferte. Le offerte ad Esculapio sono assai svariate. L'a- 
nimale che, come sul nostro rilievo, solevano sacrifi- 
cargli, è un porco '^ ma si adopravano anche pecore ^ 
Socrate gli offriva un gallo. Presso Aristofane nell' A- 
sclepieion sulla tavola sacra e sopra gii altari erano 
deposte focacce e fichi (Plut. 677 seg. cf. 710 segg.). 
Oltre ciò erano in uso anche offerte in danaro, come 
ce lo indica la piccola cassa che l'ultima figura mulie- 
bre è neir atto di aprire, e come ce lo dice un epi- 
gramma sopra una statua di Esculapio : 

'Ev xoXrr]a> aùèxvip 'A(7xXv37rc£ , /fivaòv e/euev 
Tci]tog ììnip tsxvcov Ttkoviov tv^ifiivog * 

1 Plin. 35, 137. 

' Paus. I, 34, 3. 

^ Egli ha ciò comune con Ercole: oiov yùp^otpdinh x^^P^^ ^^^ 

av SuVcie Ti;, 'HpaxXfiì $s xaì *A.(rxX7ì7nù 3uou0'fv, Sext. Emp. 220 

p. 173, 6, Bekk. cf. Zoega Bass. p. 115. Offerta di un porco ad Escu- 
lapio ed Igia Mus. di Mantova I tav. 13; MtUler-V^ieseler n, LXI, 786, 
on altro Le Bas p. 88 nella Rev. archéoL 1846; Brit. Mus, IX p. 148. 

* Welcker À, D. II. tav. XIH, 24. 

^ Welcker Rhein. Mus. 1841 p. 215; Mliller-Wieseler D.d.a.K. 
II, LX 769. à noto che gU Asclepiadi per i loro servigi si &cevano 
pagare grandi somme; riguardo ad Ippocrate è fatta lodevole men- 
zione del contrario. Cf. Welcker KJ. Schr. II, p. 420. 
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NoQ dobbiamo discoDoscere la grande artistica 
abilità e la diligenza nella simmetrica disposizione dei 
gruppi e nella esecuzione del dettaglio in tulle le figu- 
re; principalmente in quelle delle tre Dee, legate co- 
me il gruppo delle Grazie, noi riconosceremo volen- 
tieri rintólligente artista che cerca di evitare, dove è 
possibile, la monotonia delle movenze, della espres- 
sione, del vestiario e del panneggiamento. Specialmen- 
te aggradevole è tutta la figura della terza figlia del 
Dio, la quale tocca il bordo del rilievo. Tutto ciò, in 
relazione con la solenne e sacra armonia che domina 
tutto il rilievo, ci dà diritto di stabilire Tepoca della 
creazione del medesimo, nella quale la vergine e spon- 
tanea credenza nell'ajuto divino andava congiunta an- 
che col buon gusto deir arte nel caratteristico svilup- 
po delle forme, quando gli artisti comprendevano e 
si affaticavano di conservare i tipi perfetti già creali 
da grandi maestri, e riunirli con gusto in gruppi in- 
gegnosi. Il rilievo appartiene sicui'amente ad un'epoca 
anteriore della romana ed è perciò, come anche per 
la sua grandezza ed esecuzione artistica, uno dei più 
insigni rilievi votivi che ci sia stato conservato. 
Atene. 0. Luedbrs 
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{Man. dell' fst. voi. Villi tav. LVI). 

Sulla tavola LVI dei Monumenti inediti per cu- 
ra dell' Istituto senesi raccolti i disegni di quattro spec- 
chi, due dei quali, pioè quei segnati con i numeri 1 
e 2, trovansi nelle mani del sig. Martinetti e proven- 
gono dagli scavi che il sig. Frallini fece eseguire in 
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Palestrina; e merita esser notato che si rinvennero 
luQO accanto air altro. I due altri che sulla nostra 
tavola hanno i numeri 3 e 1, pur essi provengono da 
Palestrina, e sono in potere del sig. conte Tyskiewicz. 
Di questi ultimi specchi non trovo notizia u^i Bullet- 
tini, mentre di quei pubblicali sotto i numeri 1 e 2 
un cenno ha dato il sig. Helbig \ il quale, mostran- 
doli neir adunanza dei 10 gennaro, insistè sul diver^ 
so loro stile ^ ma, a quel che pare e come raccolgo 
dalla lezione Aemfetru da lui proposta, per avventura 
non si avvide del curioso soggetto in uno di essr raf- 
figurato. Ma prima di fermarnti a svolger questo, e 
disimpegnarmi anche al più breve possibile dell' ufficio 
non troppo attraente e grato d'interpretare gli altri , 
fa d'uopo avvertir espressamente un fatto di qualche 
importanza piuttosto generale. 

Chi è pratico di queislo genere dì monumenti , 
agevolmente riconosce e distingue a certe particolarità 
della forma, e foiose anco dello siile ^ quegli specchi 
che soglionsì trovare a Palestrina V Pure più volte se 
ne rinvennero cola alcuni non diversi da quei prove- 
nienti dall' Eiruria •. Ben ristrello peraltro era fino ad 
ora il numero di specchi forniti d'iscrizioni etrusche 
e pur certamente a Palestrina rinvenuti, e sono, per 
quanto mi ricordo, solo quattro, la cui provenienza 
preneslina è esente da ogni dubbio \ Questo numero 

i B14I. dell' IsL 1873 p. è s. 

^ Bull, deir hi. 1863 p. 36 (Brann). Frìederichs Berlins anUke 
BUdwerhe II p. 33 n. 14. 

l BvU. dea: hi. 1860 p. 102 (B^nù). 

* a. Qerhaid Elr. Spiegél tav. 87 cf. Archaeol. Intelligensbìatt 

1836 n. 35 p. 290 aeg. (Uhden) - h Gerhard 1. e: 305 =s Annali dd- 

Vht 1859 tav. d*agg. L p. 258 (L. Schxaddt). - e. Gerhard 1/ e. 336. 

Cf. BuM. dtitisL 1857 p. 71 (Henzen). -* d. Gerhanl 1. e. 3 78. QtJBull. 

1859 p. 37 (OioeMhia). 68 (Gacmoeì). 
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accresce a sei per i due specchi d. 2 e 3 della no- 
stra Mvola, e già questa circostanza di per sé dà loro 
un valore scientifico. ^ 

1. Adoramone di una divinità celeste. 

> * 

Le quattro aie al corpo assieme a quelle agli sti* 
vali, onde è fornita la figura principale di questo graf- 
fito (n. 1), mi fanno sospettare che si tratti di una 
qualche divinità del cielo e delta luce, quale sarebbe 
l'Aurora o simile. Gh' essa poi venga adorala da due 
mortali, inchino ad argomentare dalie loro proporzioni 
più piccole, dai loro gesti e dair attributo di un ramo 
che uno di essi solleva. Ghe^ infine non la dea stessa 
venga adorata, ma un' immagine di lei, me lo insegna- 
no l'atteggiamento della figura e lo sgabello sotto- i 
piedi di essa. Ma analogie stringenti non mi è riuscito 
trovare ; ond' è che, massime nel genere di monumenti 
di cui si tratta, già quanto dissi forse è troppo ardito, 
e quindi fo punto. 

2. Perseo e le Gree. 

11 nostro graffito (o. 2) ha il raro pregio di of- 
frirci la prima rappresentanza delie Gree esente da 
ógni dubbio. Che se dopo le discussioni dì Panofka ^ 
e Wieseler *, il sig* Gaedechens • credette poter pro^ 
var resistenza di quei demoni nelle opere superstiti 
deir arte antica, pure fra tutte le opere da lui anno- 
verate non v'è una sola, la cui interpretazione sia cer- 
ta, e ben poche delle quali sia almeno possibile* 

1 Abhandl. der Beri Akad: 1846 p. 211 segg. 

2 PhiMog. IX (1854) p. 717 seg. . 

^ Gaedechens De Graeis^ Gotlingae 1863. Si coQfh>ntiiio pure le 
ossemzioiii del Benndorf Die Meiopen von Selinunt p. 45. 



SPECCHI DI PALBSTBIHA. 127 

' Or veggiamo Perseo, Pherse, con indosso la xvviS 
alata, gli stivali alati e la ocp^f accompagnato da Mi- 
nerva, Menerva ^ la sua dea tutelare. Ambedue allun- 
gano il braccio destro per pigliar queir oggetto roton- 
do visibile sopra la mano destra di quella donna dal 
viso solcalo di rughe e con capelli simili alquanto a quei 
d'una Medusa, ch& siede incontro a Perseo. Queir og- 
getto è l'occhio comune che la Grea £m>^ vale a dire 
'Evuw, sta porgendo alla sorella Pemphetru, ch'è strop- 
piatura etrusca di ngypìi}^© o piuttosto Tl^iiopyifiùi *, va- 
riante del nome, la cui aulorilà dalla nostra iscrizione 
riceve più forza. 

Appo Ovidio {Metam. IV, 771) 

narrai Agenorides, gelido sub Atlante iacentem 
esse Iqcwm solidae tutum munimine molis, 
cuiiis. in introitu geminas habitasse sorores 
Phorcydas unius partitas luminis usum. 
id se solerti furlim^ dum traditur, astu 
sapposita cepisse manu, perque abdita longe 
deviaque et silvis horrentia saxa fragosis 
Gorgoneas tetigisse domos ecc. 

e similmente presso altri scrittori leggesi descrìtta la 
scena del ratto dell' occhio, quale sul nostro graffilo 
veggiamo ^ . 

Presso gli scrittori varia il numero delle Gree; 
non di rado sono appunto due come nel passo tra- 

^ La stessa forma Menarva sembra leggersi pare snUo specchio 
palestrineie Gerhard 305. 

2 2. La forma UtfA^pviBu offrono alcuni codici al y. 273 della 
teogonia'^ v. le edizioni che contengono Tapparato crìtico. Si confronti 
pure Pape r Benseler s. v. nsfc^pn^w. 

' y. Gaedechens L e. p. 256 seg. 
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scritto di Ovidio ed allora appunto haotfo i nomi '£vugS 
e TUq>pìo^i come leggesi nella leogooia esiodea (170 ss.) 

1 

Varia la letteraria tradizione anco riguardo al loro 
aspetto. Che, mentre nella teogonia si loda la bellezza 
delle lor guancie, e dei loro abiti, e in genere vedesi 
chiaramente che hanno le figure di donna e solo fin 
dalla nascita hanno capellatura senile, presso Eschilo 
sono mostri uvavóiiopfoi e tati' e tre non hanno che un 
sol occhio ed un sol dente \ Facilmente però s'inten- 
de che le stesse fasi' d'idee ed. immagini religiose e 
poetiche che. neir ideale della Medusa nell' arte .figu- 
rativa tuttora rintracciar possiamo ^ debbono supporsi 
anco pel mito delle congenere Gree , benché questi 
demoni, come vedesi dalla stessa scarsezza di rappre- 
sentanze figurate, per la religione e perciò anco per 
l'arte rimasero meno importanti delia Medusa tante 
volte fin dalle prime origini dell' arte greca raffigura- 
la e non mai, neanco nelle più belle epoche, abban- 
donata. Però anche in questo riguardo il nostro graf- 
fito mi riesce istruttivo. Imperciocché, per quanto mal 
fatto che sia, pure, se posso fidarmi dell' esperienze 
finora da me fatte intorno alla coerenza dell'arte elru- 
sca colla greca ed al corrente costante dì una tradi- 

i Aeschjl. Promeik. 791 segg. cf. fìragm. 273 274 Henn. W«l- 
cker TYUogie p. B82. 386. Schoemann De Pkorcyne eiusque famUia 
(1852) p. 28 segg. Die Hesiodische Theogonie p. 270 seg. Gaedechtns 
1. e. p. 3 segg. 

- V. Dilthey Annali deU' IsL 1871 p. 212 segg. 

« 
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zione figurala che nelle origini è altrettanto religiosa 
elle artistica, egli mi ammaestra che l'arte greca in 
tempi forse assai antichi raffigurò questa stessa scena 
e più tardi più volte la replicò. Gbè assai difficilmeii- 
le crederei avere tin artista d'epoca tarda traseelto 
un fatto mitico di tal foggia per mero caso o capric- 
cio. Ma non posso inoltrarmi per ora nelle quisitoni 
tanto importanti quanto difficili, cbe in questo riguar- 
do sorgono, e prometto di svolgere le mie idee, rela- 
tive ampiamente in altra occasione. 

3. Nascita di Minerva. 

Nella serie di ben noti monumenti consimili il nò- 
stro graffilo distinguesi per la particolarità, che le due 
donne alate , che' portano i nomi Thanr * e Ethaunh 
va (?). mettono nna fasciatura al capo di Giove {Ti- 
ma), da cui Minerva (Mmerva) oror è uscita. 

i. Leda col cigno. 

Questo specchio (n. I) sulla parte aversa non è 
di graffili ornalo, ma di una rappresentanza in finis^ 
Simo basso rilievo che sa d'arcaismo. Leda assisa so- 
pra qualche cuscino alleolamente riguarda il cigno 
che vede incontro a se, e che sta per avvicinarsi len- 
tamente alla donna* A sinistra e a destra scorgonsi 
arnesi da donna, cioè una qualche cista sospesa, e un 
canestro da lavoro. Come ben si addice al caraltere 
arcaico del nostro rilievo, egti vince per una eerla n 
serva tutte le rappresentanze delio stesso soggetto di 
cui mi ricordo ^ Gb' egli sia di ammirabile finitezza 

*■ Snfla forma Thanr v. E. granii Annali dell' Ist. 1851 p. 143. 
2 Di esse dopo le ben nate dissertazioni dello Jahn trattò in 
tdtìmo Overbeck Kimslmytholoffie Zeus p 4S& B9fg« 

Amali 1873 9 
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e bellezza mi assicura chi ebbe agio osservarne un 
geàso. Senza, tal ajuto non oso sentenziare nò della bel- 
tà né dello siile, come neppure della tecnica qui ado- 
perata, e non ne dico altro, che, per quanto bello sia 
il concetto delle figure, nuUadìmeno chi inventò la 
scena o applicolla al tondo delio speccbio, non ebbe, 
come mi sembra^ troppa pratica nel far uso di uno 
spazio di tal foggia. 

Rinaldo Ebeulé. 



INTORNO AD UNA LAPIDE ONORARIA LATINA. 

Discordo letto da G. Hbnzen neir adunane deirimtituto 
intitolata alla memoria della fondazione di Roma, 

il dì 18 aprile 1873. 

Fra le più importanti scoperte dovuta a- lavori di 
sterro che da qualche tempo si stanno facendo suH'E- 
squilino, merita particolar menzione quella dell' insi- 
gne monumento, di cui T esimia cortesia della com- 
missione archeologica municipale ha ben voluto per- 
mettermi d'intrattenervi in questa solenne occasione. 
Sono due Irapezorori marmorei, ornati ambedue di due 
ermi alate d'elegante scultura, rinvenuti a poca distan- 
za dalla via Strozzi evidentemente nel loro posto an- 
tico, nella casa senza dubbio del personaggio, a cui 
spettava la mensa da essi una volta sorretta. Quella 
mensa però non era mobile comune, ma dedicata ai 
proprietario in memoria de' suoi meriti, come ò chiaro 
dalle iscrizioni che ladornano. Leggesi cioè sopra l'uno 
dei predetti trapezofori : 
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. P • N V M I C I 
PICAECAESIANÒ 

PRAÈFEQVITVM 

VTVIRQPROPR 
PROVINCIA E • ASIAETRPL ' 

PROVINCIA ASIA 

laddove TaUro reca l'epigrafe : 

P • N V M I e I PICAE 

CAESIANO • P R A E F • E Q 
VI • VIR • Q • PRO • PR • PROVINC • ASIìE 
TR • PL 

P.CORNELIVSRVFINVSCAVTRONIVSCARVS 
\i • POMPO NIVSAESCHIN SEX- AVFIDIVSEVHODVS 
Q • CASSIDIENVSNED YM • T • MANLI YS • INYENTYS 
C • YALERIVS ALRANYS • SEX' AYF 1 DIYS' PRIMIGEN 

PATRONO 

P. Numìcio Pica Gesiaoo aduuque chiamavasi il 
proprietario delia mensa dedicata all' antico questore 
dalla provincia d'Asia, rappresentala in tale occasione 
dalle persone nominate sul secondo trapezoforo. Que- 
ste lo qualificano come loro patrono, attributo da pren- 
dersi qui nel senso di un magistrato che continua a 
proteggere gli interessi de' provinciali anteriormente da 
lui governati. Le ridette epigrafi, oltre la questura del- 
la provincia che gliele avea erette, nominano come ca- 
riche da lui sostenuto il tribunato della plebe dopo la 
questura, e prima di essa il sevirato equestre e la 
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prefettura di cavalleria. Nessuno ignora; nell'età del- 
l'impero il sevirato essere stato spesso il primo grado 
che inaugurava I4 via degli omori a^ giovani nobili , 
conferito loro talvoHii dopo il vigintivirato , che era 
l'ordinario principio della, carriera senatoria, altra vol- 
ta posteriormente al tribunato militare {Or. Hen^i^en 
6006. 601i), alla questura (1. e. 6195) e Gno all'edi- 
lità della plebe (1, e. 61488), prescindendo dal caso 
straordinario di M. Aurelio Cesare creato sevir turmis 
equitum Romanorum, quando era di già console desi^ 
guato (lui. Gap. 6). Il sevirato per conseguenza non 
entrava nella serie regolare degli onori politici, e da 
giovani Romani poteva non solamente essere sostenu- 
to a vari tempi, ma anche ommesso intieramente (cf. 
Ann. 1862 p. lil). Può recar maraviglia che fra gli 
impieghi toccati al nostro Numicio manchi il viginti- 
virato, eh' egli cioè non venga detto né decemvir stli- 
tibus iudicandis^ né quattuorvir viarum curatidarum , 
nò triumvir capitalis monetalis, mentre queste ma- 
gistrature neir epoca imperiale sentivano di grado pre- 
vio alla questura. Imperocché quantunque il numero 
uguale de' questori ananì e del collegio de' vigintiviri 
possa far dubitare, se in vero essa magistratura sia 
stata coodfuone obbligatoria per l'ammimstrazione del- 
la questura, confermano nondìmMo queir assunto ni3- 
morose ìscrìzioni imperiali, in cui vien menzion^ita sif- 
fatta carica, la quale peraltro ne' primi tempi dell' im- 
pèro ora sosteoevasi anteriormente al tribunato «ìilitare 
{soVko Augusto O. Henzen ^156 a; sotto Claudio No- 
roue 649$), ora dopo di esso (sotto Augusto Or. 693. 
3375; sotto Nerone Or. Henzen 5426); e se talvolta 
non yieno menzionata affatto icf. Or. 3440; Murat. 
844,8; Fabr. 750, 569), ciòVdeve attribuirsi ad 
ommissione (ef. Or. HenzoD 5431, &432), oppuro a 
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dispensa imperiale (cf. Mommseii StaaUrecìU 1 p. i54 
seg«). Fin qui adunque la lapide di Numiciò Pica iioii 
preseQta aletta che di stQgolare : vediamo , se anche 
la prefettura di cavalleria eotri bene nella serie ordi- 
naria delle promozioni* Sulla quah cosa non possiamo 
formarci un giudizio chiaro e sicuro, senza gettar al- 
meoo un rapido Sguardo su quanto sappiamo circa la 
carriera politica e militare de' Romani in generale , 
seguendo in ispecie quanto recentemente ha esposto il 
collega Mommsen nel suo dritto politico de Romani. 
È ben noto che ne' tempi più antichi della re^- 
pubblica l'avviamento alla magistratura civile s acqui* 
stava qaediante il servigio militare. Al' tempo di Poli* 
bio, ossia nel principio del settimo secblo, prima del 
tribunato militare doveano contarsi almeno cincjue ari- 
ni di esso servizio, prima della questura dieci (Polib. 
6, IB, 1. 2. i); e siòcome in genere dieci stipeodj 
erano prescritti come obbiigatorj per chi militasse -a 
cavallo, alla quale classe appartenevabo certamente 
tutte le persone di cui si tratta, così quella regola può 
esprimersi in altro modo, dicendo che la carriera po- 
litica non dovea cominciare se non dopoché si era 
soddisfatto al servizio-^mìTilare , ordinariamente cioè 
non prima dell' anno ventesimo sellimo, visto che nella 
milizia si soleva entrare all' età di anni diciassette* 
Ancor verso la fine della repubblica i giovani aspiranti 
.alla carriera politica non pienamente soltraevansi òì 
servizio militare, ma vi entravano nominalmente come 
semplici soldati, in vero come addetti al generale o 
a qualche ufficiale superiore nella qualità di cotUuber- 
nales; e questi dopo un servizio più o meno lungo 
ricevevano il tribunato legionario^ già considerato co- 
me magistratura. Nondimeno non è probabile che a 
queU'epoca il servizio militare sia stalo obbligatorio, e 
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dì certo dod lo era il tribunato militare. Cicerone p.e. era 
stato contubemalis^ ma non tribuno militare (cf. Momm^ 
sen 1. e. 118, i). ÀI contrario Cesare Augusto rese 
obbligatoria la gestione del tribunato legionario per i 
futuri senatori, non ammettendo, se non per eccezio- 
ne, alla questura chi non avesse sostenuto per un an^ 
nò, almeno per più di sei mesi siffatta carica : sono^ 
questi i tribuni laticlavj, chiamali altrove anche splen- 
didissime nati senatorium per militiam auspicantes gra- 
dum (Senec. ep. 47, 10), oppure tribuni militum ho- 
nores petituri (Plin. ep. 6, 31, 4; cf. Dio 67, 11: 
vioofiijytog '^Bx^hapyvi'^^ sg ^ovhiag èXniòa ). Queir or- 
dinamento poi degli onori rimase senza essenziali cam- 
biamenti in vigore oltre a due secoli, vale a dire fin 
dopo Timpero di Caracalla ; ma posteriormente a lui 
e prima di Gallieno fu tolto a' senatori il diritto , o 
condonalo l'obbligo della gestione del tribunato legio- 
nario (Mommsen 1. e. p. 449, 2). 

Quest' ufficio peraltro che abbiamo veduto essersi 
ne' primi tempi dell' impero amministrato ora dopo , 
ora prima del vigintivirato , più tardi costantemente 
soleva essergli posteriore e precedere direttamente la 
questura. 

E qui piacemi ricordarvi le modificazioni iolro- 
dotte da Cesare Augusto nella repubblica romana me- 
diante la formazione d'un ordine senatorio. Come nel- 
Tepoca de' Gracchi per mezzo del censo si era segre-, 
gala dal popolo l'ordine equestre; così le istituzioni 
augustee diedero origine ali ordine senatorio separato 
dall' equestre e legato alla condizione d'un alto censo, 
fissato prima a 400000, poi a 800000, in ultimo ad 
un millìone di sesterzi ; se in questa guisa sono a ra- 
gione conciliate fra loro le diverse notizie conservateci 
(cf. Marquardt R. i. 2, 3 p. 219). Mentre ^interiormente 
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i figli de' senatori appartenevano all'ordine eqqestre e 
portavano l'angusto davo, ora riceveano colla toga virile 
l'attributo senatorio del lato davo , e ne godevano tutti 
i privilegi. Collegavansi poi colla distinzione de' due or- 
dini anche le modificazioni introdotte nel comando dello 
milizie. Giacché ne' tempi repubblicani erano i tribuni 
delle coorti legionarie che sotto gli auspizj del generale 
in capo alternativamente comandavano le legioni rispet- 
tive, e i prefetti conducevano le truppe ausiliarie delle 
cosidette ale: ma nell'età dell'impero il comando delle 
legioni davasi a legati di grado senatorio, e se i giovani 
senatori non erano dispensati intieramente dal servigio 
militare di grado inferiore, il loro tribunato però era 
diventato* d'indole piuttosto amministrativa, che mili* 
tare. I veri comandanti delle coorli legionarie ed au- 
siliarie, nonché delle ale equestri, si sceglievano o fra 
i veterani che per molti anni di servizio erano giunti al 
primopilato, o fra' giovani cavalieri romani , ai quali 
accordavasi il privilegio d'arrivar in tre o quattro anni 
a quel grado, che da' primi si otteneva soltanto dopo 
un lungo tempo di milizia : così almeno pare che il 
Mommsen abbia rettamente spiegato le tres o qualtuor 
militiae menzionate in parecchie iscrizioni che prima 
molto aveano dato a pensare. Militia, cioè, nell'epoca 
imperiale dicevasi semplicemente in luogo dì militia 
equestris; e militiae petitores sono o veterani che ri- 
manendo nel servizio aspirano ai posti superiori ac- 
cessibili a' cavalieri, o giovani di grado equestre che 
entrano nella carriera aperta al loro ordine (Mómmsen 
Bull. 1868 p. Ii4; cf. Marquardt R. A. 3, 2 p. 278). 
Questa poi nella parte militare era così ordinata che 
comprendeva la prefettura d' una coorte ausiliare , il 
tribunato legionario , la prefettura d'un' ala di caval- 
lerìa. Ha invece della coorte legionaria il tribuno po^ 
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teva puraaco reggere una coorte della milizia pre- 
toriana urbana, oppure de' vigili, nonché^ per ecce* 
zionOf qualche coorte volontaria italica o miiiaria au- 
siliare, di maniera che questi tribunati in dignità equi- 
valevano a quei delle legioni. Chi poi in quelle cari- 
che avea raggiunto il grado più alto possibile ad o^ 
tenersi da un equite romano, continuando il servizio 
entrava nella carriera de' procuratori imperiali, e, que- 
sta percorsa fino al grado di procurator a ratimibus^ 
potea diventar prefetto dell'annona, preletto d'Egitto ed 
io ultimo prefetto dei pretorio, dignità suprema, alla 
quale arrivava un personaggio dell' ordine equestre , 
e senza una special grazia sovrana dopo compita la 
carriera militare (cf. e. g. Grut, 433, S), o quella delle 
procurature (cf. Or. 946) non poteva venir ammesso 
agii onori dell' ordine senatorio. Intanto voglia avver* 
tirsi che la serie sopra esposta degli onori equestri , 
benchò regolarmente seguita ne' tempi più recenti^ oe' 
primordi dell' impero non veniva sempre strettamente 
osservata. Ci narra Suelonio {Clmd. 25), aver ordi- 
nato l'imperator Claudio il servizio equestre per mo- 
do di dare dopo la coorte ausiliare il comando d'un' 
ala , e dopo di questo il tribunato legionario : ma 
queir ordinamento, se pur sono esatte le notizie rela^ 
tive, non può essere stato che di durata brevissima; 
imperocché non ne troviamo aioun esempio nelle iserì- 
ziooi a noi pervenute. 

Peraltro, sebbene Gesaré^Àugusto avesse separato 
ed esattamente distinto gli ordini senatorio ed eque^- 
stre, riserbando a questo la carriera militare fino alla 
prefettura di cavalleria, non volle perciò, come ab- 
biamo veduto, dispensar intieramente dal servizio mi- 
litare i figli de senatori; e quantunque in seguito 
de' suoi regolameoti ordinariameiite non venisse da 
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essi rìdiiesla che U goslioDe del (ribuoato Mclavìo, 
ìd principio almeno ciò non gli impediva di ammìni- 
strar paranco quelle carichie che più tardi rimaoevaiio 
riserbate a soli cavalieri. Ai figli de'fienatorf, dice Sm- 
Ionio {Aug. 38), che cominciavano la carriera militare, 
diede' egli non solo il Iribanato legionario, ma eziandio 
prefetture alarie, ed affinchè non rimanesse alcuno 
d'essi non inizialo nella vita castrense, diede spesso, 
alle ale due comandanti laticlavj. Confermasi questa 
notizia da quanto sappiamo sulla vita di Yelleio Pa- 
teroulo, tribuno legionario circa l'anno 754 (VelK 2, 
101), prefetto di cavalleria circa il 757 (1. e. 101), 
nell'a. 760 questore e poscia legato, nel 768 pretore 
(cf. MiMnmsen, Staatsrecht 1 p. 118, 4); e sembra 
quella libertà essrere attestala anche in tempi più re- 
centi dalla lapide d'un T. Rulilio Varo, il quale, so* 
sleouto il tribunato militare nella legione quinta ma- 
cedonica, amministrò la prefettura d' un' ala di Bospo- 
rani e divenne quindi questore dell' imperàtor Vespa- 
siano, edile curule e comes d'un imperatore, forse Do- 
miziano (Or. 3440 = I. N. 1994 ; cf. C. I. L.; 3, 
1107. 1344). Ma quell'esempio rimane p^fetlamente 
solitario nell' epoca accennata, né la diversità de'tempi 
permette di spiegar la carriera di Rulilio col confronto 
di quella sopra accennala di Yelleio, cosicché non 
resta altro fuorché riferirla ad una misura imperiale 
straordinaria. Rulilio cioè deve aver principiato la car-* 
riera equestre, ma più tardi deve esser passato alla 
senatoria, né può recar maraviglia, se nella sua lapide 
non vien fatta menzione di alleziooe alcuna , giac** 
che similmente in tempi più recenti Macrinio Vindice 
e Vario Marcello dalla carriera di procuratori asce- 
sero, quello al coosolafo ed alle legazioni delfó due 
Mesie (Grut* 433^ 5), questo alla prefettura dell'era* 
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no militare (Or. 9i6), seozachè siano espressamente 
detti diedi inter praetorios. Nel caso di Ralilio inoltre 
non poteva nemmeno parlarsi di simile allezione: giac- 
ché a lui deve essere stato semplicemente permesso 
di amministrar la questura come queir uflSzio che por- 
tava seco la qualità voluta per eùtrar nel senato. Se 
peraltro Velleio amministrò e il tribunato, e la pre- 
fettura alarla, ciò non ci dà il diritto di supporre che 
ambedue quelle cariche dovessero esser amministrate 
da chi aspirasse agli onori senatorj : imperocché seb* 
bene tale spiegazione ben possa conciliarsi col passo 
surriferito di Suetonio, rilevasi nondimeno il contrario 
da una lapide anagnina {Bull. 1866 p. liS) dedicata 
ad un M. Arrio Massimo, il quale dopo il triumvi- 
rato capitale era stato prefello di cavalleria^ quaestor 
prò praelore^ edile curule, senza aver avuto mai il 
tribunato legionario. La quale lapide, dalla forma 
de' caratteri riportata a primi tempi dell' impero, mo- 
stra in queir epoca non essere stato ancora bene sta- 
bilito r ordine delle milizie equestri in rapporto alla 
carriera senatoria, e può forse credersi essa più antica 
del regolamento accennalo di Cesare Augusto. Simil- 
mente impariamo da un'altra lapide sforlunatamente 
frammentala che un prefetto d'una coorte di Sigambri 
diventò questore, edile e pretore (Or. Henzen 6704); 
giacché, per quanto si può arguire dalla parte con- 
servata del monumento, egli non può aver sostenuto 
atcun altro uffizio Intermedio. 

Tornando ora alla lapide, di cui ragioniamo, vi 
rinveniamo ia medesima particolarità, vale a dir la 
prefettura equestre in luogo del tribunato legionario, 
colla differenza che manca in essa il vìgintivirato, ed 
invece di questo vi troviamo registrato il sevirato. 
Considerando tale particolarità, nonché il fatto che più 
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tardi la sola gestione del trìbanato formò la condizione 
per ottener la questura ed i consecutivi onori sena- 
tori , non possiamo dubitare che puranche queste iscri- 
zioni non appartengano air età augustea. 

Mi sia lecito d' aggiungere qualche breve parola 
suir intenzione, colla quale fu dedicato V utensile de- 
corate dalle lapidi in discorso. Abbiamo veduto che 
la provincia d' Asia lo offerse a Numicio come patrono 
suo, senza dubbio per niezzo de' deputati, i cui nomi 
leggonsi suir altro trapezoforo, tutti Romani proba- 
bilmente stabiliti in Asia. Ciò mostrano i gentilizj, e 
il maggior numero de'cognomi, fra quali i soli Aeschi- 
nes, Euhodus e Nedymus sono grecanici. È ben noto 
il costume delle provincie di dedicar a benemeriti 
magistrati statue ed iscrizioni onorarie, che solevano 
collocarsi negli atrii delle loro case private. Goaosciu- 
tissime sono quelle degli Aradii Yalerii Proculi, de' 
Simmachi, di Mario Massimo ritrovate sul Celio; sul 
Quirinale V iscrizione in epoca più antica a Pomponio 
Basso dedicata da' Ferentinati ; ma singolare riesce la 
dedicazione non già d' una statua, ma di due trape- 
zofori che sostenevano probabilmente una mensa ma- 
gnifica. Potrebbe mai esser che la dedicazione d*una 
statua sia stata riserbata a' magistrati superiori ? In- 
tanto come usavasi di dedicar selle curuli -e trionfali 
in memoria di magistrali defunti (Mommsen StaatsrecKt 
1 p. 368)^ così potrebbe supporsi essere stata dedi- 
cata anche la mensa al questore, se a ragione que- 
st' utensile fosse stato ritenuto per attributo questorio. 
Ma in quelle monete, nelle quali finora si voleva ri- 
conoscere figurata la mensa quesloria, è stato recen- 
temente provato vedersi piuttosto la sella de' magistrati 
minori appartenenle al questore (cf. H. Longpérier Re- 
me archéologique 1868 juillet p. 61 segg.) e così cade 
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Tipotesi che l'indole della cnipellettUo or ora scoperta 
s(ia in stretta relàzioQe colla dignità dei magistrato or- 
Datone. QaantODque peraltro rimanga ìnespUcato il mo- 
tivo, per cui la mensa sia stata dedicata, resta assai im- 
portante la scoperta stessa che, mentre arricchisce d'un 
bei monumento il museo capitolino, non solamente è 
rilevante per la conoscenza delle istituzioni pubbliche, 
ma ci fornisce puranche un nuovo fatto topografico, 
palesandoci il sito, in cui stava una volta la casa di 
Numiok) Pica. 



Li COMPOSITION DES 6R0UPES 
DU TEMPLE D'EGINE. 

(Mw. de rinst. voi. YIUI pL LYII, plamhe$ 

adjointes et VQJ 

On sait qu6 la restauration mème du groupe qui 
orne le fronton occidental du tempie d'Egine, et que 
Fon coQsidère comme intact, n'est pas ancore assurée ; 
le groupe orientai étaat beaucoup moins bien conserve; 
nous l'av<His dono choisi comme thème principai de 
ces études. 

M' GockereH, (\\A avait pris part a la décou verte 
de 06 monumeot et dont les dessins ont servi de. base 
pour toutes ies autres restaurations , a déjà soutenu 
dans sa premiòre publication ^ que le fronton orientai 
contenait plus de personnages que le fronton occi- 
dental, en admettant ce dernier, avec ses onze slatues, 
comme comptet. 11 s'appuyail sur la découverte des 
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fragments de Tmgt aincf atotues (oulro Les qttsAH fi^ 
gures des acrotères) et il affinnail que oelles du ^oupe 
orientai, quoique plns graodes, oceopoo^t d's^rès leur 
positioB moins d^espaee. Il aa d'aillears pas^ décide 
qaelles étaient ees trois figures de plus. 

Les arcbéologues alieniands oot au cootraire af» 
firme que les deox: groupea compare», figure ì^ fipire, 
étaient symélriques 1 un de Tautre, aiofii que tous les 
ornemetHs arehiteòloaiqves d\i tempie. 

M* Welcfcer^ qui a le plus nettoment exprimé 
fette opiBÌ(m, répliaue ainst à M' Cockerell : « lof9 
rnòma quii serait possibk de troover wie plaoe pour 
la oinquième paire de guef riers et pour uoe figure de 
plus ^ là cooipositioB telle qn'elle esiste , ne Ie$ dà^ 
mettrait paa: ils seraieot exclus en vertii da principe 
du parallélisme rìgemreux des deux grospes ». 

ObservoBS , que ce pnnoipe du parìyllélisme ri- 
goorenx des groupes dans les deux frontons d'un tem- 
pie n'est manifeste que par ces groupes ti'figìne; la 
première thèse acquierl donc la pl^is grande impor*^ 
lance, car si Ton démontrait, que la oomposition des 
figures consertées du franlon orieulal ìodiquè d*elle- 
mème la diSiérénce du groupe oppose, Tepinioa précitée 
ea serait ébranlée. ' 

En publiant une seconde fois le monuìnenl, ' 
M' Co^kerell n'a point modifié son avb , óiais il ne 
l'a pas mieux motivé. 

PassoDS att monement lui-«mème; on sait, qa'outre 
les dìx figures déjk rftlablies du fronio» otccidental et 
ks einq de ForientaU il exista ^ enoore une quantìté 

i Alte Denkmaeler 1, 80. 

^ The temples of Juppiter Panhellenius at Aegifia and -vf A- 
polio Spieuriìu at Bassa» n§at Pkigakia m Arcadia. Los^on 1860. 
^ BrDnn Beschreibung de$t GlyptttOielB^ 1866i» p. 9il. 
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de débris qui pour la plupart peuvont se rapporter 
aux groupes des frontoDS. 

Cette possibilité est rendue probable par: 1** leur 
slyle, 2"" leurs dimensìons, S"" la délérioralion que leur 
ont caiisée les intempéries. Mais ces trois donoées mo- 
tiveot seulement la possibilité du raccordement des 
fragments; la Decessile n'en serait motivée que par les 
lois de la compositiou . 

Il est inutile de rappeler la difEérence du style des 
deiix groupes après Tanalyse qu'en a faite M' Bruno ^ 
Oo doit seulement observer , que sur les statues du 
graupe occidental les veines ne i^llonnent que les par- 
ties tendues, par contro que sur les statues du groupe 
orientai elles forment tout un syslème* La régularité 
de. la détérioration et son importance pour aider à 
reconslruire les groupes sera démontrée ci-après. 

La différeoce de.mesure des statues des deux 
groupes a déjà été signalée depuis longtemps, mais je 
ne crois pas inutile de la confirmer par deux exemples: 
à cet effet, je choisis deux mesures de bras: 

gr. occid. gr. orient. 

Coude 0,» 19. 0,~ 24. 

Poignet 0,~ 15. _- 0,"^ 18. - 0, 19. 

La difTérence des proportiòns et du relief des veines, 
est rélément le plus caractéristique et par conséquent 
le plus sur pour nous aider à répartir les fragments 
suivant les groupes; et gràce à une certaine ressem- 
bianco entro les deux compositions, nous prenons pour 
base celle d'occident qui est mieux conservée. 

Gommengons par les quatre fragments pi. LVII 
I, 8, 6, 7, et Blouet, Expéd. de Morée t. Ili 



i Ueèer das Alter der Aeginetischen Bildwerke, SitMungsberichte 
d. Konigl. Bayer. Akad. d. Wiss. 1867 p. 9. 
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pi. 63, fig. II, III, V, que leur slyle et leors dimen- 
sìpns pourraient parfaitement rattacher au groupe 
orìeolal. Le fragmeot de la jambe gauche ployée, 
6g. I, est deteriore sur sa face droite (pour l'obser- 
vateur) et par cooséquent il n'aurait pù apparlenir qu'à 
l'aile gauche du frouton: à laìle droite^ eo effet, la 
détérioration du coté droit de la jambe gauche u'aurait 
pù exister que chez la figure d'augle: or, ce fragmeut 
De peut poìDt lui ^ppartenir à cause d un reste de^ 
orgaues génitaux, qui dans la figure d angle de Falle 
droite du frouton doivent élre isolés de la jambe gau- 
che; car la figure en queslioo est couchée sur la cuisse 
droite, sur laquelle doivrat reposer les susdits orgaues, 
comme cela a lieu pour la statue symélrique de Taile 
gauche. Aj uste sur l'aìle gauche, ce fragmeot aurait 
pù, a première vue, paraitre se raccorder avec la fi- 
gure qui fait pendant à celle de l'arcber agenouillé 
du frouton occidental (voir Blouet, pi. 58, fig. II, ì). 
Mais en examinanl Ja position des parties sexuelles 
qui, chez \es archers agenouillés, pendent verticale* 
ment^ tandis qu'ici elles.adhèrent à la jambe (pK LVII 
fig. da) on rejette celte hypolhèse, que détruit également 
la flexion de la cuisse (fig. I fr-c), parceque la position 
des figures agenouillées exige que cette partie, étant 
pliée vers la terre, présente une forme concave et non 
convexe. Yu la situation des organes génitaux et là 
courbore sus-énoncée, ce fragment se rapporte à la fi- 
gure qui est a demi-redressée, et uon à celle qui se 
tient entièrement debout, comme un prcmachos, par- 
ceque pour celle dernière, la jambe est Irop flèchie près 
4u genou. Ainsi donc, la figure en questìon doit avoir 
une attilude moyenne entre la génuflexion absolue et 
la stalion parfaite: or. Ielle est précisément h pose de 
l'adolesceot .qui s'indine pour sòulever le guerrier 
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tombe (Bionet, pi. 61. flg. II. Shmm. d. Instit. 
pi. LVII fig. 1 g.) 

Le fragmenl qu'on examìne, ne se dtstiogue de 
la parile qni lui correspood daos la dernière figure^ 
quo par uoe phiB forte tensioo des mtiscles, ce qui nous 
fait supposer qu'ici le poids a été encore moiiis bien 
equilibrò que dans la figure qui se eourbe pour sou* 
lever le gueirrier de Tiile gauche; e^est à dire, que le 
torsd eD denrrait étre beaucoup plus pencbé en avant. 

Beveoons au fragment de la jambe droite , qui 
s'étend de la harx^he à la cbeville (Kouet, pi. 63, 
fig. IL Momm. i. Imtit. pi. LVII fig. 5). 

Il est deteriore sur sa face droite (pour le speola^ 
tour) et en ai6m<if lemps aussi sur sa face anlérieure, 
il apparlieol dono à laile gaucbe du fronlon; car place 
à Taile droite, od aurait pù croire qu'il se raccordaìt 
avec le promachos; mais alors la délérioration aurait 
dù en eotàmer le cóle oppose. Il ne peut point^ de- 
pendre du promnchm gauche {Momm.. à. Instit. pi. 
LVII fig. 1 e), puisque ce dernier a conserve sod 
pied, bien qu'à demi^brisé. Examinons avee soin s'il 
peuk, daos sooi ensemble, apparlenir à uoe figure sem- 
biable au promachos: d^ le premier coup d'cBil od est 
frappé de la différeoce qui existe entre la disposilion 
des parties près du genon du coté extérieur {Monum. d. 
Instit. pi. LVII fig. 5) et la jambe droite du promachos 
gauche (EfL pi. 59 fig. I). Les muscles de celui*ci, tendus 
faiblcDdent, s'arroodissent vers le genou, comme oela 
doit èlre poor une jambe prète à se mouvoir. Dans le 
fragment qu'on examioe, tout est tendu de Ielle sorte, 
qu entro la cuisse et le mollel il n y a poinl d'inter* 
ruption; en outre, le bas du devant; de la jambe est 
comme concave. 

Les particularìtiés qui précèdent aous obligeat douc 



à cboreher poar no(re fragmepl * une »Dtr» p(^e que 
celle du proma^hos. I4 Qaxion dei^ p^rties iofériéures 
démantre que le pied ne s'appuyaìt pas complèle- 
meot sur la terre et qu'il la toucbail seulement ^vec 
Textrémité des dòigts; mais, à en juger par la ten-^ 
Sion des mvscles, il la pressai^ fortement, cQmme s'jl 
y cherchail un appui. 

Revoqons au fragmenl Mmum. d.Instit, pi. LYII 
fig* 4 et noqs basant sur i'analyse qua nous avons 
faite, làebooa de reslcuurer la jambe droite : nous 
trouverioqs avec peipe quelque cbose de mieux ada- 
pté que le fragmenl fig. 5, En efet, la figure est 
inclinée forlemeat en ayant, de manière que fé poids 
porle sur la jauabe gau<$be, tandis qu^ la droite, pres- 
que soulevée par le qiouvement du €orps, se redresse 
pour toùcher la terre, et pour ne pas permeltre a la 
figure de tomber. En d'autres termes, sur l'aiie gau- 
cbe du froplQn orients^ il a dù esister une figure 
semblable a celle de l'adolesceut qui se penche pour 
saisjr le guerrier terrassé {Monum. d. Instit. pi. LYII 

fig. 1, d.) 

Maintenant il n'esl pas difBcile de deviner ^ qui 
auraient pù appartenir les deux fragjnenls Monum, d. 
Instit. pi. LVIl figg. 6. 7. Le premier d'une maio 
gauche, f. 6. Blouet p. 63 F. Y, est deteriora vers son 
cóle rnterne, et il se rapporto par conséquent à Taile 
gauche. Celle main ne lenail aucune arme; elle semble 
se tendre pour saisir quelque cbose, puisqu'alle se 
Irouve abais^ée. Le trou percé au cóle exlérieur ne 
peul pas èlre une plaie , car nous ne voyons pas de 
mouvemenl convulsif dans la main. De l'objet qui au- 
rait pù y èlre attaché, nous parlerons plus bas. 

Le secoQd débris, fig. 7r 9St le laloo du pied 
droit, qui ne touchait la base que par les dqjigls; 

Akniu 1873 10 
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tout-à-fait semblable ^ celai de Tadolescent penché de 
traile droile {Montm. d. Instit. pi. LVII fig. 1, g) 
il appartieni évidemment à la jambe droite, Manmi. 
d. Instit. pi. LVII fig. 5. (Le fragment fig. 7 est dessiné 
à une échelle plus grande). 

La figure dont nous supposons Texistence, devait 
se trouver, naturellemeut, comme celie qui lui cor- 
respond à l'aile droile, dans le voisinage immédiat du 
guerrier lombo {Mamm. d. Instit. pi. LVII fig. 1, e). 
Mais la posìtioD que Thorwaldsen a donoée à celui-ci, 
était déjà soup9onnèe par M' Gockerell: à son avis, la 
figure ^tait couchée sur le flanc droit. 

Bien dès années après, des do^tes ont été for- 
mulés par M' Frieiderìchs \ qui, trouvant tonte naturelle 
la positioo donneo par le reslaurateur, n'en est pas 
cependant cerlain^ à cause de la syrnétrie generale 
supposée entro les deux groupes, et du défaut que 
présenteraìt la compositìon, si incette symélrìe manquait. 
Il ajoule: la figure doit èlre seulement couchée autre- 
ment, mais non pas restaurée aulrement. 

Enfin M' Bruun, dans sa descriplion de la Gly- 
plothèque de Munich (p. 76), trouvant Taltitude a 
peine possible, y voit un nouvet argument contro 
la restauration acluelle; il dit: la délérioration causée 
pair Fintempérie des saisons, indique que le cóle gau- 
che, tour né aujourd'hui en bas, élait primilivement 
tourné en haut, et par conséquent le corps aurait pù 
s'appuyer sur la main droile, et non pas sur la gauche. 
Getto figure correspondait dono probablement à celle 
du guerrier terrassé aux pieds de Minerve dans le 
fronton occidental. 



^ Bausteine xur GeschicfUe der Qriechischrrdmisohen PUutik 
p.58. 
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'-' Laissaint de <!Òlé rbypolhèse de la syoiélrìe re- 
specUve des deux groupes, di$cutons ropinio» formulée 
par M' Friederiohs ; et suiyaot iaquelle la figure en 
queslion aurait dù avoìr seulemeol une atUluiié diffé* 
renle. l^a revue minutieuse des parlies reslées intactes 
Dous persuade quei artiste a eu, en effet, des motifs 
raisoDDés pour opérer ainsi sa restauratidn, sauf 
peutètre celle du bras droit au dessous du coude, 
tandis que pour justifier la restauration de ce bras 
depuis l'épaule jusqu au coude^ dous avons le fragmeut 
bieo conserve. Mais quelle que soit la restauraliou du 
bras droit à partir du ceude, la directiOD de ce 
bras jusqu'au coude rend impossible le placement 
de la figure au coté droit^ parco que le bras au lieu 
d'èlre dans le mème pian que la poitrine {Morrnn. à. 
Instit. pL LVIl gg. 10, 11)^ forme avec elle un angle 
coosidérable. Dès lors il ne soutient nulleoìent le 
corps, mais il est étendu en avant de la poitrine, 
ce qui justifle la tension relati vement légère des mu- 
scles de la poilrine et du bras droit, tandis que la 
forte tension de Tépaule gauche, de la poitrine gauche 
et de Tomoplate, et de plus, la circonslaoce que 
de l'épaule àu 'coude le bras est fléchi en arrière et 
fortement appuyé au flanc, ne peut s'explfquer que 
parceque tout le pòids du corps porte sur ce bras. 
A l'observation de W Brunn nous répondrons que 
nulle part, méme sur le coté gauche, la détórioration^ 
n'outrepasse la ligne qui limite les conlours de la figure 
dans son état actuèl. La plus forte détérioration attaque 
la partie gauche, et depuis le genou, elle gagne la jambe, 
la banche, les cdtes jusque sous le bras, c'est addire, 
la superficie externe de la figure telle qu'elle existe. 
A partir de celle ligne elle monte vers la poitrine, 
et par les extrémités elle atteint les cótes droites, puis 



/ 
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elle va aux épaules, óù elle s'accrdit sur la gauche, 
parcequ'elle est tournée à l'exlérieur, et sur la droite, 
parceque^ outre qu' elle est soulevée, elle subit eocore 
une détérioralion mécanique. De plus, elle descend 
dans la partie gauche au dessous de cette tDéme li- 
gue, et bien qù'ayant une proforideur consìdérable, 
elle dimiiiue petìtà-pelit, et ne dépasse nulle pari les 
limites du coté extérieur. La partie située au delà de 
Cette ligne est conservée aussi bien que si elle venait 
de sortir du ciseau, excepté quelques iésions tout à-faìt 
récentes. Aiusi, dans le cas où quelqu'autre principe 
nous ferait considérer la positìon actuelle de la ligure 
comme juste, la détérioration n'aurait pas pu nous en 
empècher. Ce principe (savoir la position des organes 
* génitaux), avait précisément inspiré a Thorwaldsen 
l'idée de 4*estaurer la statue en queslion, comme il Ta 
fait et non pas autrement {Monum. d. Instit. pi. LVII 
fig, 12). 

L' examen de toutes les statues des deux groupes^ 
nous prouve Tobservation rigpureuse du rythme par 
les organes génitaux: ici, sur un espace restreint se 
répète le mouvement general du corps. Dans la fi* 
gure dont il s agit, les testicules reslés intacts, sont 
rapprochés du ventre el de la jambe gauche, et le 
pénis bien reslauré aussi est rejeté en arrière à gau- 
che; par conséquent la figure elle-mème doit se ren- 
verser en arrière et s'incliner a gauche, c'est-à-dire, 
occuper la position où elle esf. Enfin il existe un 
fragment du pied droit de cette figure {Monum. d. Instit. 
pi. LYII r. IS), le talon ^vec la partie inférieure de 
la cnémide joìnt à un morceau de la b^e , ce qui 
n'était possiMe que dans le cas , où la figure aurait 
occupé réellement la position que lui a donnée le re- 
stauratear. 
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De tout ce qui précède ìi résulte que riÒD dans 
la figure ne s'oppose à soo placement actuel, et que 
c'est aa contraire, par lui seùl, que nous pouvòus e\- 
pliquer, eotièremerit et sans difficullé, le mouvement 
des parties séparées; tout le monde peut se convain- 
cre que cette position a à peine possìble » est par- 
faitement possible. 11 reste à vérifier encore robjeclion 
de M' Friederichs qui veul faire irouyer un défaut de 
symétrie dans la composition de ce groupe , si l'oo 
adnoet l'atlilude du guerrier tombe, car alors, dit-il, 
il manquerait sur la gauche une figure correspondante 
à Tbomme qui le saisit et qui est sur la droite. Nous 
fépondrons qu'à notre avis le guerrier tombe ne 
pou vai t ótre pose autrement qu'il ne l'est actueliement; 
que par conséquent entro lui et la flgure du promor 
chos à gauche, il y a une lacune qui viole les règles 
de la composilion ; or nous sommes persuadés non 
seulemenl de la possibililé, mais encore de la neces- 
sitò de la figure supposée par nous ci-dessus confor- 
mément au règles rigóureuses dò la composition. 

Le mouvement de celle figure est maìntenant de- 
venu clair pqur nous : elle se penchait pour sai^ir 
par les jambes le guerrier tombe; le trou qui se voit 
a la main gauche pouvait servir à fixèr une courroie 
qui liait les parties saisies, comme le mentre une gem- 
me (Winckelmann monumenti inediti 128, et ìnghi- 
rami galleria Omerica, Ilias, lav. CXLYIII). 

Examinons fflaintenanl de plus près la situatipn du 
guerrier tombe à Tégard de la parile droite. Il lève 
au dessus de sa lète un glaive pour se défendre ; le 
bras qui tient celle arme est restaurò entièrement 
depuis répaule , mais parmi les fragmenls il y en a 
deux {Monum. d. Imtit. pi. LYII fig. 13, li), que 
leurs dimensioQS , . leur Iravail , et leur détérìoratioo 
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mettent en parfail rapport led uds avec les aulres et 
avec le bras droil du guerrier terrassé : mv le des- 
sìd ci-joint {Monum. d. Instit. pi. LVII fig. 1 , e) 
ils figurenl enlre les morceaux restaurés, L'allìlude - 
de la parile supérieure (pi. LYII fig. 13) oous ìndiqae 
que le mouvement du tras était non point parallèle au 
corps, mais plutòl divergent et cela nous fait penser que 
rhomme reo verse se défend avec son glaìve non con* 
tre celui qui le saisit par les jambes, mais contre sqìd 
voisin de dvoile {Monum. d. Instit. pi. LVII fig. 1, g). 
RevenoDS à ce dernier. Si nous Texaminons de dos, 
nous remarqueroQS un doublé mouvement; par ses ex- 
trémités inférieures il se rapproche le plus possible da 
promachos, qui le couvre de son boaclier, et par son 
buste il s'élance en avant ; de manière qu'une ligne 
tirée le long de celle figure serali ondulée et non 
droile. Depuis la piante du pied gauche jusqu'aux reins 
celle ligne va de gauche à droile, puis elle est à peu 
près parallèle à robliquité du fr^onton, et ènfin chan- 
geant brusquement de direclion^ elle se redresse au 
dehors à gauche dans la lète du guerrier ; or s1l doil 
regarder celui qu'il saisil / sa place était évidemment 
plus rapprochée du mur, et m6me, si la largeur du 
fronlon était mediocre , il devait loucher le mur ; et 
alors, le guerrier tombe gisait tout au boul. Les deux 
bras soni rélevés depuis Tépaule, mais les parlies 
conservées démonlrent qu'ils ne suivaient pas la di- 
rection du regard de la figure ; le bras droil devait 
mème èlre tout contre la muraille ; ce que n'explique 
poinl la restauralion actuelle , car d'après elle les 
mains doivent saisir le guerrier abballu , et ainsi la 
tension ónergique de Fépaule drotle, ne peut plus èlre 
juslifièe par son mouvement seul. Mais au milieu des 
fragmenls s'esl conservée une portion du bras droil com- 
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V 

men^ànt au coude et don) la main tient un objet piat 
(Mònmt. d. Instit. pi. LYII, fig. 8 a, b, e. Blouet pi. 61, 
fig. HI), qui, suivant la remarque de M' Brunn, ressemble 
à la crÌDÌère d'uo casque. Ed effet le bras teudu forte- 
meut, a son poigoet fléchì vers le haut ; par consé* 
queoi il soulevait d'en bas un poids pesant ; la fig* 
8, b moDtre que l'objet plat peoche à droite au lieu 
d'étre verlical; et cela nous fait croi re que son poids 
De se trouvait pas au dessus de l'objet plat, mais hors 
de lui et vers la gauche, de manière que le bras, se 
courbaut a droite, s'effórce de piacer le poignet sous 
le centre de gravite de cet objet; si au contraire la 
main tenait le casque par sa crinière, ce mouveinent 
deviendrait tout naturel, parco qu'alors tout le poids 
porterait à gauche de la main. Le trou roLd , qu'on 
remarque au poignet, est bouché actuellement avec du 
stuc. Peut-ètre sèrvait-il à fixer une pièce qui réu- 
nissait la main au caàque ou a sa crinière. 

Déjà M' Brunn a fait observer que cotte main 
aurait pù appartonir a Thomme qui saisit et qui se 
trouve à droite. Ses dimensions et son travail la rat- 
tachent au groupe orientai, sa détérioralion constatée 
à gauche (pour le spectateur) devrait la renvoyer à 
l'aile droite , et là , elle n'aurait pu convenir qu'à 
rhomme qui saisit. Cesi véritablement à cotte figure 
qu'elle doit s'ajuster, puisqu'elle seule donne la cief 
des étrangetés observées , comme sont , par exemple, 
dans la restauralion actuelle la tension non molivée 
de répaule droite, puìs la position de la main qui, au 
lieu de suivré le regard de la figure, se trouve tout 
près de la muraille. Getle main ne pouvait donò pas 
lenir le casque soulevé en Faic; il devail ótre fixé 
à la muraille, indépendamment duello. Or, vu la position 
de la crinière, il a dù étre attaché au mur oblique- 
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meDt , et par suite , celle-ci devàit étre iDclioée da 
rnéme coté, et sa pesanteur exigeait qu'elle fut fixée à 
pari. Eh bìen, il y a précisément une crinière sem^ 
blable conservée et elle n'est scuiptée que sur sa 
face gauche (Monttm. d. h&lit. LVII fìg. 9, a b) ; 
ette se trouvait donc à l'aite droite, et ptaoée réèlle- 
meat sur te fronlon orientai, cotnme te prouve salar- 
geur, 0,* li. Getté crinière n'est pas verticale^ Àais 
elle penche à droite, en décrivant un demi-cercle; la 
face inlérieure loin d'ètre polie.n'est que grossière* 
ment évidée pour diminuer son poids autant que pos» 
sible. Au dessus de sa base oh avait laissé une pièce 
carrée pour Tattacher à la muraille et au dessus de 
celle pièce il y a un trou rempli^ jadis par un clou 
métallique qui la réunissait au casque fig. 9, b. Evi*^ 
demment celle crinière n'ornait poinl le casque -d'un 
guerrier, car aulrement on ne peut expliquer ni son 
attaché isolée, ni rintention quon a eu d'alléger son 
poids; mais réunie au casque que tieni Tliomme qui 
saìsit, elle acquiert un sens compiei. Ce rappopt des 
fragments entre eux et avec la flgure précìtóe, ainsi. 
que leur explication réciproque, font conjecturer, que 
celle figure avait primìtivement le casque à h main, 
qu'elle Tavait pris au guerrier renversé , qui se dé^ 
fend contro elle avec un glaive; et nous sommes obli- 
gés à nolre tour de retrancher le casque mis par Thor-^ 
wàldsen. A la figure d^adolescent qui se courbe, appar^ 
tieni aussi un fragmenl — le lalon droil — fepresenlé 
tav. d'agg. PQ, i. Il est enlendu que vu son attilude, la 
figure du guerrier tombe, bien que sa lète se trouve 
à dimoile, doit néanmoins faire parile du camp gauche 
des Asiates, doni Tuii veul lui attacher le pied avec 
line courroie. Nous voyons une scène semblable sur 
les vases; ainsi: d^x batailles autour du cadavre de 
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Palrode^ où sa tète est tournée vers les Troyens \ 
et la gemme indiquée plus haut ' où le guerrier bles- 
sé, quoique évidemmeat du camp gauche qui le dé- 
fend, tombe la téle eo avant vers la droite^ mais est 
retenu daos sa chùte par une corde ou courroie 
quuQ de ses compagoon d'-armes a déjà eu le temps 
de lier à sa maio. 

Yoici dono le. résumé de notre analyse. Lacom- 
posilion des figures coDservées du froi^tou orien- 
tai démontre ipso facto, que le groupe occidenlal dans 
son état actuel en diffère; et par suite la fameuse hy- 
pothèse d'un parallelismo rigoureux tei qu on Tentendait 
jusqu'ici et qui condamnait tonte tentativo de rétablir 
le groupe orientai, non pas au hasard , mais d après 
Tétude des matériaux encore éxistants , n'a plus au- 
cune valeur. 

Meme en accordant autant de force aux principes 
en quesliOn, le manqqe des pièces matérielles interdit 
leur réalìsation. Nous aurions pu en effet rétablir com- 
plètement le groupe centrai {Monum. d. Instit. pi. LVII 
fig. 1, e, d, e, f, g,,h): qualre flgures des còlés sont hors 
de doule, savoir deux guerriers blessés qui se Irouvent 
aux angìes (fig. 1, a, 1) et deux arcbers (fig. 1 , b, ì). Il 
reste à droite et à gauche un vide considérable eotre 
ces groupes et le groupe centrai. Personne jusqu'à 
présent n'avait pu précìser la quautilé et la qualité 
des figures qui remplissaient cet espace. Nous avons 
déjà parte en détail des trois figures que présente notre 
restauralion, fig. 1, d, e, g; il nous reste à exposer les 
données qui nous ont guide pour rétablir les trois au- 
tres, fig. 1. b, f, 1, la quatrième, fa, ayant élé restaurée 

i Mùnchener Sammlung der antiken Vasen n. 53, MftUer-Wìese»* 
ler. D. d. a. K, I, XLIV, 207. 
2 p. 149. 
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sìmplement par analogie avec sa symétrique de Taile 
gauche e. Les fragmenls qui selon dóus appartieoDeol à 
larcher de laile gauche (pi. LYII fig. 1, b) nous offrent 
(lav, d'agg. 0. fig. 1. 2.^3. 4) fig. 1: la lète coiflfée d'un, 
casqué sans panache, dét^ériorée du coté drait (pour le 
spectateur). Les Irous carrés percés entre les oreilìeset 
les yeux servaient de poinl d'attaché au marbrid. Dans 
les trous pratiqués sur le cou au dessous du casque, 
il y avait ajitrefois de petites bouclesen bronzo. -Fig. ì: 
un fragment de poitrìne pressée par le mouvement des 
bras tendus en avant, et revètue d'une tunique gàuf- 
frée avec des manches retroussées, vètemenl qui ca- 
ractérise un archer asialìque. - Fig. 3: le poignet gau- 
che dont les doigté sont brisés avec une ouverture par 
laquelle pas^ait un are. -Figt 4: le bras droit depuis 
le deltoide, couvert d'une manche serrée, vètement qui 
caractérise également les archerip asiatiques. La pose 
des doigts et les trous (3) indrquent que la main te- 
nait la corde et la flèche. 

Les fragments de la figure de Minerve sont ras*^ 
semblés sur la tav. d'agg. PQ fig. 1, a, b^ e. Sa 
téte, vue sous trois aspects, est ornée d'un casque percé 
d'un trou carré au sommet pour le panache dont un 
débris est conserve ; près de là, sous le panache, se 
trouvait un serpent. Les dix trous pratiqués sur le 
front et sur le cou , servaient a y fixer la coiffure 
exécutée séparément en marbré. Ses oreilles étàient or- 
nés de pendants. -Fig. 2: un fragment du bras gauche 
couvert de l'ègide - Fig. 3, a, b: le pied gauche (en 
deux pièces ) avec une partie de la base et du vète- 
ment, dont le bord exérieur porte beaucoup de traces 
de peinture rouge. 

Enfin pour la figure à l'angle de Taile droite , 
fig. 1, 1, nous avons trois débris sur la tav. d'agg. 



0, 5-7. - Fig. 8: la jambe droile délérìorée du coté 
droit (pour le spectateur) ; àu dessous du talon se 
trouve une pièce qui le fixail à la base du fronlon. - 
Fig. 6: un fragment de la jambe gauche, délérìorée 
du cóle droit (interne), et dessiné à une échelle plus 
petite que les deux autres. - Fig. 7: un fragment du 
bras droit depuis te deltoide jusqu'au coude, deteriore 
du coté visible au spectateur, avec un pli vers la sai- 
gnée indiquant que le bras était fortement fléchi au 
coude, car ce bras sootenait tonte la figure. 

Mais revenons à la question generale de la sy- 
métrie des groupes des frontons. Notre restauration du 
groupe centrai du fronton orientai paraìt contredìre 
l'opinion favorable au paràllélisme des groupes d'Egine. 
Et en effet elle combat le paràllélisme des groupes, 
comme on Tentendait jusqu'ici. Mais peut-étre ce pa- 
ràllélisme n'a-t-il pas été bien compris. Pour le prou- 
ver , cherchons quelque monument architectonique 
conserve qui nous fasse voir le paràllélisme dans l'or- 
nementation de ses parties. On en connail deux: 1. lè 
monument lycien avec les harpies où du moins Fin- 
tention d'établir ce paràllélisme ne saurait ótre contes- 
tèe et dont les deux faces sont ornées de basreliefs, qui 
représentent des sphrnx et des griffons ^ 2. un tom- 
beau lycien. Sur le premier, les cdtés du nord et du 
sud présentent le paràllélisme dans leur masses prin- 
cipales (et il n'^est interrompu que par la petite figure 
de femme placée à l'angle inférieur du coté nord); 
mais ils sont parallèles en pian , comme cela a tou- 
jours lìeu pour tout ornément architectonique, c'est à 
dire que ce qui se trouve dans une partie à droite, 



*■ Hadrìanas PrachoY antiquissima monumenta xanthiaca taTV. 
IV, V. 
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doil se trauver à gauche diana la parile opposée et vice 
versa. Par Jeur coolrasle, les cótós esl et oitesl ne 
soni pas loiit h fail parai lèles. Non seulemenl la vaehe 
et le veao sculptéssur le cóle ouesl et qui n'ont point 
de pendants sur celui de Test, détruisent le parailé- 
lisme, nvais encore les autres figures rompent à pre- 
mière vue par leur disposition la symétrie de oes deux 
còtés. Sons doute on a maintenu de chaque còlè la 
divisioQ en Irois parlies et de plus chaque còle a le 
mème nombre de figures (S et 5). Mais ils diffèrent 
en ce que, sur le coté esl, il y a une divinile et quatre 
figures daps laUilude de la prióre, landis que sur le 
coté ouest il fallali meltre pour des raisons capilales, 
deux divinités, de manière qu'il n a élé possible 
de piacer que Irois figures en prière. Déjà ce motif 
essenliel deyail empécher le scuipteur d'exéculer son 
idée artistique ; mais il lui follali en outre ménager 
sur ce coté ouest la porle qui codduìl au lombeau. 11 
ne lui reslail donc que deux parlis à prendre : ou 
bien de piacer ces deux divinllés au cenlre et les trois 
figures qui prient sur les cdlés, ce qui n'élait pas fai- 
sable, puisqu'alors il aurait fallu réunir ces. Irois fi- 
gures dans une seuie parile de coté, la port^ devant 
nécessairement occuper lautre en enlier(nous ignorons 
en oulre, si les Irois figures ne doivent pas élre tour- 
nées, pour un molif quelconque, seulement vers une de 
ces divinilés): et par sulle Tarlisle aurait complèlemenl 
sacrifié la symélrie dans la disposition des figures sur 
les Irois parlies de ce cóle oùesl ; ou bien il aurail 
pu, renonganl au parallélisme des deux faces opposées, 
conserver^ du moins une égale disposition malérielle 
dans les Irois seclions d'un seni cóle (ouesl) et oble- 
nir ainsi le parallélisme possible des deux faces oppo- 
sées^ malgré des ob$tacles réels. 



Noiis sommes entrés ìci dans quelqties détails qui ^ 

D'oDt paB de rapporl direct avec la qu^slìou des grou-' 
pes d'Egioe. Poor nous le fait géoéral qui prime toat, 
c'est l'intention evidente que l'artiste a eue d'introduife 
le paràllélisme uon senlemeut daos les partìes, mais 
encore dans le pian de son oeuvre. 

Le paràllélisme en pian est manifeste égàlemenl 
par Taulre monumeAt précilé. Là nous voyons de cha- 
que còlè deux sphinx, Tun sourianl, Tautre avec l'air 
sevère. Hssont placés de telle sorte, que sur un oóté, 
( Anti^issima monumenta xanthiaca pi. IV) le sphinx 
souriant est à gauche , et celuì avec Fair sevère à 
droite, tandis que du coté oppose (pi. Y) le premier 
est à droite et te second à gauche. 

Ges deux exemples nous fouroissent une indica* 
lion utile pour chercher le paràllélisme eà pian aussi 
dans les groupes d'Egine.^ M' Brunn (Beschreibung der 
Glyptothek p. 6) a démonlré que THercule agenouillé 
au fronton est devait ótre niis à l'aile droite et non 
pas à l'aile gauche; Iel6 Grecs devaieiit dono occuper 
l'aile droite et non l'aile gauche (comme dans le fron- 
ton ouest). Depuis lors on a voulu voir là une viola-* 
tìon exceptionnelle du paràllélisme des deux groupes. 
Mais, si nous considérons ceux-ei én pian, alors cotte 
nouvelie position d'Hercule et de tout le coté grec 
nous montrera le paràllélisme élabli entre Herculo , 
Tarcher du coté grec du groupe est, et le grec du 
groupe ouest, entre tout le cóle grec du fronton est 
et le cóle grec de Touest. Gela suflSrait mème déjà* 
pour nous faire trouver ici la correspondanoe arcbi^ 
teclonique en pian; mais' le resultai sera encore plus 
frappante si nous voulons comparer sur le pian tes 
groupes du centro. 

Notre restauration du gro^p6 •oeDlral da fronton 
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orieolal se distiBgue de celle tle Cockerell par deux 
poÌAts essentìels: oous avoos rétabli la figure de Thoih* 
me qui saisit sur Tj^ile droJte, et admis eosuile la re- 
stauratioD du guerrier ren verse qu'a e&égulée Thoi"- 
waldseD. Od avait contente remplacemeot de cette der- 
aière figure par celle raisoo, entr'atilres, qu'eile n'était 
poiot symélnqae avec la figure correspondaole du 
froDtOD occideolal, et doni là lète se trouve à gauche 
da spectaleur> taudis^que celle du guerrier tombe, sur 
le froQton orientai, est à droite. Daos le plaà ces fi* 
gures soDt tout à fait parallèles ; leurs lètes soDl 
touroées du mème cóle. Si elles se disl^nguent, c'est 
juslement par ce qu il fallali les disposer parallèlement 
en pian; par ce motif, en effet, la statue du frootou 
occideotal devait ótre couohée sur la main droite ar- 
mée d'uD glaive , et aìusi elle ne pouvait se couvrir 
qa'avec te bouclier qu'elle lenait de la main gauche; 
mais il a fallu, au coniraire, étendre sur le flanc gau- 
che, c'est à dire, sur son bouclier, le guerrier tombe 
du fronton orientai. Pour lui farre conserver le paratie- 
lisme jusque dans son mouvement il aurait da se dé- 
fendre avec son glaive; et si Ton admel ce mouve- 
ment, le guerrier ne peut évidemmenl pas rester étenda 
sar le coté, comme la statue du tronton ouest qui lui 
correspond: cello position (sur le coté) aurait nécessai- 
rement paralysé son gesto, tandis que sa pose actuelle 
est toul-à-fait dans le caraclère de son action. 

Ai&si donc, le plus parfait paraliélisme exìsteen- 
eore eotre ces deux figures, mais circonscrit par les 
èxigences de ia réalité. 

Ed nutre od considéraìt < comme parallèle deux 
guerriers qui saisisseot et qui se troavent Tun sur 
l'aite droite du fronton orientai, Taalre sur Taile 
du frohloD occideDlal., let doni un fragment (jambe 



DU TBMPLE D'BaiNB. 159 

droite) est consèrve ; tandis que pour la figaro da 
guerrier qui saisit, sur Taile gauche du froblon orien- 
tai et restaurée par nous , on pourrait lui opposer 
qu'elle n'a point de pendant sur Taile gauche du 
fronton occidental. Mais examinons le pian et nous y 
hrouverons un parallélisme èxact entro le guerrier qui 
saisit , restauré par nous à l'aile gauche du fronton 
orientai, et le guerrier dont le fragment se trouve sur 
l'aile droite du grqupe occidental; or le guerrier sai- 
sissant de Falle droite da fronton orientai, n'a aucun 
pendant sur l'occidental. .Toulefois ce pendant devail 
exister, puisque, comme nous l'avons vu, l'idée de la 
composition de ces deux groupes est un parallelismo 
absolu en pian. 

Outre cotte nécessité generale , nous avons des 
preuves posilives que la figure en question a extsté. 
D'abord, parmi les fragments> on a conserve trois poi- 
gnels tavv. d'agg. PQ, §, 6, 7^ semblables par leur gesto 
au poigoet de Monrni. d. Instil. pi. LYII fig. 6, deux 
d'entro eux (6, 7) sont de la main gauche, le troì* 
sième est de la droite. Par leur roideur et leur di- 
mension il ne pourraient s'adapter qu'au fronton oc- 
cidental , et sur ce fronton , qu'à des guerriers qui 
sàisissent ; mais comme ces poignets sont au nombre 
de trois, il devràient appartenir à deux figures. 

Ensuile, sur le coté extérieur de la figure du 
promachos grec la détérioration causée par l'intempè- 
rie des saisons cesse brusquement.à la hauteur des 
organes génitaux , de facon que les deux jambes en 
sont exemptes; quelque objet a dono dù préserver ces 
jambes. Mais ni l'archer, ni le guerrier tombe ne cqu- 
vrent ces parties ; et de plus , si au lieu de l'archer 
nous avioos mis le lancier à genoux, celuici n'auraìt 
pu couvrir de son bouclier que la jambe droite du 
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promachos: la figure du guerrier qui «tìsit, et doni 
nous suppòsons l'exisleDce , pourrait seule expliquer 
parfaitement, cette abseoce de la détérioratiou des 
jambes. , 

On ppurrait nous demander: mais où doit 6lre 
située cette figure ? En vérìlé, il est difficile de Ini^ 
trouver une place, si nous la voulions notettre au fron- 
ton occidenial, lei quMl aété restauré a Municb (d'après 
Cockerell). Mais cette restauration n'esl pas loutàfait 
irréprochable. Àìnsi, par exemple, le promachos grec 
ne pourrail pas étre plus ébigné du centre, parceque 
Tobliquité dà fronton s'y oppose, et cependant, place 
cooime il Test , rinlervalle entro son bouclier et la 
Minerve est trop petit, pour y faire enlrer le bouclier^ 
du guerrier renversé. Il nous faut dono reporter ce 
guerrier près du bord jusqu'à ce que nous trouvions la 
courbe exacte de son bonclier et qu'il puìsse tenir 
daos cet expace. Mais alors- le guerrier tómbe serait 
si éloigné du pian où sont les autres figures , qu'ìl 
faudraìt le meltre én avant d'ellés. - 

La règie que nous àvons cru découvrir ci-dessus, 
exigerait, ce me semble, que le guerrier tombe aux 
pieds de la Minerve occupàt le milieu du fronton 
d'aulant plus que là où se trouvail le bouclier de ce 
guerrier, la statue de la déesse n'est plus déleriorée 
sur son contour exlérìeur. Observons d ailleqrs en 
passant que celle détérioralion est peu considérable , 
parceque la Minerve occupai t le fond du tympan et 
qu'elle était peinte. Si Ton se basait sur le dessio de 
Cockerell, représentant le sommet du fronton, et joinl 
à sa première publicatìoa de ce monumept dans le 
jimnat of science and of arts 1819, voi VI, puis 
reproduit par Miiller-Wieseler D. d. a. K. I pi. VII,^ 
ou pourrait enapre nous faire cette objectipo: le fron- 



tOBp poiirrait*OD dire,, n'avait pas àsses (k ^rofoodeur 
pour eofitenìr la Minerve el le gAerrier renversé avBG 
soo bouelier. Eli biea I nous répoodrons en mppelaat 
la restauratioo de ce froDtoD/qai existe au musée bii* 
lanoìque {Hellenie Room) el où le goerrier abaUu èst 
exactefflODl silué oomme doqs le supposoas. Peu^ètre» 
au reste, ìsod bouclièr étaìl-iL éohancré dù cóle tonrbé 
vers le f afìd , de inaDÌère qm les deux figures pou- 
vaieot y ótre contenaes; Nous auriou^ aio^i devant lo 
promachos gi*ec, entro le lancier agenouillé el* le gmr- 
rier tCM&bé, unespaée vide, quiaùrait addiis aisément 
la figure supposée par nous. 

11 est évìdent, d'après le resultai esséntiel do nos 
recherches^ quo nous ioclinons à approuver la tpànspch 
sìlion des arefaers ^t des guorriers agenouillés du fron- 
lon Occidental, proposée par Frìederichs et Brunn. 
Mais Tanalyse détailléé nous oblìge de sigoaler une 
difficulté quo nous avoos rencontrée. Pour rendre pos- 
sìble le déplacement des fì'gures citées, M' Frìederichs 
{Bausteine, p. 50) el m' Brunii {Deber die Composi- 
tion dér aeginet. Giebelgruppm, Sitmngsberichte d. 
KÒnigL bayer. Àkad, der Wisi. 186tf voi. IL p. 4i8) 
proposent de supprimer la crinière du casque de 
l'archer grec el d'échancrer (a pointe du bonnet de 
Tarcher asiatique, tous deux étant reslaurés à contro- 
sens. 

Mais sur le dos eie rarcher grec, Monum. d. In- 
stit. LVII fig. 3 a, b (proftl), on remar^ue uoedebt 
de marbré, qui y raitacbairla crìiiière pour Tàssu-' 
jétir. Qr comnio un fàil sembtable s'observe sur'ta 
figure du pramachos asiatique du otéme frouton , le 
rétablissement de la eriiiière est^ ìufilàfié: 

Quoique le sommet du bMAet doìl'autreafrishei' 
06 soli pas restaurò avoo le mèmo^degré de réi^Héi 
Annìo.! 1873 11 
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la proposition de M' Bruno (1. e.) nons sembie Déan- 
moios tout aassi douteuse, car la lìgne où commence 
la restauratioD, au lieu d'étre eatièrement droite, dé« 
crii par devant une petite courbe , ce qui noas fait 
presumer que le bout du bonnet élait arrendi et pen- 
ché en avant , mais plus bas que le bout restaurò 
(Momm. d. Instit. LVII 6g. 2). Mais peut-ètre ni la 
crinière, ni le sommet du bonnet, comme oous les re- 
staurons, n'empèchent-ils de Iraosposer les figures en 
question ? 

Sans attribuer à l'ensemble de nòs observations, 
ou plutdt à cbacune d'elles, la valeur d'une démon* 
stralion mathématique, nous nous sommes cependant 
décidés à les publier , parceque leur réunion donne 
une certaine probabililé à notre hypothèse. 

Adbibn Pbachoy. 



RICERCHE ARCHEOLOGICHE E TOPOGRAFICHE 

NEL MONTE ALBANO 
E NEL TERRITORIO TDSCULANO 

{Toiw. d'agg. BS « TU) 

L'estiva dimora sui colli albani e tusculani m'ha 
invitato a ricerche archeologiche e topografiche in 
quelle storiche terre: ed il frutto di cotesti studii, In 
quanto concerne le memorie cristiane , ho già divul- 
gato nel mio Bullettino M cristiana archeologia; io 
quanto è di appartenenza della dassioa antichità, offro 
ai lettori degli Annali dei nostro Istituto. Nella caria 
topogi^fica , che accompagna il presente scritta (tav. 
d'agg. RS), le croci nere designano i punti da me 
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illustraii Del BuJlettino pteà^yo del correQle>*aDbo 
1873 p. 83-116 ; i numeri rossi quelli , che verrò 
additando nel corso del viaggiò al quale oggi m'ac- 
cingo. Comincerò dalla cima del monte Albano, e iodi 
discenderò alia via. Ialina ed al tuscuiano territorio. Il 
numero progressivo di ciascun paragrafo eorl^ispoQde 
a quello, che è segnalo in rosso sulla $arla; ed iudipa 
il sito, al quale si riferisce il discorso. 

I. Tempio di Giove Labiale. 

4 

La cima del monte Albano , cui diamo il Qome 
di Monte Cavo, consacrata a Giove laziale fu il san- 
tuario primitivo del Lazio e il religioso eentro dei 
suoi prisci abitatori. Le annue ferie , che la rom^^na 
sloria dice istituite da Tarquinio il superbo per strin^ 
gere in religioso perpetuo nodo la famosa lega latins^ ', 
il tempio da quel re edificalo furono senza dubbio 
una più solenne consecrazione, non ristituzioue pri^ 
JBA del culto di Giove sulla somma altura d^l Lazio- 
fi colle più lontane origini di quel culto hanno at- 
tinenza le recenti scoperte quivi fatte di nojQ minima 
quantità A'aes rude (residuo facilmente di sacra stip^); 
di vasellame rozzissimo, quale anche nel luco degli 
Arvali presso Roma e nelle solenni memorie, dei loro 
riti è stato non ha guari notato * ; ed' altri arcaici 
relitti i di che ragioneranno i cultori delle pireistorichei 
antichità. Delle ferie Ialine e del tempio di Giove 
laziale nella romana età ipsignissimo monumento sono 

• * ■ 

*■ Intorno a qnoste ferie ed aUa loi^a trì^Uòe classe, le ordina- 
rie, le instaurate, le trionfali nn inedito commentario deH^Odericiè 
nel codice Yat. dl27. Ma basta èonsidtare ifMaarqnardty Handìnìch 
IV p. 440 e segg. ' 

^ y. fioÉusen, ReiasL degli soavi nd k\M» degH ànnUi ^.tV» . : 
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gli annali di quelle feste incisi In pietra. Ne cono- 
scevamo pochi frammenti dell'età imperiale trovati nel 
secolo XVI e nel XVIII tra le rovine del tempio; tutti 
(tranne uno solo trasferito da Roma a Napoli) per 
vergognosa incuria periti \ Ài tempi nostri ed all' o- 
diemo fiorire dell' epigrafia era bene dovuto il ricu- 
perarne almeno alcun' altra reliquia. E così avvenne. 
Il mio eh. collega sig. Henzen nel 1870 ha divul- 
gato frammenti di quei fasti tornati per caso alla 
luce nell'area un dì sacra a Giove laziale V Essi sono 
più preziosi di quelli , che già ci erano noti ; impe- 
rocché spettano al tempo non solo di Augusto , ma 
eziandio della repubblica. La fortuita scoperta fu sprone 
a novelle ricerche. E benché le necessarie escavazioni 
non sieoo stale ancor fatte , pure i religiosi abitatori 
di quell'eremo esplorandone le macerie, che lo rìcin- 
gono, e volgendo ogni sasso giacente sul suolo hanno 
trovato quanto basta a restituire in intiero il pe- 
riodo decemvirale delle^Jerie latine ; degli anni cioè 
303 , 30i , 305 dì Roma , conjparte della colonna 
spettante al periodo dei tribuni militari. Ed ho rico- 
nosciuto anche i residui d' un titolo generale in tre 
linee, che sopraslava alle colonne dei fasti e ne inse- 
gnava il contenuto ed i cronologici limiti. Ecco il te- 
sto di sì preziosa benché lacera pagina, ricomposta di 
quattro frantumi e supplito ove la storia ed i iQonu- 
menti ce ne danno facoltà*. 



*■ y. Marini, ArvcUi p. 129, 141 : cf. Mommsen neWHermes Y 
p. 379. 

^ Bua. ddl^IsL 1870 p, 190 « Begg. BonnuB neWBphem. epi-^ 
(rr« I p. 42, 43. 

' Del QDgnome 7\imnttr qui da me resiitaito a M. Orazio 
Barbato console del 305 do le prove nel commentazio cbe poi cite- 
rò. Non ò neoittaiip iniefi^ntt», che. L.,F^ significa LtUinae FuerurU, 
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.. . . TVBAVTEMi 

1 INFRA SCRIPTVfl»- • • 

à . 30^ x.vitils legiìm scrIbendIs TRiBvnts militum 

MJtSa • • '• vY il V* /• ••• ••• 

a . 304 x.vibIs hRmmsscribeìnriìs TRiBtims miliHm 
L. NON . fuerunt\ l. f. ... ... 

a < SOS MiHOEàTto.M.Fi/. Im. fuRRlN TRiBvm> miKtum 

BàftBàTO l. f. ... ... 

/. «OLBRIO.P.F.P.N.FVTITO COS 
l.f. 1ltI.BlB.IAN 
iteK . L.F . m . N0N.7BBE 
terU L.F. K. MAI 

a . 806 latte hermmo .. f. .. n. 

t. verginio ..f. .. n. trkosto cos. 
l f 

Il critico e^ame dì questo frammento e quanti 
dati ho potuto raccogliere circa Tindole e l'estensione 
dei fasti delle ferie latine incisi sulle pareti medesime 
del tempio di Giove laziàre ho svolto in speciale com^ 
mentano inviato ^WÈphemeris epigraphica di Berlino. 
Qui noterò soltanto, che i giorni delle ferie ordi^ 
narie assegnati agli anni 303, 306 oorrispondono esat- 
tamente alla varia epoca d' ingresso nelF ufficio dei 
magistrati romani. Nell'età dei decemviri idus Majae 
sollemnes inemdis magistratibus erant ^ ve perciò bene 
sta che le ferie del 303 sieno state celebrate dopo 
quelle idi, nella seconda metà di Maggio o nella pri- 
ma di Giugno. Viceversa i frammenti di questi me^ 
desimi fasti, che spettano agli anni 537-Si , segnano 
le ferie quasi sempre nell' Aprile o nel Maggio : ed 

*- Questo si^plemonto è doTtito aìk sagacia del Vommsen. 
- LÌY. in, 26: cf. Mominsen, R, ChronoL ed. 1 p. 86. > ^ . 
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allora l'aMO dei magistrati comineiava dalle idi di 
di Marza^. I fasti del 305 non sembrano concordi 
con questa logge; assegnando le ferie ordinarie al III 
eidm lan. , e ripetendole due volle instmratm net 
principii di Febbrajo e di Maggio. Ma in quel tempo 
appunto tolti i decemviri fu restituito il potere al con*- 
soli; che entrarono straordinariamente in ufficio nel 
IHieoembre del 301. Laonde chiara h la ragione delle 
latine non celebrate nel 30i a cagione de'turbamen ti 
decemvirali, ed anticipate al Oeiin^io. del 305,'. E se 
non così facile a definire è la ragione dell'essere state 
queste poi due volte mUf/urafae nel medesimo anno; 
ninno vorrà sospettare, che l'autore di cotesti fasti abbia 
immaginato e segnato a capriccio quella dsplioe instau- 
razione. Le quali n^inuzìe cronologi che ci guidano, se 
non erro, a stabilire un punto, di non lieve impor- 
tanza per le fonti della storia romana. Il compilatore 
dei fasti delle ferie latine ne ebbe sotto gli occhi il 
registro sincero ed autentico, almeno dall' età dei de- 
cemviri e dal principio del secolo quarto di Roitta. E 
parmi in sommo grado probabile , che cotesto docu- 
mento non sfatato diverso dagli inno/^s moa^Vni dei 
pontefici; intorno alla cui sincerità, e se dall'anno sol* 
tanto 350 . da più lontano tejnpo abbiano quelli 
avutQ {Hrincipio, i critici dubitano'. 

Nel cpmiQentario sopra citato ho raccolto le prove 
dimoslraqti i fasti delle ferie latine essei^ stati incisi 
nelle pareti medesime del tempio di Giove laziare. Il 
Piranesì nel passato secolo delineò i frantumi delle 
colonne e d'altre architettoniche decorazioni, che vide 

1 Mommsen, L e. p. 97, d8. 
'2 V. Mommsen néìTHermes V p. 381. 
8. ¥. Atto Faimncei, .Storta dsU'Italia arUùMZ edii. T. I p. 682 
e segg. .'!..• 
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sulla cima del monte Albano '. Oggi nulla ne rimane, 
tranne molti massi quadrilunghi di pietra locale, che 
il Nibby crede residui del tempio V Io li attribuirei 
piuttosto alla soslruzione ed al recinto delia sua area 
sacra; entro la quale, secondo l'antichissimo rito dei 
Semiti ' e dei Pelasgi, anche sul monte Albano sorse 
l^ara ed il tempio di Giove. E ne fa testimonianza 
Tinedito schizzo di disegno fatto circa la metà del se- 
colo XVII , che ho trovato nel codice Barberinianò 
XXIX, 218 f. 38, e produco nella tavola d'aggiunta BS. 
Quivi Tingente sostruzione ed area sacra sono mani- 
feste: la cella absìdala però, che regna entro l'area, 
non concorda colle forme architettoniche dei friam- 
menti marmorei di grandioso tempio delineati dal 
Piranesi. Quella cella, se pure fu esattamente quale il 
disegnatore barberinianò ce la rappresetela, fu una delle 
edicole presso il tempia di Giove costruite, e ravvi- 
sale nel secolo scorso dal Riccy (1. e); una delle 
quali è ricordata da Livio eretta nelxS87 di Roma: 
C. Cicerejus aedem Junoni Monetae iti monte Albano 
dedicavit {XLV , 14). E nei secoli delHmpero in quel- 
l'area si continuò a fabbricare o restaurare gli antichi 
edifici; e ne sono prove certe i sigilli di mattoni di 
quell'età, massime degli Antonini, raccolti tra le mace- 
rie di quell'alta vetta dal Biccy nello scorso secolo 
(1. e. p. 70) e dai religiosi Passionisti quasi sotto i 
miei occhi. 



/ 



*■ Piranesi, Antichità di Albano e di Castel Gandolfo tav. I, n. 
Biccy, Mem. d^Aiba longa^.es e segg. Canina, Edifizi antichi T.VI 
tav. LXXn. 

2 Nibby, Carta dei éitUomi di Bàma T. t p. 116, 117. 

* E. Fabiani, La stela di Mesa redi Moat^ p. 23 d fcegg. 



16i8 , momQW^ AECHSOLOGICHE S TOPOG^ilTIGHK 



ii> 



II. Cabum. Cabenses. 

A lato d'upa colonna di fasti dolle ferie latiqe è 
segnata una li^ta di nomi certamente estranea alla se- 
r|e dei consoli e dì qualsivoglia altra classe di pub- 
blici magisirati romani \ Spero avere collo nel ^^fi9 
ravvisando in quei nomi lalbo dei saceràfites Cahm- 
$es. L!esìslenza medesima di cotesti sacerdoti e del ,po- 
pplo, ond'essi trassero il nome, era ignota, o negata, 
quando nel 1861 il Mommsen ne trasse la certa; no* 
tizia dal confronto del sincero epitafio d' un sacerdot 
Cabeeis montù Albani col passo di Plinio {N. H. III^ 
S, 6i), ove i .codici registrano non Fabien$e$ , 0944 
nei testi a s^mpa, ma Gabiemes in Monte Alb0,n9; e 
con l'elenco delle trenta città dell' albana cpnfedera-* 
zinne, datoci d^ Dionigi (V, 6),,ffa le quali troviamo 
quella dei Cafram*^ L'odierno nome adunquie . Monte 
Cavo è antichissimo vocabolo: suH'alto del monte Al- 
bano al tempo qel dominio di Alba abitarono i Cabani 
Cabenses; .^.4i sì antico popolo poi scomparso ri- 
mase nel tempio di Giove il sacerdom, come di Alba 
aislrutla, ,ì Rpmani religiosamente conservarono ^e sa^ 
cra^i salii, il dilfatore, Quesjte importanti notizie sqnp 
(confermate e compiute da recent) scoperte. Tra i fram- 
menti dei fasti, dell^ ferie latine, ed altre metro votive 
a Giove laziare tornate alla luce dalle l'ovine d^ teich 
pio predetto nel 1869 fu dall'Henzen notata e ricom- 
posta la base dedicata a Tacito Augusto dai Ca- 
benses sacerdotes feriarum latinarum mmtis Albani*. 

\i Bonnann, ìv e. p. 48. U tanamiDl^. «dito.ml BuU, deff IM. 
p. 185, 5 spetta a questa lista. 

i-Vf j^. ddFIst. im P« 20C*.»figg^ , 

'JBmJÌ. <Wi74 Ì?.7Q p..,13?..: .. ^, :, 
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Ecco ;^dunqu6 sul Monte Cavo medesimo un mo^ 
Dumento dei saóerdotes Cabenses , ed inoltre la testi- 
monianza dell' avere essi ufficiato nelle ferie latine 
montis albani e durato nell'ufficio fiQO ^1 cadente se* 
colo terzo. Resta a cercare le tracce deir^plicbissimo 
Cabum e degli arcaici Cabani o Cabenses abitatori del 
Monte Cavo. Ed ariche a sì arduo quesito ho pronta 
la risposta. In un taglio delle macchie, che cingono 
i prati oggi detti d'Annibale, cratere deirestiiUo vul- 
cano di Monte Cavo, presso il margine di quel cra- 
tere è stato testé vigilo e in parte demolito un tratto 
di antica cerchia di mur» di grandi massi quadrilun- 
ghi di pietra locale, e ne è stala ravvisata l'interru- 
zione ed il vano della porla. Indi poco lungi il mio 
fratello Michele Stefano ha rinvenuto un arcaico 
loculo quadrato, che racchiudeva parecchi vasi d'etru» 
sca officina simili a quelli , che insieme alle figuline 
(Iella notissima arcaica famiglia, laziale giaccionio sotto 
il peperino nelle terre circostanti al lago albano e 
nella valle Marciana. Entro il loculo erano separata- 
mente riposte ossa ambuste di animali da un lato, e 
ceneri umane: dall' altro. E che cotesto .sepolcro non 
sia un fatto isolato, ma indizio di afìtidbissìma necro- 
poli ÌD quell'altura, lo comprova una rozzissima stela 
di pietra locale precipitata dalla sponde dei prati di 
Annibale. È di forma conica sèpra base elissoide, ane- 
pigrafa: tipo iniziale di quelle, che meno roztó e di 
arcaiche epigrafi fornite sono proprie . delle necropoli 
prenestìnae eeretaaia. In quella medesima spondiai,: ove 
giaceva la stela, è slato raccolto ufn framménto di 
vaso della famìglia arcaica laziale; e in tutto il tratto 
dei prati predetti notabile numero d' armi in pietra , 
molte neolitiche, con un'ascia beUiàsima di giadeite e 
con relitti ed indizi certi di: officina di utensili di pie- 



\ 



17t) RIOBRCHB AROHEOLOGICHE B TOPOGBAPICHB 

tra fooaja al tutto estranea alle rocce del Monte Al- 
bano. Questi ed altri fatti e sludii concernenti le 
tracce, che hanno lasciato di sé gli antichissimi abi- 
tatori di quel monte, spettano alla provincia del mio 
fratello, che promette divulgarli e dichiararli. 

III. Aqua Augusta. 

Dal vivo sasso delle esterne coste del sommo al- 
baoo cratere sgorgano sorgenti d'acqua purissima, le 
quali dissetarono un dì gli antichi Gabensi, poi servi- 
rono e servono agli abitatori del sottoposto villaggio 
Rocca di Papa. La primaria di queste fonti, chiamata 
di Pentima stalla , oggi si inalvea in sotterraneo cu* 
nicolo per beneficarne il villaggio; ma nell'eia romana 
fu condotta dall'opposta parte verso la via latina. Igno- 
tissima è quest;" acqua agli archeologi; e né Frontino 
né altri scrittori né i monumenti ce ne avevano fino 
ad ora dato indizio veruno. La scoperta del suo an- 
tico nome e delle sue memorie monumentali é degna 
di breve commento. 

Nel tagliare la macchia ^ che dai prati di^ Anni- 
bale scende al basso verso la valle dell' Algido e la 
via latina, tra i prati predelti e quelli di Rocca Priora 
nello scotso anno fu rinvenuto un cippo quadrato di 
pietra locale coli' iscrizione seguente in lettere dell'età 
augustéa (v. la tav. d'agg. TU n. 1). Ne debbo la prima 
notìzia al venerando amico, sìg. canonico Santovetti; 
assai benemerito delle tusculane antichità, e dei miei 
studii intorno ad esse consigliere e promotore. 

AQVA AVG 
PVT P 

CIP x?n 
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li cippo sembrava mosso dal luogo suo primitivo; 
oè dove esso stava appariva a fior di terra traccia 
dell'acquedotto. Che però quella pietra^ se dod mau- 
leueva il vero suo posto , poco oe distasse , divenne 
evidente, quando invitato dalla cortesia dei signori 
Santovelti ad esaminare altri simili cippi per loro cura 
rintracciati dai guardiani delle macchie nel tratto, che 
dalla sorgente dì Pentima stalla scende ai prati di 
Rocca Priora, con lieto successo certificai altri quattro 
pari al sopra descritto e variati solo nei numeri XII, 
Xni , XV , XXVII , giacere tutti in serie ordinata e 
progressiva secondo che dalla sorgente predétta erano 
lontani. Laonde è fatto acquisito alla storia delle an- 
tiche acque suburbane, nelle sponde del sommo cra- 
tere albano essere stato il capo d'una, cui fu dato il 
nome di kmqvi&ta , inalveata entro speco munito di 
pozzi designati da cippi eretti sul suolo e traccianti 
una linea discendente al basso da ponente a levante 
verso la via latina e la valle dell'Algido. Dichiarerò 
in primo luogo l'epigrafe scrìtta su cotesti cippi ; po- 
scia disputerò della novella acqua augusta e del ter- 
ritorio, al quale fu data e distribuita. 

Notissimi sono i cippi dei romani acquedotti, nei 
quali oltre il nome dell acqua e quelli del principe, 
che la condusse o ne risarcì i danni ex senatus consulto^ 
due numerazioni sono segnate; Tuna costante di piedi 
210, l'altra progressiva dall'ultimo castello, ove l'ac- 
qua si distribuiva, al capo della medesima. Tre inter- 
pretazioni di questi numeri e cippi sono state propo- 
ste. Il Fabretti ^ con molti, che fino ad oggi lo hanno 
seguito, li chiama jtigerali, perocché la cifra costante 
di 210 piedi dà un jugero CQatto; e li crede posti a 

^ De aqins p. 115 n. 218 e 86gg. 
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determinare ì^ liioghezza eguale a tanti jugerì quanti 
SODO i cippi; talché la somma di questi e la loro cifra 
dieno la somma dei jugerì percorsi daìracquedotto. E 
che in fatto sia così, è verità aritmetica ; che questo 
computo però sìa stato lo scopo dei cippi acquarli 
altri Io hanno negato. Il eh. Garrucci ^ dal precetto 
vitruviano, che negli spechi degli acquedotti sotterra- 
nei putei $int inter dms actus (VIIK 7), cioè alla di- 
stanza d'un jugero, inferì i cippi chiamati dal Fabretti 
jugerali indicare ì pozzi o spiragli aperti di jugero ic^ 
jugero sopra lo speco. E confermò poi la novella sen- 
tenza osservando , che siffatti cippi sogliono trovarsi 
appunto dove appajono le tracce dei putei degli ac- 
quedotti ^ Il Mommsen però, V Herzog ed il nostro 
Henzen rannodano coleste pietre al senatusconsalto del 
743 determinante lo spazio, che dee essere lasciato 
utraque ex parte vacuo e pubblico circa fmtes. for^ 
nices , rivo$ ^ specus; ed alla legge Quinzia del 715, 
che inibisce ai privali qualsivoglia lavoro nello spazio 
predetto, ?wi ciVca fivos^ speeus terminatus est^erit •. 
Quei cippi adunque sarebbero terminali tra la zona 
pubblica ed i possessori privali lungo il corso degli 
acquedotti. Di cippi acquarli , certamente terminali 
della zona predetta, eloquenti campioni sono quelli 
dj^ir acquedotto venafrano , sui quali è scrìtto : jus^a 
imp. Caesaris Augusti circa eum rivom qui aquae du- 
cendae causa f actus est. octonos pedes ager dextra si^ 
nistraque vacuus reliclus est ^. Ed in Roma nella vigna 
Negroni nel 1869 vedemmo tornare alla luce due cippi 

i BxdL arch, Nap, 2 sor. I p. 79. 

2 BuU. deUlst. 1861 p. 39. 

* Frontin. de aquis II, 127, 129: Hommsen Z&itschr. fùr go- 
à)hiùMn Reehtswiss. X? p. 291 e segg. : Herzog BtUL ddt IsU 1861 
p. 12 e segg.: Henzen 0. /• L VI p. 267 in corso di stampa. 

^ Mommaen /. R, N. n. 4602 ^ Hanzen Ann. (W IsL 1054 p. 8. 
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^ posto, ove li avevano stabiliti i cura- 

lori delle acque nomioati nella loro gemina epigrafe ; 
che con forinola 'finjo allora inaudita comincia HAG * 
RIVI • AQVARVM • TRIVM • EVNT. Le tre acque sono 
la Giulia, la Tepula e la Marcia: ed il sagace illustra- 
tore di quei due monumenti nel loro genere ùnici, il 
eh. G. L. Visconti, attentamente notò lo spazio da loro 
circoscritto corrispondere appunto alla misura prescritta 
dal senatusconsulto de) 743 \ Ma né i citati cippi 
venafrani, né i due romani hanno i numeri ordinali 
e jugerali, proprii e distintivi della maggiore famiglia 
dei cippi acquarli. Laonde, che principale scopo ed uffi- 
cio di questi sia stalo il terminare agrum dextra lae- 
vaque vacaum circa rivum, dagli allegati esempi di 
troppo dissìmili epìgrafi non bene è comprovato. 

La novella scoperta dell'acqua augusta sul monte 
albano sembra dare la palma all' interpretazione dal 
Garrucoi proposta. Imperocché in ogni cippo di quel- 
r acquedotto i numeri ordinali sono preceduti dalle 
non mai viste sigle PVT' P *. La prima dice senza 
fallo puteus; cioè la parola appunto, ohe dalla garruc- 
ciana interpretazione è chiamala. La seguente lettera 
P, anche ai maestri in epigrafia sembrala assai oscura, 
a mio avviso significa j^tiò/im. ,Neir uso legittimo e 
frequentissimo della classica epigrafia basta il solo P 
per segnare i vocaboli publicus, publica^ publice; ed 
L. P. per loco publico e simili. Che cotesla significa- 
zione si adatti al caso presente, me lo persuade fi di- 
vieto fatto dalla legge Quinzia ai confinanti cogli 
acquedotti ne qui puteus neque f or amen novum fiat ; 
alludendo così a pozzi di diritto privato innanzi a quella 

* BuU. dett'I st. 1869 p. 218. 

2 Nel cippo XXVn (tav. cit. n. 2} il P è peritò ^^ im bwd 
nella pietra. . lÀ • 
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legge aperti negli spechi delle pubbliche acque. I cippi 
adunque dell'a^ua augusta del monte cibano designa- 
rono i putei publid del suo rivo sotterraneo , V uno 
dalPaltro equidistanti piedi 240. E ciò dico argomen- 
tando dal vitruviano precetto e dairesempio dei cippi 
romani: imperocché Todierna giacitura di quelle pie- 
tre rovesciate e precipitate per la ripida cosla non può 
darci esatta prova della loro originaria distanza. Né 
tacerò, che nell'acquedotto di Bologna illustralo dal cb. 
sìg. conte Gozzadinì i pozzi distano T uno dall'altro 
tre tanti e più della vitruviana e romana misura K 

La bella scoperta, che alla retta intelligenza delle 
epigrafi dei cippi acquarli numerati in ordine progres- 
sivo tanto ci ^juta, non basta però a spogliarli al tutto 
d'ogni carattere terminale. Due cippi dell'acqua Anione 
vecchia segnati con ambedue i numeri, il progressivo 
ed il costante di piedi 240, furono rinvenuti nel 1861 
suirEsquilino insieme giacenti presso uno dei pozzi di 
quello speco ^. Benché i danni delle lettere ci abbiano 
tolta la materiale certezza , ohe identica sia stala in 
ambedue la cifra numerica, pure la riunione delle due 
pietre presso il medesimo poìKzo le mostra gemelle, 
come quelle delle tre acque Giulia, Tepula e Marcia 
certamente terminali. £ ciò vale a persuadere anche 
i cippi, che chiamerò ordinali, collocati presso i putei, 
avere avuto caratlere e scopo terminale. Fa d'uopo 
adunque fondere in uno le due interpretazioni; dicendo, 
che i termini stabiliti luogo gli acquedotti romani e 
suburbani di 240 in 240 piedi forniti d'ordine nume- 
rale progressivo furono posti a designare e le bocche 
dei pubblici pozzi degli spechi sotterranei e Tarea 

*■ Gozzadini, Intorno aU' acquedotto ed aUe tarme di Bologna^ 

Bologna 1964* 

* Bua. deltlst. 186] p. 13. 
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pubblica da ambi i Iati del rivo. Al quale scopo oè 
anche fu necessaria la perpetua geminazione di quelle 
pietre; potendo esse avere occupato il punto di mezzo; 
che determinava, come la formola venafrana testifica, 
lo spazio vacuo dextra laevaque, a tenore della legge 
romana o della speciale di ciascun acquedottq. 

Una differenza non lieve nolo tra i cippi, che 
oggi divulgo dell'acqua augusta, e quelli delle acque 
a Roma condotte : in questi il numero progressivo 
corre dalla città alla fonte, nei primi la cosa è vice- 
versa. Di che facile a trovare parmi la ragione. Delle 
acque allacciate e raccolte per uso delle città, massi- 
me di Roma, il rivo, se non intero, nella massima sua 
parie doveva pervenire al castello di distribuzione. 
Quelle, che fuori delle città ai campi ed alle ville era- 
no in vario modo erogate, venivano lungo il corso 
)>erdendo tanto di loro volume, che o il rivo a poco 
a poco se ne estingueva o assai depauperato giun- 
geva al castello. Il loro punto stabile adunque non 
poteva essere altro che il capo, e indi doveva pren- 
dere principio la numerazione progressiva dei cippi. 
La quale osservazione ci apre la via ad intendere , 
che l'acqua augusta del monte albano né fu a Roo^a 
condotta ; né alle vicine città più «he alle ville ed ai 
campi divisa ed erogata. 

Ed in vero ninno ignora, che Roma fra le tante 
sue acque tre ne computò denominate augusjle ; tutte 
però estranee al tusculano territorio ed al monte al*» 
bano. Una è l'alsietìna dall'odierno lago di Martignano 
nella Tuscia; le altre due furono allacciate in supgle-* 
mento della Marcia, della Claudia e dell'Appia presso 
le vie prenestina e sublacense. L'acqua augusta adun- 
que, che dal monte Albano scendeva alla via latina, 
alla valle dell'Algido ed al luscuJano territorio fu mu- 
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ntcipale: come quella che io Pota eziat^io è ^afa ai 
nostri giorni scoperta di nome Augura \ Molto ho 
cercato, se la novella acqua augusta albano4uscuIana 
potesse per avventura essere la Crabra; celeberrima , 
massime per avere servito ai fondi tuscolani di Gi*^ 
cerone. Quando Agrippa condusse a Roma la Giulia 
prendendola dal tusculano territorio al XII mìglio della 
latina, lasciò inlatta la vicina Grabra Tusculanis possesso-- 
ribus. Lo testifica Frontino e soggiunge: ea namque est 
quam onmes villae tractus ejus per vicem in dies mo- 
dulosque certos dispensatam accipiunt (I, 9). iDeila cura, 
che ebbe Augusto anche delle acque dei mnnicipii , 
delle leggi che loro prescrisse è solenne documento 
reditto venafrano inciso in pietra, uno dei testi primarii 
della latina epigrafia: e mi dispensa dal citare gli acque- 
dotti di Brescia, di Bologna ed altri da certe testimo- 
nianze da probabili opinioni alla munificenza di quei 
principe attribuiti. Nel caso speciale poi deltsi Grabra, 
Frontino.dicendo che Agrippa nelFedilità sua sj^ontaneà- 
mente la lasciò intera ai Tusculani, ci fa intendere, che 
avrebbe potuto loro toglierla almeno in parte; e questa 
concessione o ricognizione del loro dritto dee essere stata 
messa in atti e registri in cùmmentariis Agrippae. Dei 
quali commentarii il medesimo Frontino (II, 99) scrisse 
cosi: Augustus edicto complexus est^ quo jure uterentur 
qui ex commenlariis Agrippae aquas habèrent. Fa- 
Cile adunque è fintendere come potè la Grabra pren- 
dere il novello nome di Augusta per gr-atitudine dei 
Tusculani al prìndpe, che ìascìatala intera ne orditiò 
Taso con stabile regolamento. 

Per mutare in certezza afi'e^mativa o negativa la 
presunta identità della notissima Grabra coU'ignotissìma 
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Atigusta, farebbe d'uòpo riulraeet^rd Io speco di quests^ 
ed esattaaieote defioiroe la posizione rispetto al capo 
della Gialia, Imperocché la Grabra, iDsegQaQt& sempre 
Frontino, tramfiuit praeter caput Juliae. Finché que- 
sto postulato non sarà soddisfatto , dovremo stimat'e 
prematuro ogni giudizio assoluto circa il proposto pro^ 
blema. Due dati però debbo acoenpare, che non favo- 
risoono l'identità della Grabra eoH'Augoista. Della priv 
ma. il Gattina ha creduto riconosDere le sorgenti neite 
fonti oggi appellale Angolosa e del Canaliccbiò protei* 
me a quelle della Giulia lontanissimo dall' alto^ capi^ 
della nostra Augusta \ Il eh. p. Angelo Secchi, che 
di tanta perizia dell' antica idraulica ba dato saggio 
nell'esame deiraoquedotto aletrino, esaminate le fonti 
predette Angolosa e del Ganalicchio é livellate le ve* 
stìgia di antichi acquedotti, ehe appajono nell'odierno 
territorio di Grotta ferraU, ba certifieato la relaziono 
di questi con quelle eeonfarmato le prove della sen^ 
teoza affermante questa essere la Grabra. D'altra parte 
i cippi dell' Augusta e la loro topograOa sembrano avere 
relazione manifesta con un acquedotto, che dagli estre- 
mi prati di Bocca Priora (nella valle dell'Algido) co- 
steggia il monte Albano entro le màcchie di Rocca di 
Papa e volge poi il suo corso verso Palazzola. Il Nibby 
ed il Canina; lo hanno i^biamato Algensiano e gindicar 
tolo proveniente dall'Algido '. Se ciò fòsse vero^ questo 
acquedotto non potrebbe essere quello dell' Augusta ; 
che discende non dall'Algido, ma dal moqte Albano^ 
La i^etesa aqua Àlgensima però non ha per so 
«riorità veruaa d' antico docuaiento, e si^dilegua di- 

*■ Canina, Toscolo p. 71, 84. . ' 

< Nibby , Analisi détta fittrt» M dMiM di BiMia I p. 122: 
CaaSm, L o» p. S5t c£ H^v^b^ Euai(^iir:ia iopogMiffl^ du La^ 
Hum p. 193. 

Annau 1873 12 
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nanzi alla eri tica. Algmticma è in qualche codice cor- 
rotta scrittura in luogo di Akietina; acqua proveniente 
dalla Tuscia. Il falso P. Vittore, ossia Pomponio 
Leto, registrò quel nome corrotto nel novero delle an- 
tiche acque romane ^ E la direzione dell'acquedotto 
pseudo-algensiano o d'un suo braccio verso Palazzola 
bene s'addice all'o^tfa Augusta del monte Albano, se 
vero è , che propriamente a Palazzola ebbe Augusto 
una villa. Questa notizia si vuol trarre dal sepolcro 
quivi fatto ad un Esopo, che fu Caesaris Augusti dis- 
pemator, posterisque ejus ^ L'argomento è di qualche 
probabilità : essendo verisimile, che a quell'Esopo ;ed 
ai suoi sia stata fatta sepoltura nel luogo, ove egli fu 
dispensatore di Augusto ; cioè ragioniere o fatróre di 
campagna. 

Del rimanente questi dati oggi appena accennati 
farà d' uopo svolgere e dichiarare, quando rinvenuto 
con certezza lo speco dell'Augusta e segnatane in carta 
l'Icnografia, sapremo quale linea esso segue, a quali 
terre distribuì le sue acque, a quale punto fé capo. 

IV. Villa anonima {degli Antistiif)- 
Castellum plumbeum. 

Continuando la topografica rivista delle archeolo- 
giche scoperte fatte sul monte Albano , viene che io 
dica d'una villa romana, cui l'acquedotto appunto fal- 
samente appellato algensiano forni parte della sua 
acqua. Ne giacciono le rovine entro la macchia di 
Rocca di Papa, nel punto incirca, che la mia carta topo-^ 
grafica indica col n. IV. Il proprietario sig. Locatelli 

1 V. UrUchs, God, iopogr. i^ 25, 44. 

2 Nn>by, 1. 0. T. I p. 74. L^iserìzione ò male rìferit» àtàTO- 
rem n. 12864; megUo dal Beinesio IX, 79. 
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trovò quivi negli scorsi anni frammenti di statue di 
buona scultura ; una tabella marmorea del secolo in 
circa terzo, ove sotto l'immagine della Fortuna posta 
in mezzo a due figure femminili, delle quali solo riman- 
gono le estremità inferiori, è scritto: S * D ' FORT * 
FEUCIT * D - D * {sanctàe deae Fortume Felicitati 
dono datumy v. tav. d'agg. TC n.3); e l'epitafio seh 
guente in lettere semicorsive del secolo secóndo o del 
terzo dell'era nostra: 

DM 
SEX • ANTIS « 
MONTANO 
qVAdVO 
BVSMIId.X 
F FESTIANVS 
ACTORBM- 

Al fanciullo Sesto Antistio Montano fu posto l'epitaffio 
dal suo actor (fattore); né veggo perchè costui debba 
avere prescelto luogo tanto lontano dall' abitato , se 
non era quel terreno parte dellazienda, ch'egli aveva 
amministralo per conto del defunto signore probabil- 
mente pupillo. Quest'indizio valga quanto può valere 
per attribuire ad un ramo degli Antistii la proprietà 
dell'anonima villa, di che ragiono. 

I suoi ruderi d'opera laterizia sembrano, almeno 
in parte, dell' età medesima della recitata iscrizione ; 
cioè di quella in circa degli Antonini ó dei prossimi 
loro successori. Un frammento di mattone , che da 
quelle rovine ho raccolto, ha la seguente impronta cir- 
colare : ^ 

AVGNDEFI- 

MELLVEV 
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Nelle iserizioDi dollari del Marini sotto il o. 19f si 
legge intero questo sigillo così: 

EX • PRiE • AVG • N^DE FIG • SEF 
OP ' P • MELLI • EV^NI 

vaso ansato 
lì Marini ignora quali figuline sieno designate dalle 
lèttere SEP ; ignora sinrìlòiente quale fosse la fa** 
miglia di Euveno , il cui gentilizio egli lesse MELLf. 
Ma nel frammento, che ho sotto gli occhi, è chiara e 
spiccata la lezione MELLY* non MELLI. E l'interpre- 
teremo MELLYftt; gentilizio rarissimo, di che abbia- 
mo un esempio nella Mellutia Romana presso il Gru- 
tero 850, 5. Questo sigillo doliare d'epoca incerta è 
del tipo di quelli dei primi Antonini. 

Sètto i ruderi, di che trattiamo, è stata rinvenuta 
copiasi grande di fistole acquarle plumbee, che a carra 
furono queste portate a fondere; né alcuno ne trascrisse 
le epigrafi prima che il fdoco le avesse distrutte. Ne 
rimangono però presso il sig. Locateli! alquanti resi- 
dui ed eccooe la descrizione: 
Fistola duòdeaaria del diametro di cent. 22 Vi con 
ridiproDta 

XII CN CASSI EVSCATI 

Altra del diametro di cent. 20 /< • 

T • CISPIVS VERVS FEC 

Altra di cent. t6 (v. tav. d'agg. TU n.5) 

SEPTIMIVS SECVNDINVS FECIT# 

Altra di CBOt. 13 (v. tav. cit. n.T) 

HTREBELLI 
H1ER0GU& 
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Le dde epigrafi in genitivo ci danno i nomi di dm 
propHetarii; Gneo Cassio Enscalo od Euseatio (cogn^ 
me forse nuovo e di scliifoso significato, come il latino 
St^c0rm), e Marco Tret)eliio lerocle. La grecità d'am- 
bedue, i cognomi è indim dell'orìgine libertina o strar 
nirae di cotesti possesseres Tusculani^ comeJì cfamma 
Frontino, ai quali quell'aKX}ua fu distribuita, ^i peri 
non sono necessariamente signori della villa siedosima^ 
sotto i cui. mderi le fistole erano nascosto. Frontino 
c'insegna, che nelle campale per non forare ad ogni 
tratto lo speco, molti lÉtenti dell'acqua istituito un con- 
sorzio ed immessa a nome comune una fistola del mot 
dulo rìspoudedte ai totale del dirìtto dei Cogoli ^ se 
ne dividevano tra lóro il cootenuio in privato oa^elto, 
ex quo singuli suum modum recipimt ^ Che cotesti 
castelli privati sieno stati sovente semplici cassette di 
piombo , simili a quelle che oggi chiamiamo cassette 
di distribuzioDe:, potevamo argomentarlo dalia parole 
di IHpiano adi Celso; che disputando dei eontratti di 
compra e vendita di case, di vilte e dei loro aeeessorìi 
nominane le mstelia plumbea e de entello plumbeo 
fisbUas tuo tétram misms aquam dmentes K Ma di sif- 
fatte toK^tia p^&M non si. era visto fino adorai per 
quanto è a mia notizia , un antico campione. Ed io 
lo produrrei dalle rovine , donde tanti tubi afcquacii 
furono estratti e distrutti , se non fosse stata tagliata 
in pezzi e disfatta una cassetta di piombo trovata in- 
sieme a quei tubi; esemplare indubitata di un plumr 
beum castellum. Una delle fistole del modulo di quel- 
la, che è improntata col nome dell' artefice Settimio 
Seeoodino, porta aiidie in sé la prova, che fu al^ 

- i Frontin. 1, 27: et Bonini, Dissertano ad legem IV coàieis De 
aquaeducU^ Bomae 1866 p. 21, 26. 

2 UlpiaB. Dìg. I, 19, 17 § 8: Oeìs. 1. e. 88 § & 
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locata presso la cassetta di distribirzione: Essa è uni* 
Dita del plombeo congegno atto a far girare la chiave 
(v. tav. cit. B. i). Epistomia fatulis adplumbata 
appella Ulpiaoo (I. e.) cotesto chiavi. Le quali re-^ 
gQlava^o^ r uso dell'acqua per vicem in dies moiu^ 
tosgue certùs ; come della Grabra dice Frontino nel 
passo, sopra, allegalo. E di ciò abbiamo bellissimo do- 
aumento in due pietre; l'una tiburtina, l'altra conser- 
vala JQ Rcmia . ma spettante al snburbano e forse al 
Insculano t^ritbrio ^ . Sono frammenti di icnografie dì 
due acquedotti e delle loro derivazioni ad uso dei 
priv^f con lettere indicanti quanto diacqua^per quante 
e qoali ore diurne e notturne^ a chi ed a quali fondi 
era dovuto. 

V. Altra villa anonima - Tribù Papiria. 

l 

; Circa un miglio sotto la villa, di che nel pard* 
grafo precedente , nelle terre oggi dei signori Troilì 
sono stati rinvenuti frammenti marmorei di belle e 
grandiose decorazioni architettoniche, ed ingenti pietre 
quadrilunghe parimente marmoree, con ottime lettere 
del primo secolo imperiale e di massimo modulo; ve^ 
stigia evidenti d'un insigne mole sepolcrale.- Nò ad 
altri che al signore delia villa si magnifico monumento 
potò quivi essere eretto e dedicato. Le lettere sono^ • 

•CNFPAP EROS •• 

* • • « • * 

É troppo poco per cavarne indizio intorno al per- 
sMaggio ed alla gente , che possedettero il luogo. 
Solo parmi notabile la menziono della tribù Papiria. 

^ V. MiHnmstm nel B^àX. ddVIst.. 1850 p. 55, 5& 
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La quale fu così chiamata dall'agro Papirio^.^m circa 
Tuscalvm esf^^. Laonde parrà probabile che il luogo, 
ove il dovizioso tribale della Papiria ebbe villa e se- 
polcro dirimpetto al Tuseolo, sia parte dell'agro pre- 
detto e delle terre di quella tribù. Ma questa fu con- 
fiuante e congiunta colla Pupinia; e le due tribù ven- 
nero a contesa de finibu$\, come distesamente narra 
Pesto (1. e). Il territorio della Pupinia è segnato nella 
mia carta presso la via labicana ; e parmi troppo di- 
stare dal sito dei monumento, di che ora parlo, perchè 
sia verisimile questo essere stato entro i confini della 
Papiria. 

Poco solio il tenimento Troili è il colle appellato 
delle Streghe: e quivi in circa nella metà del passato 
secolo fu rinvenuto un frammento d'iscrizione latina, 
che il Gardoni divulgò quasi fosse dell' anno di Cri- 
sto 240 Sabino II et Venusto conmlibus ^ La pietra 
è stata poi trasferita alla vigna dei si^g. Santovelti 
verso il ponte degli Squarcìarelli; ove io l'ho veduta. 
Le lettere sono di buone forme del secolo secondo in 
circa dell'era nostra: ma rifiutano i nomi dei consoli 
Sabino e Venusto , come dall'esatto esemplare e sup» 
plemento seguenti sarìt manifesto: 



TAE • MAT 

n(?) • • • adaVCTO • FR 

atri (?) sABlNO 

• • • • •'••/'AVSTO 






* Pesto V. Papiria, 

2 Caidonì, De Tusculano M. TuUii Oceronis Bomae 1757 p. 37. 



L'epigrafe fociiménte eomiociàva df<(MB*do,che un tale 
preparò ^^ t^vo il sepolcro avsè ed ai soói^ d^ qttàli 
seguono i notali. 

YL Colle Wsmlianè dal lato della Moblra. 
Villa e figline di Asinio Fùttione. 

Fine ad èra mi sono tenute alla sinistra deila via 
Ialina scendendo verso Roma: ora mi volgo alla d«Ui 
etra; Suhquale lato domina il Tusculo, e per lA costa 
oc^eniàle del suo colle prospetta la valle deirAV^ide^ 
oggi appellala della Molara. Dal declivio di questa t^O* 
eia MI' a. I73S torbardne alla luce epitàffi di Volgari 
persone: d'uft Faniò Primitivo ^v d'un NatefSBo servo 
di Cesare é d'una Atenaide liberta '. Insieme a questa 
igiìbbili iMmórie il Piacentim (1* e.) régteli^ò « ffog^ 
menlum itiam to&nto fMtmòreae his pruegrmdihm 
iitteris insigne TORQ.;.. Il quale insigne frammento 
ed. nome d'un Terqoiato ci iodica la villa lod il se* 
polcTo d'una dei éobili^ ohe usarono l'illustre cogno^ 
tne éei lianlti ereditato dai Giunii Silael e dai Vo^ 
Insii, come vedremo poi nel processo del nostre viag- 
gio^ Il silo preciso df cotoeto iidnumento nel lungo 

< Mar. 1462, 7: Donati 364, 3. ir sito preciso de! sepolcro dai 
testimoni oculari fa segnato 00^-: t inso^Uò eruta a» llSòinitio men- 
sis Aprilù in declivi antiquae urbis tusculanae jam ev^sae^ fortas" 
H sepuLcrum apud viain latinam > (GriDr^m^. rtisanat. ybl. XVI): « ef- 
fossa a. 1735 in monte tusmdano versus esdem Si Mnirim de Molara » 
(Piacentini, Epitome graecx palxogr. p. 1^1). La sola parte superiore 
dell'iscrizione è oggi éupierstìte nel mo^a^tèro di Grotta - Petrata. 

* Piacentini, Cómm. graecae pronunc, p. 46. « a, 1735 in ea 
,» decUm veleris TusciUi parte, qux occasum respìdiìl. Il Giorgi al- 
l' iscrizione di Narcisso premette le parole medesime, che dal Piacen- 
,tini ho trascritto nella precedente nota a proposito deU'iscrìzione di 
Fanio Primitivo. È chiaro, che questo grampo di *pitàfi diversi e 
ytttgKrifti.tffavatli tatto in àii tékupo e ii#t meddBiiHNi kMigò. 
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tratto det declivio tuscalabò occidentale datile allegate 
tosjtifflODiiaDze noD è defidito. 

Non cosi incerto è il sito della villa di G. Asinio 
Fdllione^ il celebre oratore, storico, poeta, trionfa- 
tono dei Dalmati; Udo dei più cospicui personaggi 
detl' età di Cicerone e di Angusto. Nel chrmicon di 
Sosebio seeondo la versioDe di s. Girolamo air anno 
sesto di Cristo leggiamo: imtW Potiio orator et con- 
sularis qui de Dahiatis triumpharat LKXX aetalis 
ioae anno in \)ilh Tmeulana koritur \ Ninna memo- 
ria gennina d'uo tanta nomo e del Inogo di .sua mprtef 
era nota nel tnsculano, quando nel tSi9 in una vi' 
gtta soltd il deeifviOf che dal Tusculo scénde alla valte 
deHa Moiara, nel silo in circa dalla carta topografica 
iodiealo sotto il n. VI, mMmbattei in un bellissimo 
pezsio di eorftìcSone marmoreo di proporzioni enormi 
iosigbUe di ottime e grandissime lèttere da me allora 
trascritte ed oggi supplite così ': 



• • • « 



<tómtA • POLLIONIS • F 

<I8»NI' CELEBIS55 

> 

lì ' r t \ I ' 

. . ttómIYS • POLLiO • ¥ilim 



Bo p9i ricercati» In ^ìioqùe^' insigne tÉarmo, del 
q^alfì avrei voluto fai» disegnare le lettele e le foradè 

t Bbncdffi) fsl.lM,'Bktok, ^: 1 p. -415, otè ^ «tannato LXI 
anno, i migliori codici LXII.Y.l^otgheiA'^kuvres T. 1 p. 4lby,tìtè 
assegna la morte di PoUione alf-àtono di k ^57, di^'IU^ Volgare 4. 

2 Le^o ditùlgate nelle atifieta«i<mi ài Bo^esi, (k^vf^es T. m 
p. 351. • 
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architettooiche. , La sua mole era tanta, che se non h 
stato segato in lastre, non può essere perito: e spero 
sia coperto di terra e tornerà un dì alla luce ed in- 
viterà ad escavazioni , che ci daranno altri ornamenti 
e memorie della villa del famoso PoUione. Imperoc* 
che è indubitato questo essere monumento della sua 
famiglia e posterità , nella quale anche il cognome 
Celer ci era noto per Sergio Asinìo Celere nepote in 
linea retta dì PoUione, figliuolo, di G. Asinio Gallo e 
di Vipsania Agrippina K Costui però non può essere 
TAsinio Celere nominato nel marmo tusculano. Quivi 
la simmetrica disposizione e il vario modulo delle Let- 
tere, maggiori e continue nella prima e nella terza 
linea, minori e spaziale a largo intervallo nella se- 
conda, mi persuadono quelle della seconda linea essere 
in relazione di dipeode^nza da quelle della prima e 
dover essere lette seguit^mente: Amia Pollioni^ filia... 
Asinii Celeris (uxor). Che la formola Pollionis. filia 
in luogo di Caii filia alluda al celeberrimo dei Poi- 
lioni è abbastanza comprovato dal modo tenuto nel 
nominare i nepoti di lui, uno dei quali in lapide pu- 
teolana è dello POLLIONIS ET AGRIPPAE NEPOS % 
un'altro da Svetonio (in Ciani. 13j Pollionis nepos. Se 
adunque la nostra Asinia (il cui cognome ci è ignoto) 
fu figliuola del maggiore PoUione, essa fu zìa del Ser. 
Asinio Celere sopra citato, né può essere stata a lui 
congiunta in matrimonio. 

Del maggiore PoUione fino ad ora conosoeyamo 
una sola figUuola maritata a M. Claudio Marcello %- 



i V. Boi^lie9Ì, 1. e p. a47 e segg. cf. Henseu. Btiax. ddU 
scoperte nel bosco degh Arvaii p. 13. 

2 MoiKiiii9eD, /. H N. n. 2499. 

sV.lo stemiDft degli Asinii Follioai neW Onomasticon del De 
Vii T. I p. 514: cf. Borghesi, Oeuwres T. Vili p. 10. 
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oè avevamo notizie d'alcun Asinio Celere anteriore al 
Sergio ÀsiniO' Celere, cui la nostra Asinia fu zia; anzi 
né anche appariva indizio del come e perchè quel Sor* 
gìo Asinio fosse slato cognominato Celere. Oggi im- 
pariamo, che gli Asioii Celeri già esistevano al tempo 
del maggiore Pollione: probabilmente da matrimonio 
del costui fratello Asinio Marrucino (dileggiato da Ca- 
tullo) con donna d'una delle genti, che quel cognome 
adoperarono. La novella Asinia ed il suo Asinio Ce** 
lere sarebbero così stali cugini; matrimonio permesso 
dalle leggi romane. Della loro discendenza stimo es^ 
sere il L. ASINIVS P. F. CELER ricordato in una 
pietra di Ferrara ^ imperocché nella linea mascolina 
degli Asinii Pollionì i prenomi Lucio e Publio non 
veggo usi tati. Altre notizie di questo ramo fino ad 
ora sconosciuto degli Asinii Pollioni potranno trovarsi 
coordinando tutte le memorie dei Celeri registrate 
nelle lapidi e nei documenti della storia. Al quale la- 
voro ora non ho agio né volontà. 

Il Zuzzeri * narra d*aver trovato sul Tusculo una 
tegola improntata col nome del celebre Asinio Pollione. 
Questa impronta non è diversa da quella^ che il Volpi 
trovò in una tegola a Castel Gandolfo \ ed altri prò* 
dusserò più intera cosi: TEG. C: COSCONI - FIG. 
ASINI. POLL. ^ II Marini insegna, che non il maggiore 
Pollione, ma un suo discendente vissuto ai tempi di 
Antonino Pio è nominato nel proposto sigillo ^ Coleste 
figline io stììtno lusculane e dipendenti dalla villa, di 
che ora ragiono. Le rovine del Tusculo ci hanno 

^ Mar. 1687, 12. 

2 ViUa da Tumdo p* %. . 

» Vet. Lai. Vn p. 86. 

* Grut 184^ 11; Pabr. VH, 166; Mur. 497, 18. 

& Arvàli p. 193. 



198 BIGBBOHB ABCHBOLOGIGHE B TOFO&BAVfGEB 

dato ttiattODi colle impronte seguenti, giammai vi* 
$te fuori del tusculaoo territorio: ASIN'POL^A. 
POLL ^ (Asinii Pollimis). E propriamente nel lato 
dei colle tusoulano ^ ove fu trovata l'insigne epigrafe 
degli Asinii Pollionì, anche ai dì nostri la roccia vul- 
canica invita a cavarne Targilla; e Tinduslre attività del 
nobile proprietario, sig. principe Aldobrandini, quivi 
ha istituito fornaci ed officine non solo di tegole e di 
mattoni, ma eziandìo di fine opere ceramiche , imi-^ 
tanti le antiche. Le rovine del Tuscuio più di 
qual^voglia altra città del Lazio ci hanno restiliito 
quelle bellissime terre cotte, che il Campana in spleii- 
didO volume ha pubblicato. E in tulio il tusculano ter- 
ritorio^ massime nelU regione^ ove fu la villa degk 
Asinii, se ne rinvengono sovente frammenti ed interi 
esemplari. Non pochi testò ne sono* slati ra(|coit| 
entro la vigna dei sig. Scbibboni presso il capo del- 
l'acqua Giulia. Ed è notabile, che alcuni soggetti delle 
più belle terre cotte rinvenute tra le rovine .del Tu- 
sculo sono tolti dal ciclo di Ulisse : la cui memoria 
ai Tuscolani fu cara e quasi direi cullo patria, per la 
fotìdazione della loro città attribuita a Tele^oo figlio 
dì queir eroe *. Laonde alle tusculane officine e mas* 
sime a quelle delle figline asiniane con probabilità 
grande attribuiremo le insigni opei^ plastiche, di diil 
il Tusoulo. e il 5U0 territorio sono la principale mi^ 
niera. 



^ Canina, Tnscolo p. 177; AiàaM px)èiM U Borgben , Oeu- 
vresWiy 851, VI, 293. 

^ y. CanfBa, 1. e. p. 1^, fiO: cfi Ooniro negli Afm, dOT fst. 1872 
p. 203 e segg. 
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VII. Via aseendente dalla Latina al Taseulo 

e suoi fMnumenti. 

La via, che dalla Latina sale alle mura del Tu- 
sculo entro l'odierna villa Àldobrandini, è fornita di 
sepolcri, secondo Tantico costume nei tratti delle pub* 
Miche vie prossimi alle città. Quivi è un rudere di 
mole sepolcrale rotonda, che nella pianta del Canina 
rimase ^nonifpo, ma nel 1SI9 ne fu scoperU) i! Jiomei 
dissotterrata insieme agli ornamenti marmorei di (^uell^ 
mole r insigne la{)lde di M. Celio Viniciano pretore^ 
proGoq^ole, tribuno della plebe, quotare, oontepsp»^ 
r^neQ di Cicerone e di Cesare, quivi sepolto da Opsi*- 
Ua sua mioglie *; probabilmente in m foado di ^^ 
proprietà 

Pochi anni prima nella medesima villa Aldo» 
brandini, da quel medesimo lato del polle ti}scu^ 
lano ^ fu disseppellita la base dedicata a Rubellia i^a 
moglie di Ottavio Lenate, ava di Sergio Ottavio Le*« 
nate Ponziano console noU'a, 131; Mntomo alla quale 
famiglia nobilitatasi nel primo secolo dell'impero dol* 
tamente ha scritto il Borghesi commentando Tepigrafe 
della base predetta ^ Insieme a questa base tornò 
alla luce quella d' un don«ria ad Ercole insignita di 
greco epigramma illustrato dall' Henzen negli Annali 
deir Istituto a. 1857 p. 101 e segg. 

Presso le fornaci della villa Aldobrapdiai aono 
murate sulla ^ fronte d' un calino terre cotte, sculture 

V Y. Bu^ 4#ir M 1849 p. 129 : OreUMQEfnzen n. 5>5S( WM^h 
Priseae latin, monum, tab. LXXXIX e; C. L L I n. 641. 
2 n sito è segnato neUa carta coUa lettera rossa a. 
s Orelli-HenzeB n. 5S9(> 
* V. Borghesi, Oeuvres T. If p« 489 J M^g. ^ 
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marmoree e lapidi quivi attorno trovate; fra le quali 
Tepilaffio seguente: 

DlS ;5 M 55 

PRIMA j5 àTILI 

SERRANI j5 

EVANGELO j5 

CON ;5 BEN 



Io cima alla pietra è sculto il defonto Evangelo tu- 
nicato stante tra il cane ed un pìccolo scrigno. Co- 
storo furono servi di Atilio Serrano, uno dei nobi- 
lissimi Atilii Serrani discendenti da Atilio Regolo; la 
cui famiglia abitava un modesto podere dèli' agro Pu- 
pinio nel tuscìilano territorio \ Ma i posteri del severo 
e povero vincitore di Amilcare dagli aviti esempi tanto 
degenerarono, che Cicerone additava le sanctiisima sa- 
cella suffossa , inaedificala , oppressa dagli edifici di 
Sesto Atilio Serrano *. L'epitaffio in lettere dei buo- 
ni tempi dell' impero posto al suo contubernale da 
Prima serva d'un personaggio di quella famiglia, nel 
sito delle più deliziose e nobili ville tusculane, parmi 
indizio d'una siffatta delizia quivi posseduta dagli Atilii 
Serrani. 

VIIL Sepolcri dei Vibii. 

Nelle vigne e terre del sitò segnato n. Vili, a 
destra di chi per la Latina va alla volta di Roma, con- 
trada oggi appellata Cipriana, tratto tratto vengono alla 
luce epitaffi e memorie di persone della gente Vibia e 
di loro liberti. Quivi il eh. P. Cozza nella parte in- 



^ VaL Max IV. 4, 6: Colum«Ua I, 4, 2. 
2 Gic. De harusp. résp. 15. "^ 
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feriore d'un cippo lesse M • VIBIVS \ NOST • • • • 
AMICO OPTINO '; e nel 1887 fu trovata la pietra 
seguente acquistata dal sig. Grandi, ch^ la consèrva in 
Rom^ nella sua casa in via Bocca di Leone n. 82: 

LoCYM . BBDIT ' VARENA " SABINA 

M * PVBIIliVS • PYBLIUAE • ET • C • VIBI • BVFI * L • STBATO 

l 
PECIT ' • SIBI • ET 

vIbIAE • C ' L • SPVDENI • CONLIbERTAE • pIiSSIMAE • ET 

/ il il 

C • VIBIO • C • L • CECIDI • ET ' VARBNAB ' SABINAB ' ET 

CN • CANIniO • FAVORI • FlLIO ' ElVS ' ET 

Il il* 

CN ' CANInIO • FAVSTO " OONIVOl • EIVS ' ET 

lIbEBtIs ' lIbERTABVSQVE - SViS - POSTBBISQVE * BOBVU 

Il G. Vìbio Rufo, che H. Pubiilio Stratone non 
col solo prenome ma con T intiera nomenclatura cita 
per suo patrono^ fu certamente della nobile famiglia 
dei Vibii Rufi ed a mio gijudizio è il G. Viblo Rufo 
console suffetto della. 22 dell'era nostra. Il luogo pel 
sepolcro di cotesti liberti dei Vibii Rufi fu dato da 
una Yarena Sabina , cui del pari fu quivi preparato 
il monumento. Anche costei era della parentela dei Vibii 
e dei Vibii Rufi: ambedue i nomi a me ne danno indizio. 
Vareno Rufo fu proconsole della Bitinia *: Sabina fu il 
cognome della moglie di Adriano e d'una delle figliuole 
di M. Aurelio, che il Borghesi ha sagacemente dimo- 
stralo provenienti dal matrimonio di Hatidia Augu- 
sta con un L. Vibio *. D'un' altra Sabina fa menzione 

*■ Cozm, n Tuteidano di Oieerom p. -SO* 
2 PliiL epUi. V, 20. 
. ^ y. Boiglieii, Otimres m p, 2S9 e fagg. 
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un'altro frammeDlo visto dal pr^lod^to P. Colza (K e; 
p. 91) nel luogo medesimo, ohe Varepa Sabina eoii-r 
cesse pel sepolcro di chQ ragiono. Panni adunque eer* 
ti6c»to, che coleste memorie spettano % congiunti. 9 li-f- 
berti dei Yibii Rufi dell' età di Augusto e di Tiberio; 
e che da loro p^r. linea retta coJlatQralei naturale 
adottiva ereditarono il nome Vareno Rufo contempo- 
ranea di Plinio il giuniòré, e L. Vibio facilmente co- 
gnominato Sabino padre di Sabina Angusta moglie di 
Adriano. Alla medesima parentela richiamo i due 
Yibii Sereni padre e figliuolo , infami negli an- 
nali del triste impero di Tiberio, il primo dopo il 
proconsolato della Spagna tilteriore pell'a. 93 de vipth 
blica damnatus ob atrocitatem morum in insulam Amor" 
gum departatur. Poco dopo fu ricondotto da Amorgo 
a Rom» in catone* accusalo di lesa maestà dal figliuolo 
delatore di mestiere; miseriarum ac saevitiae exemplum 
atrox, rtus pater , accusator film \ Cosi Tacito ; e 
prosieguo narrando e detestando l'infamia di quel giu- 
dizio, e di Vibio Sereno figliuolo quem odium public 
am tutiorem faciebat (IV, 36). Insieme all' iscrieione 
sopra riferita fu discavato un sarcofago trasferito poi 
alla casa Slurbinetli in Frascati. Sulla cut cima si legge: 

P • AE-LIO-SER- 
E - NO - RIBIA - PAV- 
LINA-FILIO -RNT- 
ET T MEMORIAE 

POLYDEVCIS 

YIIIT - AN 

KM- VII 

Il raro cognome Sereno nel figliuolo d'una donna 
della gente Yibia non dee ésMre rtimito fortuito; esso 

^ Tacitns, iniK IV, 19^ 38. o 
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appedà ai Yibii Sereni ricordali da Tacito. E il Irtì- 
vamento di questo sepolcro nelle terre e tra gli epitaffi 
dei Vibii R&fi ci rivela alcun legame di quelli doà 
questi. 

Non chiuderò quest' articolo senza notare ciò the 
m' ha fatto avvertire Terudito possessore dell'epigrafe 
dei liberti di G. Vibio Bufo, il sig. Benedetto Graudi. 
Cotesti Yibii Bufi o furono d'origine tusculana o al- 
meno accettarono poi la cittadinanza del Tuscoio ; im- 
perocché in una pietra di quella città un Yibio Bufo 
è Dominato come magistrato municipale nell' a. di 
Cristo 186 *. 

IX. Villa degli Aspri. 

Prossimo al tratto appellato contrada Gipriana b 
quello, che dai ruderi di antichi bagni quivi in altri 
tempi notati ebbe ed ha nome Bagnara. È segnato 
nella carta n. IX ed è contiguo al villaggio e mona- 
stero di Grotta ferrata. Ilcard.Garlo Barberini fece quivi 
escavazioni nel secolo XYII e trovò statue bellissime: 
il cardinale de Polignac nel 1730 tentò nuove ricér- 
che in quel medesimo suolo , posseduto dal Bian- 
chi di Frascati. Comincerò dal raccogliere le sparse ed. 
imperfètte notizie che ci rimangono di quest'ultimo sca- 
vo; le qmli ei foranno riconoscere lo storico prodòtto 
degli anteriori scavi barberiniani. 

Stimo opportuno trascrìvere le parole del Yòlpì, 
che sono la meno laconica notizia rimastaci delle sco- 
perte fotte dal Bianchi : Anno 1730 Frandscùs Blan- 
cu$ tmealanus ...in praeiio tw> prape Tuseulamih òHé 
Ciceronis et proxime locum , qui vulgo dicitur la Ba- 

i Cudna, Tuteolo p. 176. 

Annui 1873 13 
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goara, j)ra^ter iwmmera elaboratorum marmorum frag-* 
menta j refodit quamplurimas tegulasmaximi moduli..; 
sub kisce tegulis ossa mortuorum permulta. Exinde 
hypocausta et scalas ex lapide tusculano vulgo peperino; 
e quibus in cubÌ4Mla descendebatur musivo oc tessellato 
opere instrata; parietibus autem veterem picturam cidhuc 
idenlidem ostendentibus, quadratisque e latereulis pulr 
ckre compactis. Intraque Blancus idem loci dominus ad 
duodecim marmmeas statuas invenit^ quas Melchiori Po-, 
lignaco Gallo cardinali dono dedita qui in Gallias mox 
easdem transmisit. Inter haec refossus lapis albus mm 
magnis literis : ASPER BIS CONSVL PRAEFECTVS 
YRBIS; et mox basisstatuae apparuit cwm inscriptione: 
IVLIÀE IVLIANAE SORORI ASPRI. Quae ofnnia in 
imo admodum ac depresso solo sita erant: siquidem 
subtus tttque infra ipsam agri^ humilis ceteroquin, plani- 
cism viginti adhuc ipsos palmos fossores dtscenderunt^ 
inventione marmorei brachii sculpturae perelega/iitis air 
ledi et reliquum statuae se reperturos sperantes. Eoque 
fi^is^ quodf ibidem loci a cardinali quodam Carolo 
Barberino egregii operis statua fuerat refossa \ Le due 
iscrizioni riferite dal Volpi il Giorgi nelle sue schede 
casanalensi (voi. XYl) dice « trovate Tanno 1731 nella 
» vigna del sig. Bianchi vicino a Grotta Ferrata » : il 
Piacentini ' le registra « repertas eq loci qui vulgo di- 
citur la Bagnara ab antiquis Romanorum btUneis . : 
dum Em. de Polignac circa eum locum excaivari cur 
rabat a. drc. 1730 x»; e il Ramaggini dandole al Mu- 
ratori (353, 1, 2) avvertì, che « eo in loco effossae fue-- 
runtuLndecim statuae togatae cwm aliis marmoribus .» 
Adunque delle dodici statue ricordale dal Volpi almeno 



1 Volpi Vet. Lai. Vm p. 286, 237. 
* Comm. yr. pronunc. p. 51, 52. 
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undici erano togate; e quali personàggi esse rappre- 
sentassero, panni facile indovinare. 

Le iscrizioni di Aspro due volte console e pre- 
fetto di Roma e di Giulia Giuliana sorella d'un Aspro^ 
benché dal Volpi, dal Giorgi, dal Piacentini si dicano 
trovate circa il 1730, erano già state viste nel secolo 
precedente e trascrìtte da mano ignota nelle carte bar- 
berìniane del Suarez vescovo di Yaison^ venule poscia 
dalla biblioteca faflrberìna alla vaticana (cod. vat. 9140 
f. 199). Quivi esse sono congiunte a quelle tante basi 
onorane e memorie dei Giuli! Aspri, che il Mariui 
dalle schede predette pubblicò negli Arvali p. 781 e 
segg; e da altre schede, che non ho ritrovato, ne in- 
dico l'origine tusculana: « in radicibus montis tuscii- 
Ioni ». Due di quelle basi sono superstiti nel palazzo 
Sciarra , tra i marmi antichi colà portati dal palazzo 
Barberini. Da questi dati è manifesto, che quando il 
cardinale Carlo Barberini fece fare escavazioni nel luogo 
appellalo la Bagnara, trovò le epigrafi poi ritrovale dal 
Bianchi, insieme ad altre molte tutte spettanti a per- 
sonaggi della medesima famiglia : e parte ne trasferì 
a Roma al suo palazzo, parte ne lasciò sul luogo della 
scoperta. Altrettanto, credo io, fece rispetto alle statue. 
Delle quali facilmente trovò le togate, poiché tante 
basi ne diseppellì coi titoli onorari; ma pel loro poco 
niuno artistico valore le abbandonò, aeegliendo quelle 
di migliore scultura e di più gentile, o raro soggetto. 
Una memoria manoscrìtla trovata dal sig. can. San** 
tovetti e comunicata al eh. p. Cozza ci insegna, che 
il Barberini nell' anno 167S trasferì dalla vigna del 
Bianchi al suo palazzo « due bellissime statue di marmo 
» bianco, una delle quali è uoaMusa alta 12 palmi, 
» tiene nella mano destra il plettro e nella sinistra la 
» lira ; le palpebre sono di nme e le luci di pietra 
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1»^ preaìofia, la faccia e capillatura heilissime, col manto 
x> ìsino ai piedi. La seconda è una Faustina dell' al* 

» tazza di palmi dieci e mezzo , la mano destra sta 
» in aftto dì accennare, nella sinistra tiene Tasta , la 
» faccia e il marmo sono di estrema bellezza. Poco di- 
i> stante furono trovate altre staine, fra le quali due 
» sono di inestimabile prezzo. Una è uno schiavolto 
» assettalo in atto dì mordere un braccio, nella mano 
» del quale è un osso per farlo lavare a quello che 
» lo tiene e dalli scultori è tenuto in gran stima. La 
)» seconda è un giovane che porta in braccio una cerva, 
» alto cinque palmi e mezzo, un poco curvo per la 
» forza che fa in portare la cerva tra le braccia. Que- 
» «te c[nattro statue sono nel palazzo del sig. principe 
» Barberini alle quattro fontane nella gallerìa del car- 
» dìnale Carlo Barberini ». Dove ora sieno queste sta- 
tue, io ignoro. 

Lo rovine ricche di tante sculture e marmi ed 
epigrafi spettano alla villa dei Giulii Aspri. Lo di--^ 
mostrano i titoli onorari, dei quali m'accìngo a par** 
lare. Essi furono incisi in undici basi di statue, ap- 
punto quante ne annovera togate il RamaggÌDÌ;ed in 
alquante eornici di marmo. Nove delle basi sono de- 
dicate C. IVLIO ASPRO, ovvero C. IVLIO GALERIO 
ASraO; ma le lettere assai corrose ne avevano resa 
difficile la lettura. Di quattro ebbe pessimi esemplari 
il Fabretti ^, che avverte una quinta essére stata 
desperatae prorsus lectionis. Poco esattamente gliene fu 
indicalo il luogo in sepulcro magno ad viam Latinam 
hp. XI. Le notizie sopra raccolte rivendicano tutte 
codeste basi alla vigna del Bianchi posta dopo il mi- 
glio wn II, ma Uh della Latina. Del grande sepol- 

V hUGf. ékmrnt. I a* 169-91 
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ero il solo Fabretli fa meosàone; e poiehè le bisi sodo 
tuUe di statue dedicate ad ud vivente , anche questo 
cefiDo è probabilineate inesatto. La somma dalie nove 
basi di allreltanle statue dedicale a C. Giulio Galeno 
Aspro si raccoglie dai confronto delle copie del Fa«* 
bretti calle barberioiane e colle due sopersliti liei pa* 
lazzo Sciarra. Quattro furono poste per cura dt pnn 
vìace, delle quali A^pro era pàtronoi pfY)t^ifma Ito»- 
retmià Tingitana; prwineta Britamia; Al dw fffh 
vìnee il nome era corroso. Quattro per cura di* amkiv 
Ottico incomparoAili; in uda il nome dèlia porsoiia o 
provineia dedicante è perito. Non sono tutto d'un tempo j 
due furono dedicate, quando Aspro èra nel grado 'pre*» 
tocio>due^ quando era console designato, le altre, quando 
èra coDfsole. Per saggia ne traseriverò una; la? maglio 
conservata e leggibile delle superstitt; 

C • IVLIO • ASPRa 

COS DESIGNATO 
CVRATORI VIAE APPI 
AE • SODALI • AVGVSm 
LI - PRAETORI ' PEREGR 
TRI» PLEB • QVAESTOR 
PROVINO • AFRICAB 
CVRAT • AEDIVM SACRAR 
PROV • MAVRETANIA 
TINGITANA PATRONO 
OPTIMO 

La cura aedium sacrarum è qui registrata in ultimo 
luogo, come se Aspro Y avesse esercitata prima della 
questura : né diversamente la cosa va nelle altre basi 
di questo gruppo , eccetto una sola, che ommette la 
menzione di quell'ufficio, se intera fede merita Tesem- 
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piare barberiniano oggi vaticano (cod. cit. f. 196), di 
che io dabilo assai. II Borghesi ha raccolto quanto 
oggi possiamo sapere intorno a cotesto officio ed al 
grado sao nella scala degli onori e delle senatorie 
magistratare ; e stabilì, che non fu mai conferito a 
chicchesia prima della pretura ^ Laonde il nostro 
Henzen ad una delle basi dedicate a Giulio Aspro an- 
notò: quod cura aedium sacrarum ita in hoc titolo 
eommemoràlur^ ut ante qtmesturam Asprum ea functum 
esse credere possis, id mentionem ejus postea adjwH'- 
tilam esse indicare videtur *. Ma nelle due basi super- 
stiti la formola CVRAT • AEDIVM SACRAR è rego- 
larmente scritta dalla mano medesima e nei medesimo 
tempo, che il rimanente del titolo onorario. Così il 
problema proposto rimane insoluto. Giova però osser- 
vare, che la cura viae Appiae, certamente data sem- 
pre dopo la pretura, in cotesto basi talvolta prima 
talvolta dopo quella è segnata. L'ordine adunque delle 
magistrature nei titoli, di che parlo, è talvolta inverso 
e confuso. Ciò nondimeno la costante registrazione 
della cma aedium sacrarum in ultimo luogo e con- 
giuntamente alla questura merita, che ne teniamo conto. 
E benché sia certo alla nobilissima e senatoria cura 
aedium sacrarum dover esser stata premessa la que- 
stura, che dava ingresso al Senato ; non così certo mi 
pare, che Aspro non possa aver ottenuto un tanto 
onore anche prima della pretura. 11 Borghesi (1. e. 
p. 156) confessa, « che per questa carica a differenza 
» di altre non si ebbe alcuna regola fissa ; e che a 
k» beneplacito degli imperatori fu data indistintamente 
• tanto a provetti pretorii quanto a consolari novelli ». 



V Borghesi, Oeuvres T. IV p. 155. 
2 Add. ad Orolli 2867, S661. 



NBL Móms ALBANO B NEL TBBBITOBIO TUSCULANO. 199 

I due Aspri padre e figlìaolo godettero tanto favore 
nella corte imperiale ai tempi di Settimio Severo e 
di Garacalla, che nel 212 furono raro esempio di 
padre e figliuolo colleghi nel consolato. I( padre però 
ebbe allóra i fasci per la seconda volta e in pari tempo 
fu prefetto di Roma ^ : a lui senza dubbio spetta la 
base trovata insieme alle tante dedicate al figliuolo, 
che portava le lettere ASPER-BIS COSVL-PRAEFE- 
CTVS-YRBP. A lui, che ebbe anche fama tìelle let- 
tere, il Borghesi (1. e.) giustamente restituisce un'al- 
tra base trovata colle predette, della cui epigrafe ri- 
manevano solo le ultime linee contenenti la dedica- 
zione a nome PROVINCIARVM • V • - HISPANIAR • 
TRIVM • ET - MAVRETANIAR DVAR • - ORATORI 
PRAESTANTISSIMO - DEFENSOR! • CLIENTIVM - 
FIDELISSIMO. 

Rimane finalmente a dire delle lettere riferite dal 
Volpi, che nominano una Giulia Giuliana sorella di 
Aspro. Le medesime lettere nelle schede sopra citate 
del Giorgi sono più esattamente descritte così: in una 
cornice spedata di marmo 

IVLIAE • IVLIANAE • SORORI 
ASPRI Cos 

Queste lettere^ meno V ultima G, furono viste anche 
dair anonimo barberìniano contemporaneo del Suarez 
(cod. vat. 9140 f. 199); il quale delineò in pari tempo 
due frammenti di cornice marmorea e trascrisse altre 



/' 



* V. Borghesi, Oeuwres VII p. 94-97, 

2 n Bamaggini ed il Giorgia scrìssero COSVL ed apposero il 
sic: il solo Bamaggini VRBI, gli 'altri (Volpi, Giorgi, Piacentini) 
VBBIS. 



3(}q ^.9^«pw 4«cTOiw9icai E v)vmB*w>mK 
l^ti^ ^vid«Qteineale spetUntl ad alcoa^ waUto cor- 
qìc^ Ecco i tre pezzi : "^ 

SÌA& • PA'I;ERNAE ■ C ■ F ■ IVL • ASPRI COS • BIATR 



■u?AEQVA C F • FIL • K BERE" 

FECTV 

ID • SEVERVS ■ C • C ■ V 



Esaminando e confrontando l' ano coU' altro questi 
frammenti è facile intendere, ch'essi erano parte d'un 
epistilio, sul quale erano state erette statue o bus(i 
della famiglia degli Aspri, coi loro nomi pari? in Qo- 
minalivo, parte in dativo. Forse i primi erano di vi: 
venti, gli altri dì morti. Primeggiava io lettere mag- 
giori e spaziak), che ^ran parte occapavano della linea 
prima, il nome di Giulio Aspro padre ; e lo restituisco 
così : C. Julius ASPER bis consal praeFECTVs urèi, 
ere minori erano distribuiti sotto le sìa- 
ini ì nomi seguenti : ospoSlAE PATEQl- 
■ {clarissimae feminae) ViUi ASPRI COS ■ 
fLIAE IVLIANAE SORQRI ASPRI Gas. - 

JVA C ■ F ■ {clarissima (mina) FILw E( 

HEREs - ID • SEVERVS C • C ■ V • » • 

< Le lettere ' ' uF, che precedono il cognome AEQTA, potreb- 
bero essere restituite così : ASP&r COS H F' , ma a ijwesta anp- 
.pbmento h contraato il FIL' che siegne dopo il cogttome. 
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{clarissimi viri). Questi ultimi sono i figliuoli di Aequa 
erede degli Ajspri; e perciò probabihpMte sola superstite 
di loro disceudeuza. Giulio Aspro padre visse fino alla 
vecchiezza ^; e nulla osta a crederlo sopravvìssuto al 
figliuolo. La cui immagiDe colla saa epigrafe sarà dia 
restituire in qaesta serie prinu o (topo, quelle^ delU 
madi;^ Aspasia Paterna. Del supplemento ospaSIAE 
1^0 reso conto nel Bull, crist. 1&72 p. 110. 

A questo insigne monumento dei Giulii Aspri e 
della loro villa tusculana . debbo aggiungere una soii^ 
notizia. La celebre epigrafe dei tre Marci Pompei Aspri 
nobilitata con le immagini dì tante insegne e doni ed 
arnesi militari (oggi nel palazzo Albani alle Quattro 
Fontane ') da Fra Giocondo fu vista <x in s». Maria 
Cryptae Ferratae agri Tusculani » . Non slimo fortuita 
la topografica contiguità del monastero, che questo fa- 
moso marmo sepolcrale di tre Aspri ci ha. conservato, 
colla villa dei Giulii Aspri. M. Pompeo A^pro dal 
WBiplice centurioaato legionario ascese per gradi nella 
milizia fino ^\h praefectura castrorum legianis XX vi- 
ctricis e non più oltre. Il Wilmanns testé ci ha inse- 
gnato questa prefettura essere stata in oso prioiii di 
Settimio Severo ; e conferita come sommo premio 
ai legionari di . condiziona . volgare , e di maggiori 
onori incapaci, che pel loro valore nella milizia oltre 
l'ordine dei centuripni erano saliti ^ Da questi umili 
principi!, se la topografica osservazione non doganna, 
cominciò la grandezza degli Aspri tusculani; che pos- 
sedettero parte delle terre pro;^ime airodierna Grotta 
ferrata ed ai tempi di Settimio Severo giunsero ai 
colmo degli onori e della potenza. 

1 Dio, Hist LXXVm, 22 ; LXXIX, 4. 

* y. Maflrini, Iscr. Mane p. 120. 

s Wilma»ii9Z>0 pra9f. eastrofw» nell'Efh. 9pi^. 1878 f^J^h e sfgf» 
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X. Sepolcro di Metilio Regolo. 

Alla destra di chi per la Latina va a Roma, circa 
il silo designato nella mia pianta col numero X, poco 
luD^ dal ponte della macchia^ sorge da terra il ru- 
dere d'un maestoso sepolcro ramano; presso il quale 
si dicono trovale memorie di Cicerone. In luogo di 
queste falsità, che discuterò poi, produco la seguente 
insigne epigrafe in lettere di modulo monumentale, 
incise sopra grande lastra marmorea; che ho ricoih- 
posto di frammenti dispersi in questo tratto della via 
latina poco lungi da quel rudere; al quale o ad alcun 
vicino monumento conviene restituirla. 

a , b e 

M • METtLlO • P • F • CL • AQ VILLIO 
REGVLO NEPOTI • VOL VSIO 

TORQVATO • FRONTONI 

COS • EX KA/ • lAN • AVGVRi salio 
COLLINO • SOdaU • FLAVIALI pr\ lr.pl 
QVAESTORI trtVMVIRO • ÌAonetali 
A-A-A-F-F-Pro^/. feriarSìH • LAtmaruw 
trih. latici, leg. ' - ' ' - ÌAV 

Il frammento di mezzo b fu da me visto in Frascati 
nel 1819 ; ed il sig. canonico Sanlovelti mi additò 
con precisione il sito predetto, donde era stato dissep- 
pellito ; affermando, che altre reliquie del medesimo 
marmo erano rimaste sotterra. Queste sono in parte 
in tutto il pezzo e e frammenti marmorei adorni 
dei fasci consolari ; che il p. Cozza vide nel 1866 
nella vigna del sig. Santangeli, e quivi ora nel casino 
sono oiurati. Il princìpio d'ogni linea l'ho ravvisato 
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ìd un frantume trascrìtto in agro Cryptae ferratai 
1679 da mano a me ignota (cod. barb. XXIX, li8), 
che insieme copiò e sottopose, forse come spettanti al 
medesimo marmo, le lettere seguenti; alle quali vera- 
mente non so trovare luogo opportuno nel testo allegato: 

ET 
LATt 
ATALIA 
OMVLOVS 

Le infrante reliquie di sì bella iscrizione più d' una 
volta hanno riveduta la luce e poi derelitte sono tor- 
nale sotterra. Il primo frammento, conservatoci nella 
sola copia d' uno degli epigrafisti barberiniani, com- 
parve or sono duecento anni e poi scomparve senza 
lasciar traccia di sé: il secondo esumato nel 1848, e 
trasferito a Frascati, cento anni prima era slato visto 
da un anonimo, le cui schede sono possedute da mons. 
Giuseppe Angelini; esso oggi è forse irreparabilmente 
perduto. Il terzo, di che ebbi generica notizia fin dal 
1818, venne fuori parecchi anni dopo, ed h il solo 
superstite. È desiderabile, che si facciano escavazioni 
e ricerche per rintracciare il rimanente di sì nobile 
epìgrafe; che, eccetto i pezzi 6, e, pare tuttóra sepolta 
nel luogo, donde a grandi intervalli di tempo ne sono 
venuti alla luce i frammenti. 

Il polionimo Marcus Melilius Publii film Cl(xur 
diaAquillm Regulus Nepos Volusius TorquatnsFrmto. . . 
fu consti/ ex kal: Januariis. Novissima è questa for- 
mola! La legittima appellazione ordinariuSy indicante 
il console entrato in ufficio alle calende di Gennajo , 
nei titoli onorarli comincia ad essere adoperata sol- 
tanto nel secolo terzo: e il più antico esempio oggi 



jQio|«h è d«l :%16 \ \n qiMl tempo medesmo gli atti 
pubblica del popolo romano furooo comiiiciati a da- 
tare coi nomi dei soli ordioarii , oeglettì i Buffati: e 
così sempre maggiore diveoiie la differenza tra gli uni 
e gli altri ; S9m|)re maggiore la slima e Y onore dei 
primi sópra i secondi. £ perciò nelle onorarie loro 
appellazioni quelli non più si conlentarpno del sem- 
plice consut y ed espressamente distinsero la dignità 
ordinaria dalla surrogala. Anteriore all'uso epigrafico 
costante di questa distiniz^one ed appellazione è la 
novella formola ; che rivela un tempo , nel quale si 
volle notare la cosa, ma la parola ordinarius non parve 
bastare alla comune intelligenza; ed in sua vece ne fu 
coniata la definizione c&n^ul ex kalendis Jamariù. E 
puroi aDcbe messi da banda gli storici compreso Livio 
che parlando dei consoli il vocabolo erdinarius nel senso 
predano comunemente adoperarono, già nel 155 tro- 
viamo in una romana iscrizione la formola ordinariis 
((ms¥Ìibm ^ Questa si legge non in titolo onorario, non 
nella, serie delle magistrature d alcun personaggio, ma 
nella data d' un atto registrata con duplice formola ; 
con i nomi, cioè, e dei suffetli e degli ordinarii. Ve* 
dremo tosto, che Tepigrafe tusculana è posteriore al- 
* meno dì due anni alla romana : laonde è veramente 
un po' strano , che Y antor suo abbia voluto evitare 
il vocabolo ordinarm e parafrasarlo. Fa d'uopo dire, 
che quel vocabolo nella serie dei titoli delle m^gi^ 
slrature sìa parso allora poco pomposo. , 

Cotesto cansul ex hai. Januariis procedette, nel- 
r anno dell' èra nostra 157; che fu segnato nei fasti 
dei consoli ordinarli : Barbaro et Regulo conmHbm , 



*■ Y. Mdmmsen Eph. epi^, 1879 p. 186. 
2 G«i<^ e07, 1. 
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ed in un'iscrizione per langa età ignota ai fatstografl, 
benché edita da! Ripa S oggi conservata nel Lonvre: 
M • CIVICA BARBAROM • METILIO • REGVLO COS. 
La serie dei nomi del console M. Metilio Regalo ri- 
velataci dairepigrafe tasculana e il modo più breve 
di nominarlo insegnatoci da quella del Louvre non 
sono esattamente concordi colle regole della polionimià 
nel secolo secondo dell'impero stabilite dal Mommsen '. 
Secondo le quali i nomi diacritici, ossia ordinari! e di** 
stintivi delle persone nell'uso comune, erano nel citato 
secolo il gentilizio ed il cognome posti insieme in 
primo luogo, od i medésimi posti in fine, o il primo 
gentilizio coir ultimo cognome. Esempio del primo caso 
è C. Saiviùs Liberalis Nanitis Bassus comunemente ap- 
pellato Salvius Liberalis: del secondo T. Clodius 
Eprius Marcellus noto coi nomi di Eprius Marcellm : 
del terzo C Plinius Caecilius Secundm^ il celebre 
Plinio Secondo. Ninno dì questi casi si verifica nel 
nostro Hetilio Regolo, che adoperò per suoi nomi co- 
muni il primo gentilizio ed un cognome tolto dal 
mezzo della lunga polionimià. Ciò mi chiama ad al- 
cune sottili osservazioni genealogiche, che non saranno 
inutili a meglio distrigare Y inviluppatissima tela delle 
prolisse nobili nomenclature di quesl' età. Nei polio- 
nimi i cognomi sono disposti in guisa, che seguano 
immediatamente il gentilizio loro spettante, calmene 
non lo precedano. Così nel presente caso Volmo Tor- 
quato sono gentilizio e cognome; che stanno nel de- 
bito modo ed ordine congiunti ; essendo derivati da 
un ramo dei Yolusii, che usò il cognome Torquatus 



^ Iconologia ed. di Padoina 1624 p. 373: of. B6rgliefl(, Oeuvres 
Vm p. 490 e segg. 

2 Hermes m p. 77 e <egg. 
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nei primo secolo deir impero \ I due cognomi pre- 
cedenti Regulo, Nepoti sono da congiungere il secondo 
col gentilizio Metilio, il primo coW AquilHo. La re- 
lazione del cognome Nepos col Metilius, è manifesta 
dai nomi di P. Metilius Nepos arvale ai tempi di 
Trajano e di Adriano * : qaella del Regulus oùìYAquil' 
Hus dalle storiche memorie dell' Aquilio Regolo con- 
temporaneo di Nerone, dei Flavii, di Trajano , ora- 
tore di grande e pessima fama '. I prenomi medesimi 
segnati nell'epigrafe tusculana richiamano quelli dei 
due ricordati personaggi. 11 nostro Metilio Aquilio Re- 
golo Nepote fu flgliuolo d'un Publio; e l'ordine dei 
tempi mi persuade^ che suo padre fu l'anrale P. Me- 
tilio Nepote: egli si prenominò Marco, prenome de- 
dotto dall' avo materno M. Aquilio Regolo ^ Volendo 
egli adunque nell'uso comune adoperare il gentilizio 
paterno Metilius e il cognome materno Regulus^ non 
potè unire in principio questi due vocaboli né scrì- 
vere M. Metilius Regulus Aquilius Nepos ; imperocché 
avrebbe male congiunto con iifdebiti gentilizi i co- 
gnomi, e fatto precedere 2AV Aquilius il Regulus , che 
doveva venire dopo. Per lo che segnò prima 1 due 
gentilizi e poi i due cognomi ; dando il primo luogo 
a quello dei due, ch'egli assunse per suo proprio, 
personale e diacritico. 

Sciòlto il difficile problema della nomenclatura, 
non fa d' uopo aggiungere paròla intorno ai supple- 
menti ; che gli esperti in epigrafia bene intendono es- 



i y. Borghesi, (kuvres m p. 315 : cf. BtiU. deUa Comm, areh. 
Mufde. Rom. 1872-73 p. 92. 

2 y. Henzen, Scavi nd basco degli Jrvali p. 62, 65, 66. 

» Tacit BisU ly, 42: Plin. Epist I, 5; ly, 2, 7; yi, 2. cf. 
De yit Onomasticon T. I p. 402. 

^ QL Bfdl. di arch. crist. 1872 p. 148-51. 
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sere certi. Solo in quanto air uUima linea debbo av- 
vertire, che le lettere MP senza verun punto inlerime- 
dio inviterebbero a supplire trib. latici leg. IX 
triuHVhalis. Ma )a legione IX suole essere chiamata 
Hispana ; e dell' appellativo suo triumphalis abbiamo 
un solo documento di età mollo anteriore a quella di 
M. Metilio Regolo \ Perciò ho lasciato in incerto quel 
supplemento. 

XI. GroUa ferrata. 
Cenni intomo la villa e fondo di Cicerone. 

Nel luogo^ ove ora sorge il celebre monastero 
greco di Grotta ferrata^ fino, dal secolo quarto o quinto 
fu una chiesa ed il centro d'un gruppo di fedeli abi- 
tanti le ville circonvicine, dopo i disastri di Roma mu- 
tate in agricole colonie '. À questi tempi, ed a questo 
vicus pieve rurale, può avere appartenuto il sepol- 
creto a fior di terra fatto d'arche costruite qon tego- 
Ioni di fabbrica romana, che il Volpi descrive nel 
sito della villa degli Aspri; ma un similissimo sepol- 
^creto fu scoperto nel 1735 pochi passi distante dal 
monastero. Quivi le lucerne di antiche officine pagane, 
di che ogni arca era fornita, davano indizio di tempi 
e di defonti anteriori alla predetta pieve cristiana; 
e mi persuadono essere più verisimile attribuire que- 
sti sepolcreti a fior di terra di corpi interi non hru- 
ciati alle familiae rusticae delle ville sontuose, che 
tutto il tratto da noi esplorato e percorso occupavano 
e nobilitavano. Il Piacentini descrisse questo sepolcreto 
così : « XL fere passus a monasterio sepulcra pene 



* Borghesi, Omvres TV p. ÌIO. 

2 V. BuU. d'arch. crUt. 1872 p. Ili e segg. 
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ttigintà tègnlis canstructa vasculis etiam lacrymarum ap- 
positi^ lucemisque ...ex iis erant nmnullae inscriptae; 
unaque de illis has praeseferebat litteràs TICL S\ Nelle 
tegote egli notò due sigilli, udo notissimo di Tiberio 
Claudio Secondo figalo Lueillae Veri • ; V altro del- 
l' officina Settimiana fino ad ora altrove non visto : 
ha la testa di Vulcano designata dalle tenaglie, e at- 
torno in lettere parte congiunte a nessi SEPTIMtonek 
hucii LASERI SEGVNDI. L'interpretazione è del Ma- 
rini ' : il Piacentini errò nella lettura e nel supposto, 
che r epigrafe fosse sepolcrale. 

Ma d'assai più nobili memorie il sito di Grotta 
ferrata ci chiama a ragionare. Dei grandiosi ruderi, 
sui quali è fondato il monastero, delle colonne, delle 
sculture, dei marmi in varii tempi quivi trovati hanno 
scritto quanti trattano del Tuscolo; e segnatamente il 
Gardoni ed ai nostri giorni il eh. f. Cozza, che va- 
lorosamente combattono per mantenere, secondo la più 
comune ed inveterata opinione, al loro insigne ceno- 
bio il vanto d'essere succeduto al famoso Tusculanum 
di Cicerone ^. Non è mio proposito ridire il già detto: 
perciò ristringo il mio breve discorso a discutere sol- 
tanto, se nuovi dati e la severa critica archeologica 
ooDfermino o modifichino in qualche parte lo stato 
della questione. 

' La sentenza del Zuzzeri abbracciata anche dal 
Nibby ^, che la villa predetta pone suir alto del colle 

1 Cornm. ffraecae pronune. p. 62. H Piacentini lette Titi CI. 
Secundi: leggi Tiberii Clandii Zosim o Zotici. 

2 Fabretti e. VII n. 190, ed altri molti. 
« Uùr. dal. ms. n. 964. 

^ Cardoni, M. De Tusculano TtUlii M. Ciceronis dUceptatio 
apologetica Bomae 1757 : Cozza-Lnzi , // Tusctdano di M. TuUio 
Oioerons Roma 1866. 

-^ Nibby, Àfud. della carta dd dintorni di Roma !t. m p. 
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presso la città sopra Todieroa villa Rnfinella, è vi- 
gorosameDle oppagnata dall'acqua Grabra, per la 
quale Giceroue pagava annido caQODe ai Tusculani \ 
Il Zozzeri e il Nibby ignorarono, che la Grabra man- 
tenne il stto nome fino al medio evo: e che in un 
istromento del 1028 il rivo oggi appellato Marrana, 
corrente per la valle Marciana, è chiamalo aqua càr- 
pr{a)^ corrazione manifesta di Crabra '. Cotesto rivo 
viene dal territorio di Grotta ferrata ed è ingrossato 
dalle antiche *acque Tepnla e Giulia; mentre appunto 
la Crabra (teste Frontino) trans fluit praeter ^caput Ju- 
lia^. Egli è adunque bene stabilito, che la Crabra 
spella al territorio predetto ; né poteva pel suo livello 
salire al Tusculo o presso le mura di quella citata. 
Òggi però viene in campo l'ipotesi o il dubbio, 
che la Crabra possa essere identica coir Augusta sco- 
perta sui monte Albano. Or bene, se questa ipotesi, 
benché sembri poco probabile, saiì trovata vera, non 
perciò crederemo la Crabra essere làlata condotta al- 
l' allo Tusculo. Al qual uopo avrebbe dovuto quel- 
r acqua chiusa entro solidi tubi discendere dal monte 
Albano alla valle dell'Algido; e travensatala, salire per 
forza di pressione all'opposta olezza. Gli antichi co- 
nobbero, ma usarono raramente, questo espediente : 
ed in siffatto caso avrebbero costruito un acquedotto 
arcualo attraverso là valle, per mantenere quivi mevo 
bassa il IKello dell'acqua. Di ^ archi intersecanti la 
valle non rimane il menomo vestigio. Ed anche i putei 
deir acqua Augusta sono argomento a crederla cor- 
rente libera per lo speco, non chiusa entro solide fi* 
stole. La dimostrazione adunque, che la Crabra pos* 

*■ De lege agraria m, 2 ; Spisi, ad div. XVI, 18 ; Pro Balbo 26. 

2 V. Coppi, Mem* Coionnesi p. 17 : Còzza, 1. e. p. 40 ; cf. Cor- 

Yisierì, IMI' acqua Tocia (nel Buonarroti Luglio 1870 p. 192 e sgg.). 

Annali 1873 li 
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seduta da Cicerone non possa averne irrigato la villa 
suir alio, del Tuscolo, per la scoperta dell' acqaa Àu* 
gusta nulla del suo valore ha perduto. 

L' argomentare però dal livello della Grabra del 
sito del Tusculanum di Marco Tullio presuppone la 
certezza, che queir acqua sia stata condotta non ad un 
fondo qualunque del grande oratore, ma proprio alla 
celebre villa di lui. Il Volpi per conciliare i dati di* 
versi e le discrepanti sentenze congetturò, Cicerone 
avere posseduto due ville tusculane, ovvero un fondo 
rustico ed una villa Tuno dall'altra separato e lon- 
tano; Tuno a Grotta ferrata, F altra presso le mura 
del Tu^colo \ Della distinzione immaginata dal Volpi 
non è stalo tenuto conto veruno : e pure essa merita 
esame. Imperocché pel X^culamm nell'alto del monte 
presso Le mura della città milita qualche argomento, 
che dà a pensare, e che poi peseremo. Vediamo adun- 
que se la conciliazione proposta sarebbe accettabile. 

In so medesima essa non è impossibile : la sua 
verisimiglianza però è quasi nulla. È notissimo, che i 
Romani solevano avere il fondo rustico congiunto alla 
villa. Cicerone poi, che tanto spesso e in tanti modi 
fa menzione del suo Tusculano. e della villa e del 
fondo lusculano, sempre in singolare li nomina; nò 
dà giammai ombra d' indizio, che fossero due terre e 
poderi diversi. Lo stesso dicasi di quante notizie si 
riferiscono alla confisca, alla depredazione, alla resti- 
tuzione dei tusculani possessi di M. Tullio. Uno poi 
dei .due passi, ove espressamente si parla dell'acqua 
Crabra di Cicerone, parmi alludere proprio alla villa. 
L' oratore ragionando contro un capo della legge agra- 
ria proposta da Rullo, che aboliva tutti i pesi imposti 

' * Volpi, 1. e. Vili p. 87 e segg. 



\^ 



NEL ÌC^NTB ALBANO E NEL TEBBITOBIO TUSCULANO. 211 

ai fondi concessi da Siila ai suoi partigiani, esclama: 
^go TuscvUanis prò aqùa Crabra vectigal pendam, (ftiia- 
mancipio fundum accepi ; si a Sulla mihi dattis met^ 
Rulli lege non penderem. La forza dell'argomento ab 
absurdo nel caso speciale allegato da Cicerone era av- 
valorata da ciò, che la villa tusculana di lui era stata 
prima di Siila; e lo sappiamo da Plinio \ La quale 
notizia posta a confronto colle recitate parole ce- ne 
fa intendere Tallusione; e identifica la villa stata prima 
di Siila, poi di M. Tullio col fondo che per l'uso della 
Crabra pagava un canone ai Tusculani. Al quale pro- 
posilo noterò, che a Grotta ferrala fu rinvenuta la la- 
pide oggi capitolina, dei liberti M • CALPVRNIVS • 
M • L ' SVLLA e CALPVRNI A M • L • FAVSTA «; Che 
costoro abbiano tolto i cognomi dai Fausti Siila, è 
manifesto: e intorno a siffatti nobili cognomi nei li» 
berti deir ultimo periodo dèlia repubblicia e del primo 
dell' impero si consulti il Borghesi {Oeuvres T. I p. 79; 
YIII, 266, 267). lUa quale attinenza e in quale tempo 
abbiano avuto i Fausti Siila con i Calpurnii, lo ignoro: 
l'epigrafe dei due liberti d'un H. Calpurnio cogno- 
minati r uno Siila, r altra Fausta non ha caratteri di 
età in circa contemporanea al dittatore; essa &on giova 
alla ricerca delia villa tusculana di Siila e di Cicerone. 
Anche meno giovano i pretesi trovamenti fatti 
nella macchia di Grotta ferrata presso il rudere se- 
polcrale, del quale nell'articolo X. li Mattèi pubbli- 
cando nel 1711 la storia del Tuscolo scrisse, <;he pò* 



1 Hist. nat, XXn, 26. 

2 Montfauoon, Biar, iUUf p. 338 ; Antiq. expl, SuppL V p. 74; 
Mur. 1577, 11;. Gori, Inscr. Elr. Ili, 136; Guasco, Mus. Capit. 
inscr, n. 968; Orelli n. 4784. Il Montfaucon nel cod. della bibl. 
naz^ di Parigi Fand S. Germain 1293 f. 117 < in kospitio nostro 
Romae ex agro Grypioferràtensi ». 
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ohi anni prima circa il luogo sopra indicalo erano 
stali scavati due busti acefali f uno col nome di Ga* 
tone, l'altro con quello dì Cicerone; e due statue, 
Tana di donna comprala dal cardinale Massimi, e Tal* 
tra data al cardinale Barberini con tre tavole di marmo 
scritte. Dèlie quali egli dà le epigrafi e sono una se- 
polcrale àlHèrbasia Chjmene; una, che ricorda Ci^ 
cerone, eoa: M- TYLLI • CICERO - HAVE - ET TV • 
TERTI A ^ ANTEGONIA ; una dell' a. di Cristo 60 vo- 
ttva a Giove ed al Genius venalici con nnsL aggiunta, 
che niùna relazione ha colla prima parte del litolo, 
a nome degli Arpinali ad onore di Cicerone Rommae 
facundiae principi '. Nel medesimo luogo « fu trovato 
» anche un pultino con due bellissimi bassorilievi 
» trasportali a Roma ». 11 Mattei cita in conferma di 
questi averli il libro di Lucio Mauro sulle antichità 
e statue di Roma, e le Varine kctiones di Giuseppe 
Caslalix)he. Il Canina pòi, che pende dal Mattel, rin- 
cara del suo la dose afTermando e Lucio Mauro e 
a molti altri scrittori del secolo XVI » di queste sco- 
perte avere conservalo memoria Or bene in tutto ciò 
non v'è sillaba di vero. M Lucio Mauro, che stampò 
il suo libro in Venezia negli anni 1556, 15S8^ né 
il Caslalione che ìo stampò in Roma nel 1594, né altri 
scrittori di quel medesimo secolo poterono fare me- 
moria di trovamenti avvenuti un secolo e più dopo, 
pochi anni prima del 1711 ; e il cui raccolto fu di- 
viso fra i cardinali Massimi e Barberini fioriti nella 
seconda metà del secolo XVil. In fatti nel libro citalo 
di Lucio Mauro e nella sua più intera edizione del 
loSS non v'è parola di quanto narra il Mattei. Ab- 



^ Mattei L e. p. 72-74: donde il Volpi, 1. e; il Canina!, 1. e 
p. 91 ; il Cozza, L e. p. 63 e segg. 
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trelUDto dico delle Yariae lecUwies del Gastalione. Le 
tre iscrizioni poi riferite dal Mallei bastano a convio:- 
coroe il racconto di falsità. 

Quella, che è votiva dell' a. 60, fa trovata in 
Roma sair Aventino nel 1567 ^; e senza il sogginnto 
elogio di Cicerone, da^ tatti riconosciuto falso e che 
in tale marmo è anche assurdo. Quella) che dice have 
a Gi€erone, venne daU* isola di Zabte a Venezia nel 
ISii, e quivi fa divulgata nel 1547 '. Essa è ài 
Qiano moderna, ed il Maltei neanche seppe trascri- 
verne dalle slampe ana copia "fedele* Quella in fine 
di Herìxma d'amene fino dalla mela del secolo XVI 
fu vista io Roma dallo Smezio presso il cardinale di 
Carpi * ; e la stampò anche il Gastalione, citato a spro* 
posilo dal Matlei, non nelle Yariae /ech'on^jS^ ma nel 
commentario J)e Vergila wminis scribendi recta ra- 
a'on^ p. 8, e senza parola veruna intorno alla pretesa 
origine sua tusculana. Non saprei dire, come il Maltei 
abbia potuto accozzare insieme le incoerenti falsità, 
che ho discusso : se per equivoci^ dei quali non trovo 
il bandolo, o per frode d'alcuno che della credulità 
di lui abusò. Comunque ciò. sia avvenuto, la ninna 
autorità del malteiano racconto è falla palese; ed è 
chiaro,, che il buon uomo ebbe alcuna notizia (jlelle- 
statue ed altre sculture scoperte ai tempi del cardi- 
nale Carlo Barberini e la mescolò con menzogne, 41 
che egli fu probabilmente credula vittima, non colpe-: 
volo autore. Se il trovamento dei busti forniti del nomi' 
di Catone e di Cicerone fosse vero, nulla proverebbe 



i Henzen, G, I. l, T. VI n. 396 (in corso di stampa). 
2 V. Morelli, Operette T. II p. 64 ; MommseB, C. L L T* III 
n. 23.*. 

« Grut. 788, 9. 



214 £IOBfiCHS ARGHEOLOQICHB S T0F06B1FICHE 

circa il sito delU villa dell' Ofatore. Di siffatti bosti 
più templari e in sili diversissimi sono stali trovali. 

Dal critico esame e discorso fatto conchiudo es- 
ser9 desiderio non ancora adempiuto alcun indizio 
monumentale ed epigrafico del Tusculamm di Cicerone 
presso Grotta ferrata. Il principale argomento topo- 
grafico, attorno ài quale si aggruppano le convenienze 
di luoghi e di regioni probabili pienamente dichiarate 
nella disserlazlode del Cozza, rimane sempre la Grabra 
ed il suo corso ; ed è avvaloralo dairinverisimiglianza, 
che il fondo tulliano di queir acqua fornito sia stato 
diverso e lontano dalla tanto celebre villa tusculana. 

A compimento però della discussione ed alla giu- 
sta disamina degli argomenti dell'una e deiraltra sen- 
tenza, fa d'uopo aggiungere poche parole intorno alle 
prove prodotte dai fautori della villa snllalto del monte. 
Queste si riducono a due^: la testimonianza d'uno sco- 
liaste d'Orazio; e gli indizi dati dalle impronte dei 
mattoni raecoili nelle rovine d*una magnifica villa 
prossima al Tusdolo. Comincio dal primo. Neil Epo- 
don I, £9, 30: Nec ut superni villa candem Tuseuli 
Circaea tangat mpenia un antico commentatore vide 
xtfk allusione dirètta alla villa di M. Tullio. Ecco le 
sue paròle : Tusouli superni^ hoc est in monte siti, ad 
cujus latera superiora Cicero suam villam habebal 
tasculnmim. Qui il Zuzzeri ed il Nibby trionfano del- 
l' esplicita e formale testimonianza « che non ammette 
rèplica j> \ Veramente parmi inutile sottilizzare sul 
senso preciso della frase ad cujus latera superiora. 
Lo stile della chiosa vago e inesatto porla in sé l'im- 
pronta della scuola di bassa latinità , alla quale appap 
tiene il chiosatore : i versi d'Orazio però presi di mir^ 
nelle parole allegate non lasciano luogo a dubbio, se 

* Nibby, 1. e. T. HI p. 334. 
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Fo scoliaste abbia o no volato additarci una villa, che 
toccava le mura del Tuscolo. La questióne dee adunque 
tutta aggirarsi intorno all'autorità del testimonio. De* 
gli scoliasti d'Orazio il più antico e migliore super- 
slite è Pomponio Porflriooe del secolo quarto; una cui 
critica edizione fra poco avremo da Lipsia per opera 
del eh. Meyer. Porfirione commenta i citali versi 
d'Orazio ; ma non dice verbo sulla villa di Cicerone. 
Altri scolii vanno sotto il nome di Acrone autore del 
secolo terzo ; ma oggi è riconosciuto quel nome essere 
stalo loro dato senza ragione, mentre sono di gram- 
matici anonimi dei secoli sesto e settimo. Ne ho sotto 
gli occhi l'edizione del Pauly fatta in Praga nel 1861 
(di quella posteriore dell' Hauthal non trovo in Roma 
un esemplare) : anche quivi non una parola del testo, 
ohe discutiamo. L'ho cercato, ma in vano, nel codice 
di Orazio Vat. Reg. 1703, scritto nel secolo decimo; 
il. cui margine è tutto di scolii coperto. In somma 
Tabbiamo soltanto dall'edizione del Cruquio, che nel 
1579 fuse in uno gli scolii di parecchi codici oggi 
perduti ; e di suo arbitrio ne compose un commen- 
tario, nel quale le vere e precise parole di ciascun 
codice non sono distinte né riconoscibili. L'antichi là 
adunque e l'autorità deir anonimo del Cruquio, che 
ci vuole indicare il sito del Tusculamm di Cicerone, 
non può esser definita con precisione : ma la latinità 
sua, la topografica indicazione vaga ed inesatta, l'uni- 
cità isolata del silo testimonio incontro al silenzio dei 
più autorevoli e noti scoliasti, incerta fiducia ispirano 
e comprovano, ch'esso è voce del medio evo. Basterà 
questa voce medievale isolata a persuaderci, che Ci- 
cerone ebbe due fondi tusculani distinti e separati ; 
la villa presso le mura del Tusculo, ed assai più in 
basso terre ed orti al livello dell'acqua Crabra? 
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Non meno incerto ^ ma più che dagli scrìUorì delle 
cose losculane non si crede degno d'esame, è Targo- 
menlo dedoUo dalle impronte dei mattoni. 11 Nibby 
ed il Canina non ne parlano. Il Cozza gìustameiite 
rimprovera )1 Zuzzeri d'avere voluto argomentare del 
sito della villa prima, sillana, poi ciceroniana dal tro* 
vamento di mattoni colle lettere SVL, t[uasi queste 
additassero il nome SVUa ; mentre è certissimo quella 
nota sigoiflcare le officine Sulpiciensi e mattoni di 
quelle officine trovarsene e a Grotta ferrata ed ogni 
dove \ Ma un mattone il Zuzzeri pubblicò trovalo nel- 
Tallo del inonle tusculano, la cui impronta è al tutto 
unica; e in lettere arcaicbe, sigillo pedeforme dice 
M ' TVLI ^ Di questa singolare scoperta del Zuzzeri 
ninno ba tenuto conto al punto di vista storica e to- 
pografico : essa merita qualche attenzione. Il mattonò 
è conservato nel museo kircberiano; ne ho fatto di- 
segnare il sigillo nella tavola d'agg. TU n. 6. Giam* 
mai in figulina veruna è comparso il nome d'un M. 
Tullio. Il trovarne un singolare campione proprio sul 
monte tusculano, ove del celebre M. Tullio U nome 
ancora risuona; e con lettere e forme arcaicbir, che 
al tempo di sua vita esattamente convengono, è pro- 
babilissimo argomento, che proprio a lui, non ad un 
ignoto omonimo quel raro cimelio appartenga. In fatti 
nel 1830 presso Modena fu scoperto un sasso, sul 
quale era graffila la memoria del consolato di Cice^ 
rone : C • ANTONI • M • TVLI • COS "t quivi il nome 
del nostro oratore è precisamente, come nel mattone 
tusculano., M * TVLI. Che ai tempi di M. Tullio i grandi 

^ Cozza, 1. e. p. 50, 5L 

2 Znzzerì, VUta del Tuscolo p. 26: Marini Iscr> dot. ms. n. 1349; 
a /. Z;. T. I n. 1498. 

» CaTtdoni liei Bvit. dav Ut. 1845 p. 162: C. L L l n. 599. 
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e poleoli facessero tatvplta improntare su tegolo^lj loro 
nome, DOQ come proprielarìi di figline o d'officine 
dollari, ma come proprielarii della villa, ai cui edifici 
quelle tegole erano destinate, Io insegna un esempio 
insigne e troppo fino ad ora negletto; Il Nibby bene 
ha dimostrato nella villa nemorense di Giulio Cesare 
essere stati adoperali grandissimi tegoloni, che nel solo 
lago di Nemi si trovano, coli' impronta CAISÀR in 
lettere di assai antica forma ^; le quali reolamanp U 
loro posto tra le inseriptìones latinae antiqtiimmoìey II 
confronto adunque dell' unico sigillo figulino col nome 
M'TVLI trovato nel luscvlanofol contemporaneo sigillo 
nemorense GAISAR conferma la spontanea e probabile 
attribuzione di quello a M. Tullio ed alla sua villa; 
Il trovamenlo però d' un solo mattone è assai labile 
fondamento per costruirvi sopra una dimostrazione to- 
pografica. L'esperienza quotidiana c'insegna, con quanta 
facilità siffatti materiali da costruzione furono in ogni 
tempo portati da luogo a luogo. E nel caso speciale 
della villa di Cicerone dobbiamo rammentarci, che dai 
nemici di lui essa fu non solo distrutta, ma saccheg- 
giata a profitto del console Gabinio con tanta rabbia 
e rapacità;, che alla villa di costui sopraemineate e 
superba, talché pareva un monte sul monte^ perfino 
gli alberi di quella di Cicerone furono trasportati *. 
Tuttavia non dissimulerò, che il sito, ove è stalo tro- 
vatoli solo monumento tusculano genuino, a mio avviso 
spettante al celebre Tusculammy di che abbiamo ra* 
gionato; e la concordanza di quei sito colle parole 
d'un jinlico scoliaste, chiunque egli sia, mi scuotono 
alquanto, e mi fanno più o men vacillare. Speriamo, 

1 Nibby, 1. e. T. H p/396. 

2 Cic. Post red.in senatu 7 : Pro domo sua 24; In L Pison. 31; 
Pro Sexiio 43. 
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che alcuna decisiva scoperta troDchi il nodo, e con- 
fermi i potenti argomen li, che militano per Grolla fer- 
rata ; ovvero e' insegni a distinguere i diversi luoglii e 
fondi posseduti da Cicerone nel Tusculano. 

Molte iscrizioni dei tempi imperiali sono state rin- 
venute a Grolla ferrata, quasi tutte di liberti di genti' 
diverse; dei Cornelii, dei ServUii, degli Attieni, dei 
Yestricii, dei Cordi!; e d'un Celado dispensatore 
C. Caesaris ed altre, che alla storica topografia delle 
nobili ville tusculane poco o nulla giovano. Si noli 
inoltre; che le iscrizioni raccolte neirortò del mona- 
stero vengono non solo da ogni parte del territorio 
circonvicino; ma alcune eziandio da Roma, portatevi 
dai Barberini, che ebbero in commenda l'abbazia nel 
secolo XVII. Esse sono parte edite nello spesso lodalo 
libro del Cozza, parte inedite : e saranno diligente- 
mente riviste ed ordinale nel Corpus ihscriptionum 
latinarum. 

XII. Mommehti dei Giunii Siimi 
' e degli Scribonii Liboni. 

Il luogo segnalo nella carta n. XII oggi ha nome 
Campo vecchio; e quivi è la vigna già' dei Gavotli, 
ove tuttora sono conservate una base dedicata a Mi- 
nerva da due Lucii Volunnii Vero e Severo ' ; e il 
cippo sepolcrale d' una Italia ', monumenti privi di 
storica importanza. Non così diremo delle seguenti no- 
tizie, ehe dobbiamo al Piacentini ': In vinca Gavotli, 

quum domus in ea prò rusticatione construeretur^ plnra 

... ' • ; • • ... 

^ V. KeUermEnn, Vigil n. 268 (cf. Fabr. 615, 129; Gori, Inscr. 
Etr. I, 833). 

* i Cozza, 1. e. p. 08. 
« Comm, graecae pronunc. p. 45* 
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aMiglyj^a indenta affaire elaborata, et reliquiae ntm 
modicae asaroti petustissimi . Queste nobili rieliquie 
soQO della villa dei Ginnii Stlaui Torquato Imperdcchè 
insieme ad esse fu trovalo il seguente insigne marmo, 
che do eòi supplementi testé proposti dal Mommsen 
{Bph. qrigr. i81t p. 68, €3): il quale per dislra^^ 
zione lo dice tiburtino in luogo di tusculano : ^ 

' * ' , 

/. iunius m. f . m . n . sIlanvs torqualm 
hckoratm ans. xviii . triumphalib. emam. 
q. pr. intevi . clvls Ei peregrinos abnepos 

CABSABÌ8 . AVGVefi 

Neir ultima linea il primo vestigio della lettera A dal 
Piacentini non fu avvertito; e Tho tolto dall' esém- 
piare del Lupi nel cod. vat. 9113 p. 56; Non ho ri- 
trovato la pietra originale; pur tuttavia non posso 
ripudiare la lezione anN . XVIII conforme nelle copie 
del Piacentini e del Lupi ; che 11 Mommsen vorrebbe 
mutare in XVII, per avvicinarla al dello di Svetonio 
e Dione narranti cotesto Silano, futuro genero di Clau- 
dio Augusto, avere ricevuto gli ornamenti trionfali 
ancora impubere'. L'epigrafe dimostra, che i due 
storici esaggerarono là puerizia del nòstro Silano nel 
trionfo britannico delV a. il, / 

Poco lungi dalla villa dei Silani della prima età 
imperiale additerò quella dei loro contemporanei Scri- 
bonii Liboni nella vigna già Mattei poi Gatassini. Quivi 
ho veduto bellissime terre colle figurate del tipo di 
quelle, che ho rivendicalo alle officine fusculahe, e 
marmi diversi; fra i quali V epigrafe di L. Scrìbonìo 
Libone console dell'anno 16 dell'era nostra ^ià èdita' 

» Svei in Claud. 24; Dio LX, 31» 



,^ 
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dair Odorici, Diss, p. 188, 12. Essa è iDcìsà in let- 
tere mpantneotaU sopra un io^eDte masso di marmo^ 
che fece parte d'una grande mole rotonda, come il 
sepolcro di Colta e quello di Cecilia Melella suìrAppia* 
Incotesta regione, ma pia verso Marino potrei 
additare altri luoghi e monumenti degni di memòria. 
Li riserbo ad un discorso speciale sulF antico Castri- 
moenium e sue yiipinanze. 

XIII-XV- Via latina miglio XII al IX. 

Il tratto della Latina, che scende pel declivio del 
colle tusculano dal miglio^ duodecimo al nòno, nel Bui- 
lettino di cristiana archeologia (a. 1872 p. 87-106) 
è slato da me tanto illustrato, che anche le classiche 
e pi^ofane memorie di quelle terre ne hanno ricevuto 
luce abbondante. Quivi tra Borgbello e Giampino (n. 
XIII) ho dimostrato essere slata una villa dei Giavo- 
leni : alla quale gente appartenne il <;onsole suffelto 
dei tempi di Adriano, in quei luogo medesimo onorato 
di statua; e che fra i molti suoi cognomi adoperò 
quello di Capitone, rimato pei al fondo, che nel set- 
limo secolo trovo appellato €apitoni$. Quivi nelle gi- 
gantesche rovine dei Centroni (n. XIV) ho ravvisato 
una Villa dei GeciliL Nel vastp lenimento Morena 
(n. XV) altre memcftle della clàssica età ho rintracciato. 
Mi astengo dal tornare Oggi sopra questa patte dei 
mio tema e dall' esaurirlo, perchè mentre scrivo si 
fanno scavi e scoperte presso grandi ruderi sepolcrali 
della via latina tra Giampino e Borghetto. La quale 
aspettativa mi consiglia a rimettere ad altro tempo ed 
a pju maturo esame la predetta sezione della mia ta- 
sculana topografia. Cosi intatti lascio e il territorio 
dell'odierno Frascati e quello di Monte Porzio fino 
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alla via labicana; regìooo non povera di scoperte e 
memorie simili alle sopra descritte, ma non ancora 
da me interamente esplorata. Spero, che quanto oggi 
divulgo, genererà nei ietlori alcun desiderio della con- 
tinuazione e del compimento di sì fecondi e dilette- 
voli topografici studi!. 

6. B. DI BossL 



V INFANZIA DI MARTE SOPRA CISTA PRENESTINA 

(Uim. delVImt. vffl. Villi tav. LVIIL LVtìll) 

La rappresentazione d'una cista di bronzo che, tro- 
vata nel 1871 a Palestrina, passò quindi nel Mu« 
seo di Berlino, offre airinterprete un enimma per ora, 
come pare, insolubile. Né a me né al sig. Helbìg, cui 
si deve finora la sola nolizia riguardo a questa opera 
d'arte \ è riuscito di trovare una spiegazione assoluta- 
mente . certa , benché le figure essenziali siano tutte 
fornite d'iscrizioni latine, di lezione e di significato non 
dubbiosi. Resta dunque 1' àUernaliva, o che l'artista 
non abbia voluto rappresentare una scena certa, e forse^ 
pon abbia sapulo dare un'espressione chiara alle sue 
idee, che da noi wn sia più conosciuto Targomento 
trattato dall' artista. (Tra , mentre talune ciste danno 
luogo alla prima supposizione - come p. es. quella 
delle Amazzoni Mon. ined.d^U'InsL Y. lav» S6, quella 
m'Àiax Ilios ib. IX lav. 22. 23, quella d'Achille e 

^ Ephemeris epigra^hiea 1872 p. 14 no. 21, p. 153 no. ISS e. 
Qoalche piccola inesattezza di questa descrizione si spiega da ciò che 
allora la cista non era ancora intieramente pulita. Il ragionar di 
queste differenze una a una mi parre superfluo areudo sotto' gli oc- 
chi il disegno riyedutt dallo stesso Helhig. . 
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Tindaroo, Bull. 1872 p. 107 - riguardo alla nòstra è 
ammissìbile piuUoslo la seconda. Poiché, come già lo 
siile dei ^graffili di questa cista in confronto al maggior 
numero delle altre è segnalato per sufficiente correzione 
ed una corta eleganza leggiera, così anche ai concetti 
quasi dappertutto si è data un'espressione semplice e 
chiara, il che ci fa supporre, che T artista sapeva be- 
nissimo quel che doveva rappresentare, e che agli ini- 
ziati il senso deirassieme doveva essere immedialamente 
chiaro. Noi invéce dovremo contentarci di definire' alla 
meglio il carattere generale della scena rappresentata 
e di combinarlo coi nomi de' personaggi che vi pren- 
dono parte sia attiva, sia come spettatori. 

Chiaro a primo aspetto si è, dove si debba cer- 
care il centro della scena* L'attenzione di tulti i rap- 
presentali da destra e da sinistra è rivolta ad un punto, 
la cui sìgnificanza apparisce immediatamente anche 4a 
ciò^ che soltanto al dissopra di lui la fila di palmette, 
altrimente non interrotta, si vede rimpiazzata dalla 
figura d'un animale a tre teste. Tutta la metà sinistra è 
semplice : Giove (loms) e Giunone (lunò) , Mercurio 
(Mercuris) ed Ercole (Hercle)^ Apolline (Apolo) e Bacco 
(Leiber) lutti mostrano un'interesse più o meno deciso 
al l'azione principale, senza però prendervi una parie 
attiva. Nell'altra metà le due figure sulF estremità de- 
stra, Diana (Diama) e Fortuna (Fortuna) mostrano un 
uguale contegno disattento, mebtre Minerva (Mmerva) 
realmente si occupa di M^rte (Man), la figurd princi- 
pale, e Vittoria (Vidoria) avvicinandosi dietro di essa 
prende almeno una qualche parte nell'azione. È dunque 
da queste tre figure che deve partire la spiegazione. 

Accanto ad una collina sassosa sta sul suolo, se 
non è, secondo un 'uso conosciuto, piuttosto inca- 
strata in esso, una botte adorna di parallele strisele 
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orizzontali. Sopra il margine di essa sporgono linee 
ondeggianti, che al primo aspetto si potrebbero pren- 
dere per fiamme : possono però spiegarsi molto bene 
come acqua agitata. A poca distanza sopra la botte 
così ripiena sta sospeso in aria ilfars inginocchiato, di 
fattezze giovanili, lutto nudo fuorché Telmo bistondo, 
che col margine sopra la fronte (yiiao'j) e colla palla 
sul vertice corrisponde perfettamente all'elmo ordinario 
del soldato romano, la galea. Ài braccio sinistro porta 
lo scudo rotondo a borchie, e nella destra alzala bran* 
disco la lancia corta: 

SixSa che come Telmo, così, lo scudo e la lan* 
eia sono i costanti attributi del dio ': le hastae Martiae 
nella regìa, la quiris ossia curis ie\ Quirino sabino 
sono altrettanto conosciute, quanto T epiteto ome* 
rico dì iyx^anukog (O, 605), ed agli slessi attributi ac- 
cennano pure le armi de Salii, sacerdoti di Marte, 
le ancilia cioè e le lancio corte, colle quali nella loro 
processione ballanti battevano gli scudi.. ^ Questa daDza 
dei Salii aveva luogo, come è nolo, nel marzo, mese 



^ CaUim H. Del. 136, cf. Verg. Aen. 12, 332 ; sanguineus Mor^ 
vors clipeo intonati Qskuàiskn. in Eulrop, 2, 160; sie fatus clipeo in-- 
ionuit. 

^ Cf. Ovid. fast. 3, 1: bdlice deposìtis clipeo paulisper et basta 
Mars ades et nitidas casside solvè comas. 

' toipnys. Hai. ^,70: rv /xèv Jsf*» X8«P» ^©yX''* i papSov ri 
ri rotoùh eTipQY xf arci, e più basso: ;^op£iay $< x»l Xivyi<riv «voVXtoy 
xaì ròv ffv .T»7( àtnrio'i'» 'aflrorsXou^evov Jffò rè* iyx^tpt^luv ij/ó^ov. A 

cai si aggiunga Fiat. Numa 13: t^; òpx'vrs»^ ÙMi «Anxii; oucn^f, 

Tjv ù«op)^oùvrai Sttf^ropst/ófAsvoc t^ ^o'Xiv, orav rcHg Itp»^ triXr»^ «va- 
Xclpuffiv sv r'Z riapri u fjLr)vt .... xpdvr) ^uXx» ^opovvTSj, èy^stpf 
Iloti 5« /Aixfolj Tot ojrXa xpouovTSi, v ^ixyL'h rijj òp;^»}<r««f 3ro5«y 
«pyov s(TrL x»vouvT«» ydp Ivirspjfui^ eXiyjixpwV riyaj xaì f»,srapo\oii 
tv puBfd.» Tct^of tx,ovri xaì jruxvòrrira fAsrà ^tùi^vi xaì xovfórvirog 
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consacrato a quel dio, ed il cai primo giorno passava 
per il giorno natalizio di esso. Ciò potrebbe dar mo- 
tivo a trovare nell'atteggiamento del nostro dio sia una 
reminiscenza, sia il tipo di quella danza*, ed in quel 
caso occorrerebbe ancora una spiegazione delia bolle, 
sopra la quale il dio starebbe {saltando. £d infalli an- 
che per questa, se essa può supporsi rfpiena di fuoco, 
si potrebbe addurre almeno una analogia. Il saltare 
sopra fuoco fiammeggiante a fine di purgazione è uno 
degli usi più popolari delle paliHa, che si celebravano 
neirapriìe, ed è comune siffatto uso a quell'antica festa 
rurale ed a molle altre antichissime presso le più di- 
verse nazioni. ^ Ora siccome quelle feste di Marte al 
principio dell'anno racchiudevano parecchi usi d*espia- 
zione, a taluni de' quali partecipavano gli slessi Salii ', 
cosi la combinazione d'un Marte nella danza d'armi 
de' Salii con un salto sopra il fuoco purgante, desunto 
dalle patilia^ non sarebbe punto impossibile. 

Questa supposizione per altro viene contrastata 
dalla maniera, in cui Minerva entra neirazione. La 
dea si è spogliata delle sue armi : lo scudo grande e 
rotondo, il cui ornamento in mezzo invece della solila 
testa di Medusa viene formato da una maschera di 
Satiro % giace sulla roccia, e sopra d'esso riposa Telmo 
con pennacchio pomposo ; manca la lancia. Minerva 



^ Dion* ElaL 1,88: ròv Xf«y rà; fXoyac ^trtp^pv^xovr» rii 
òfrttù^t»^ rm fAtaff^iJMruv hixa. Varrò presso ir schei. Pers. 1,72: est 
genus hilarHalis ei Itmis apud rustieos ut congeslis ciim faeno slipulis 
ignem magnum transiliant, his Palilibus se expiari credentes. Altri 
luoghi vedi presso Preller roenu Myihol. p. 367, e cfTGrimiii deuUche 
MythoU p. 581 segg. (355 segg.). 

2 PreUer nel luogo citato p. 319 segg. 

* Mancano soltanto gli orecchi di Satiro. Del resto gli esempi 
d^nn nso eguale e simile deUa maschera di Satiro presso Jahn Berichle 
der sàchs. Ges, der Wiss, 1854 p. 49, 
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fiim ka tenulo iadosso che rigide che, adorna della 
lesta di Medusa, le pende dinanzi al petto, mentra 
d'altronde la figura è avvolta nel chitone , chiuso a 
guisa ionica. Avvicinatasi cautamente della botte, e 
mettendo un po'più allo il piede sinistro per procac* 
ciarsi una posizione più ferma, essa colla parte supe* 
fiore del corpo piegasi innanzi verso Marte, col brao« 
ciò sinistro abbracciandone la parte inferiore del corpo. 
Quest'ultimo gesto, chiaro, sebbene non espresso con 
perfetta destrezza, non può certamente significare al-^ 
Irò se non che Marte deve immaginarsi non come so* 
speso in aria» ma come a guisa di fanciullo sostenuto 
dalla dea; e come fanciullo lo caratterizza la sua figura 
notabilmente più piccola in proporzione degli altri 
astanti. E che realmente Minerva tenga Marte, ci co- 
stringe a crederlo il gesto della di lei mano deistra, 
dk'essa con somma attenzione avvicina al viso del di* 
vino fanciullo. Qui dev' es^re il punto signifieativo di 
tutta la situazione , e forse potrò indicare almeno la 
regione nella quale probabilmente dovrà cercarsi la som 
luzione deU'enimmav 

Fra le scene, delle quali Persio nella sua seconda 
sàtira si serve per dipinger la stoltezza degli uòmini 
9i trova anche la seguente descrizione (31 e seggO- 

ecce ia/cia mt metuens didum matertera cunis 
exeniit puèhm, ^fnmiemque atque uda kcb^lta 
infami digito et Ittótralibm ante salivis 
expiat^ wentes oculos inhibere perita; 
tunc manibus quali t ecc. 

Fra le usanze superstiziose adnnque, con le quali 

Si cercava di garantire un bambino contro pernicioso 

incanto, e specialmente contro il malocchio,, era anche 

Amali 1873 15 



226 L* INFANZIA 91 MARTE SOFBA CISTA PBBKBSTINA 

(juetla di toccarne la fronte e ia bocca col dito me*- 
dio umettalo V Sebbene nella nostra rappresentazione al 
primo sguardo sembri piultosto il quarto dito venir 
diretto verso il naso , non ò però necessario che sia 
così, imperocché il dito medio, manifestamente un poco 
curvato, in fatti deve toccare la bocca', né in vertin 
modo siamo costretti a ritenere cbe l'atteggiamento delle 
due ultime dita esprima una certa azione di esse. Ma 
una difficoltà ci porge Io siilo, o chiodetto cbe sia, che 
secondo il disegno la dea tiene nella mano : esclude 
esso Yexpiare labella infami digito et scUivis. Trova 
forse piuttosto un posto fra altre usanze spettanti an- 
ch'esse alla tenera età fanciullesca. Fra le deità delle 
indigitamenta, cioè^ trattate da Varrone nel libro li 
delle sue antiquilates rerum divinarum^ troviamo no<* 
minato' anche un dio, che in vagitu o$ aperiat et VO" 
cetur deus Vaticanus '. Il vedere attribuita qui la parte 
di questo deo a Minerva, almeno non sarebbe contra- 
rio air azione rappresentata. Anche la botte ripiena 
d'acqua (perchè in questo caso dovremo spiegarla cosi : 
supposizione anche per sé più naturale di quella d'una 
botte ripiena di fuoco) si spiegherebbe semplicemente 
dal bagno del fanciullo. E chi riputasse troppo piccola 
la botte per la figura di Marte, confronti pure quella, 
nella quale si é nascosto Euristeo sul bronzo ilfon. 
ined. 'deirimt, VII tav. 6S, 2*. Forse più propria- 
mente aiKiora si potrebbe trovar additato il dies lu-- 
stricus^ il nono giorno cioè dopo ia nascila del bam- 



^ Cf. il commentano dello Jahn al laogo sopra citato, e lo stesso 
Ber, der sàchs. Ges, der Wiss. 1855 p. 82 e segg. 

2 > Mmum dexlram imponem ori MorMt (Helbig). 

'^ Augostin. de civU. dei 4, IL Che la OTriaxorrezioae Vagi- 
tanus almeno non sarebbe yarroniana , dimostra Marqnardt Handb, 
der ro&nu AlUfrtìu Vf p. 11 nota S2, da QtVào 16, 17. 
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bino, coDsecrato ^lla Nundina, qm infmtes Imtran/Uw 
et nomen aceipimt \ Beocbè delle siogole usanzQ: di 
questo giorno non siamo informati che in un modo 
insufficiente^ tuttavia già lo stesso n^me accemia una 
Ipstrazione^ come ne vediamo una in quesla rappresen- 
tazipne. Er^ una festa di famiglia -ed a questo carat- 
tere la nostra adunanza^: come vedremo ,.è perletta- 
mente conforme. Fuorché alle. deità dell'età fanciulle^ 
3pa^ come sono le sopramentoyate, la festa in prima 
kogo era ci^nsacrata a Giunone, e secondariamente v 
come parev anche ad Ercole .^ tulli, e due qui sono pret-; 
senti, Giunone, è vera., anche per un'altra ragione* 
Troviamo finalmente anche MinecYa nominata fra le^ 
deità lutelairt di questi ^primi giorni S quella 6te$sa dea 
che qui si presenta come educatrice del deo infante. 
A sostener questa pairte Minerva = era peraltro 
chiamata in mòdo speciale. Già nella poesia^ e^mfericà: 
le due deità guerriere, Alena ed Ares, c0n predilezione 
ci vengono mostrati in una qualche scattibievole fela-> 
zione (//; E 43d). È vero che per lo più ievediémo' 
in incentro ostile, nei quale :^eaipre Alena: riporta la! 
vittoria \ Ma vi sono pure alcuni passi, in cui la su- 
periorità della dea sopra Marte, quél dio feróce, ira- 
scibile e ' vago di combattere, si mostra piuttosto come 
la forza della persuasione ed influenza ndiorale V E». 
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. ^M4cr^&' saturni !.. 16, 86. 

2 Cf. i luoghi citati presso Marquardt nel l..cit«: Y* fK 99*\. 

8 .Serv. ad Vea^. Bucol\4, 6t . - . > 

^ Suet. CaUg, 25. . , m ^ ,. v'W \s . 

; ^ Così nel combattimento fra Marte e Diomede il. S, $^7.d«49g9v 

e nella deo/xa^ia ^9 Qd* ^9 391 e segg., ove Marte in viiao si.iorS)^ 

contja Tegide di Atene, quella invece!' b attenda ^oniuii «as^o. 

^5 ili. E, 29 e segg. »t«»^^ yXavxmFtSi'A^'mio X«f<*ò< iX^Ca . t jmV^^"* 

e segg. : Ma xsn i^si^wv rs xaì .dfy(x}^9(ifsf^f^)^(ki .Pef.Aif^f i^'^ 



228 l'ihfanzia di marte sopba cista prenestina 

S9 con eiò ci si è dato qEtasi) qd fondameDlo per la 
posizione che la nostra rappresentazione assegna a Mi- 
nerva in relazione col suo fratellastro , la mitologia 
italica ba dato una forma più cordiale ancora alle re- 
lazioni delle djue deità. A cagione della festa deirAnna 
Perenna celebrata nel mese di Marzo Ovidio (fast. 3 
637 e segg.) d racconta dell'amore del dio pieno di 
fooco per la dea neonate (681 armifer armiferae cor*- 
teptm amore Minervàe). È vero che quest'amore vien 
rjcn^ato^ appunto come TAtena attica respinge la cu- 
pidìgia di Efesto; ma^ datraltra parte, come in Attica 
nondimeno Atena ed Efesto stanno nelle più strette 
relazioni \ così pure nella dea sabina Nerio o Neriene 
(Dioè fortis, strenua), èhe in no* antica oraizione invo-* 
casi come consorte di Marte ^ da molti fu rieonoscinla 
Minerva, \ A tutte e due le deità era consacrata an- 
ctie MfM di quelle feste di primavera, il tubilmlrium 
(Sd Marzo) nel quale partecipavano i Salii ^.Chiaro è 
dunque, che in genéraU una relaziono più stretta fra 
lei duo deità è riconoscibile così nei miti greci come 
negli italici y che però questa relazione non èra per- 

1 « 

■ , ' • • ■ 1 » ' . I . • 

fiiv xs.faX.'W? xoft^y siXfiTO.xa* <rdxoq «ftwv, "Eyp^oj 8^ •trrijo'è crrt^af^j. 
yo/>b8y8, (ppsva^ i9X£, $i«<p3opa; x. r. X. 

1 Mfffà. dèa: Inst. II p. 201 e segg. 

2 GeU. 13, 23, ove pure è eitaèa Flauto Tntei^. 2, 6, 34 ed 
altri a^tioM testhneni. 

8 Porphyr. ad Hor, epp. 2, 2,' 209 MarHù (mmséjy in quo de 
nuptiis habito certamine a Minerva Mars vietw est, el ebtmta virgi- 
f&k9^'MUierm ìferìene èst adpeUala; si riferisce danqne a qaella nar- 
MMd<6i%e' Ondìana. 

^ Jdann.Lyd» de mens. 4,42 r^ irpà $«xa x«Xotv3<?y 'kirptXiw 

%ti^fÌ^Q^ ■<fa,\'mfffoq xttì x/y^^t^ ^àiir 09rX'«>v x«i tifiai *Apeòi xat 
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« 

(j^ljUmeate cqstailie, ma ao^elU ^ diverse varl^i^ibd 
ioterpretazioni^ Ed uoa aaava vam/àope mi pare^cbe 
gì sia conservata appunto nelU nostra cist^. 

Siamo privi, djsgra^t^lameatd di ogni noM^ia r^- 
guardo al mp(io nel q^ale la na^ijka e l' ipf^zia di 
Marte sia stata trattata nei mito. Ora, vedendo jsella 
nastra scena il giovane dia Servirsi subito delle sqe 
armi, non dobbiamo perciò msitavigUarei , Iratlànditsi 
d'Un fanciullo idi vinó« RammeutiiiiQoei Diana, che gli 
sta accaoto, la quale subito dopo la. sua nascila stoici 
da levatrice alia propria ntadre iti favore del suofi^a- 
tello gemello Apoftiine, ed Alene, phe, appena óyrtita 
dalla^ testa dd padro, brandi le armi, In ipedodi far 
tremar TOlimpo, e tutte le deità lucono prese di m^* 
raviglia e di spavento. Così riv^a andio il gióvàpe 
tfarte subilo agli abitata dell'Olimpo, cho lei miiMio 
cpìa meraviglia, le sue qualità fondamentali: è H i(^ég 
" AjMjg, lo otyys/M!^ e n^otxspég, 1'^?^^ e" /^uXe^, l'iyx^Vntó^^ 

e xcù^a^pi¥&sj e quanti altri vi sono ii'epiboli amerki l; 
l'ideale poetico dell'eroe guerriero, quantunque Mai^e 
sia sempre piepo; di rabbia furios» (« ietstrkerartig » 
Prelier), ' , 

Ma h pure conforme alla natura del dio rinfu- 
riare così subito dopo la sua nascila *, imperocché il 
mese delta sua nascita, il Marzo, è quella pa^le del- 
l' anno , ove fra gravi tempeste la primavera viaee 
l'inverno; le danze d'armi e le altre usanze ddle feste 



^ Preller griech. MyihoL I* p. 2S4 e seg. Welcker griech. Go$h 
Uri. I p. 421 e eeg. 

2 Satur furere Man limen sali si diceva nella eanUea degli 
Arral], /Aaiyo/xsvs, ^pàva; ^Xc, Sfé^idopa^ esortò Atena (vedi sopra 
p. 228 noi); con marut < tento , tempesta it alcuni linguisti, come 
Kuhn e Meyer, combinano il nome del dio. et anche Preller griech* 
Mylh. F p. 262 e seg. 
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« 

^dì Marte nel Marzo ^senòneF ctìllo il riflèsso diqùel- 
r aDlico foDdamèDlo natui'ale , pt*eci$a{DéQte come U 
nostro monumento ci riflette il modo di rappresentare 
mitologicamente lo stesso avvenimento ^ E con qual 
; successo il dio infante sosterrà qdesio , come ì sé^ 
gaenli combattimenti, ce lo provano le due dee alate 
poste dietro Minerva. La maggiore Fi><om , vestita 
.4i chitone lango è cinto, ^^ adorna di collare e tenia*, 
ieiimfflina avvicinandosi e portando nelle due mani al- 
zate un ramo di fiori lengo e(orto;:per coronarne il 
dio vittore. È questa precisamente la stessa idea éhe 
Jrtmamo nel frontone orientale del Partenone , colla 
eécézione però, che lì Fiice accòrre eoo tutt'altrà Iretta 
per salutare la dea neonata e per porsele accanto come 
^ministra inseparabile '. Unita alla dea che dà là vit^ 
<iwia, la seconda e più piccola Vittòria, che vola per 
clVia portando a Marte la tenia, non serve quasi «he 
:pér render palpabile la volontà della, dea -* espres- 
èiìme alquanto pleonastica, desunta anch'essa dall'arte 
•'greca ••. ' ' •' 

Iton mi è riuscito a spiegarmi il significato del 
Cerbero , visibile al dissopra della figura pri^ipalé. 



i cf. con qtiesto l'esposizione di V^T. H. feosclier Sludièn iur 

'i}ergh' MythoLl p. 45 e segg. che mi viene sotto gli occM apptmto, 

"Blehtre;6to sciireudo queftta. Da- un lato 'di futto . dir ei^o* Tànitoiie 

,.^ì[fùgQ a questa supposizione, che viene conferijyita dal ,niq^o pàof- 

nnmento, come lo spiego io: Man scheint sich denjungen Gott un- 

mittélbar mach seiner Geìmrt selbst kàmpfend gedacht und seine 

hriegerische Bedeutung aus ehen diesen Kàmpfen gegen die Daemonen 

' des Winters àbgeleilet zu hàben (p. 48) . 

2 Michaelis der Parthenon p. 165. 175 seg. Le obiezioni estef- 

^ nate 'dal Matz Goett gel. Anz. 1871 p. 1948 e segg. (cf. arch» Ztg. 

XXIX p. 115 e seg.) mi pare adesso, dopo esaminato di unovo Tori- 

^nale, di poter respingere con certezza, 11 che sarà provato altrove. 

' cf. p. es: la pittura di vaso presso d*Hancarville IH tav. 31. 

Michaelis Parthenon p. 31. 
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La! notizia die presso dì Roina nelle robigalia (^ìi a* 
prile) consacrale anche a Marte, si sacrificavado cafii 
rossi come rimedio contro il furore del can celeste \ 
che diversamente dall' uso del rèsto della Grecia 
a Terapne di Lacedemonta gli si sacrifitava un cane 
dagli efebi S non ci giova , trattandosi qui del cane 
infermo. Come sia toccato a questo Tesare spettatore 
delia nasdita di Marte , lo non lo so. Sajre|)be . però 
possiJbiie, che, come nelle éJ^itre, il tenio giorno dei- 
Tattica festa di primavera, ómà^ielVantesterid^^ càài 
secondo la credenza popolare deiritalia; in qudie!fe- 
ste di primavera si aprissero le tombe e i morti ri- 
venissero : (^sa che in maniera insufficiente , è vero, 
i^arebbe accennato per là sola presenza ddl Cerbero: 
DalTaltra parte uno dei più noti attributi di Marte è 
illopo , lufius Martius (Verg. Aen. 9, 566) o;vvero 
Mar.tialis {Bov. cam. 1,17, 9), a cagione del tinaie 
Licofrone chiamò addirittura il déo BL^ptcv ÓTtMtVjv 
hixpv : tanto bene quel fero<ie ed indoinita animale 
sembrava corrispondere alia natura di esso. Un lup€ 
conduceva llia a; Marte> ia lupa allatta i genièlli dì 
Marie ^ e l'apparizione del lupo ricorda nella batta^ 
glia ai soldati romani Vautt)re della loro stirpe (Liv. 
10, 27), i tempj patrj del quale erano adórni d'im-^ 
magìni della fiera, bestia (Lìv. 22, 1). Sarebbe per-r 
messo di supporre, che sia una qualche tradizione, < sia 
un suo caprìccio abbia indotto il disegnatore a rap- 
presentare con tre teste laniaiale di Marte, seguendo 

^ Paulo p. 45 Catularia. Festo p. 258 rutilae canes» Colu- 
meUa 10, 342. 

2 Pansan. 3, 14, 9. . 

« cf. Preller griech. Myihol I» p* 330. 

^ Non sembra sìa altro che un error di penna, se il Welckef 
-griech. Goetterl. I. p. 417 dice allattarlo il Marte romano stessi» 
-dalla lupa. 
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raiiàTogm dèi cane loferDO? Le «sue forme lo qualifì* 
(Perebbe noD meno bene di lupo ohe di cane. 

A destra di Marte , dirimpetto a Minerva , sta 
ritta Diana coiiìpletameqte vestita , il nastro del tur- 
casso sopra il petto, appoggiando colla destra l'arco 
curvato sili sqoIo. Non comparisce qui come dea 
del parto, almeno nien|e accenna a ciò, ma bensì 
ócDiipa questo posto , perchè essa come dea armi** 
gera molto bene si accorda a questa compagnia, q 
poi poiché fra tulli ì figli di Giove essa come dodna 
è la piti adatta per stare unita ., a Minerva vicina al 
neonato. 

Qui stanno 1q due figlie-, al di là della Vittoria 
i quattro figli di Giove, nati da quattro madri diverse, 
tutti teslimoni diell'infanzia di quel dio che fu colisi-* 
derato* come figlio legittimo del padre degli dd e della 
sua legittima consorte. Per il primo vi è Bacco o 
Liher, mfi i\m\ Dioniso giovane e bello dell'arte pia 
recente de' Gred , ma in una forma che meglio 4^r* 
risponde airitalico lÀber pater; un uomo barbato nel* 
l'età più vigorosa, abbastanza caratterizzalo per il ramo 
<li vite nella sioisitra. Il primo posto nella schiera dei 
figli di. Giova gli è dovuto non solamente p^ questa 
olà più -dì^itosa, ma auche perchfè il m^se delta na- 
scila di Marte fra tutte le feste consacrate a questo 
dio.oontiène con quella di Minerva, quinquatms, anche 
le Libemlin , ragione d'una più stretta relazione con 
Marte. Lo sguardo di Libero à^ rivolto fissamente verso 
la scena principale , e questa espressione di sorpresa 
e meraviglia vien confermata dal gesto della de- 
stra alzata. Quest' atto forse nello stesso traipo ha 
lo scopo di eccitar V attenzione d' Apolline il quale, 
coronato d'alloro a vesljlo d'un manto orlalo, nella 
destra il lungo bastone d'alloro, s' avvicina e da sua 
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parte mediante la testa rìvoUa indietro. «fiFettoa ia^oòt 
giunzione €oi dei seguenti ^ > ^ 

La coppia che segue è fermata da' figli di Aio- 
mena e di Maiia^ Il giovane Ereale^ càpertQ della pelle 
di leone, di modo ohe la testa dell'aniiiiale gli oiiopre 
la sna e la coda della pelle gli cade sopra il braccio 
sinistro, porta nelle mani la maxi» e Tareo* L'usa • 
r altro , formando insieme la sua armatura ^ qualche 
velia si trovano fra le sue mani netloi stessb combat- 
timenlo * , più (M)nvene.volnìebte per6> qui, ove il dio 
sta quieto e le armi gii sono a^ggiaule piuttosto a 
guisa A'epitheta orMMtia. Del Testo ErcSoie con, allea- 
zinne appesa minore di quella di Libero è rivòiko 
verso Marte e Minerva. 

Accaolo di lui sta ritto Jf^r(iun>. Ha messo più 
io alto il pied-e destro , come pal^e sopra una part9 
della massa di rupe ove h mìdo Giove, lasdatulo ri- 
posare fatniliarmenlé un braccio sulla spalla, di esso, 
mtìnbre il suo.i viso $iegi^ la dure0im$ delle ttltre to- 
ste ed auebe ia s)mi3ti^.t<H caduceo Mo^ìf^ verso quella 
parte. Così egli forma un vinaio interoskedioft-a ì fi- 
gli degli dei ed i g^itori. Il manto, chioso .diuans^ 
al collo , gli cade dietro lei schiena, q sulla cervice 
pare sia sospieso il cappello alata; qnl però il disino 
non è perfettameuie jQhiaro ^ Fra i due ultimi gio[YAiM 

4 

i Non mi e ritiscito d*indoTÌxMir fidea deirartista rtg^aidó à 
qncil ramo, fotse d^aUoro^ ctao ti mfge tolto Faportiv maiu> sUvstir» 
d'Apollina. Non mi pare credil)il6 che lo lasci cadere per meravigliai 
Servirebbe soltanto per riempir lo spazio ? 

2 Vaso di Peragia arch. Ztg, XIV tav. 90; rilievo di bronzo 
della Magna Grecia Mm. ined. déWInti, K tav^ 31, % 

^ Questo motivo tanto pteidiletto sulle e(pere di arte i^^ca 
s! incontra pare p. es. nel Tes^ della ci^ delle Amazzoni Mm. 
deli! InsL YI tar. 55 e nel Mefcnria del i^indiiie' di Faiide sopra 
un'altra cista ibid. Vili tav. 29. 
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fii scoi*0d ancora 'Uiì .cane osservando anch' esso con 
vivo interesse T azione principale. À^ quale dei due 
fratelli divini) strettamente congiunti ed uniti in tante 
occasioni, pro^priamente appartenga il csme, non s^rei 
decidere. In ogni moido non si dovrà pensare alma- 
stino di Erme , deo degli armenti , ma piuttosto al 
compagno eonveaientoidi Mercurio, messaggiere degli 
dei e^ efebo ideale '\ 

La fine di tutta questa scena di famiglia viene 
formata dalla ^ còppia de' genitori di Marte infante. 
GU^ sta ;as8iso sopra una rupe formata a guisa di 
sedia, ia quale unita alla roccia dietro Minerva e ad 
nn'af busto, ^ visibile fra Bi;colé ed Àpollifie, ci indica 
passarci tutta la scena a cielo aperto suir Olimpo , 
mQuto degif dei ; la sinistra col fulmine riposa sul 
^grembo coperjto del manto. Colla destra il padre de^ 
gli dei tiene abbracciata là sua consòrte Giunme , 
ohe inx^linata a lui sta in piedi colle gambe incrociate, 
appoggiando ì( braccio sinistro inulta spalla dei nutrito; 
Giunone mostra forme pia giovanili , che non aspet- 
tiamo^; sen^a iscrizioDe ed in altra forma forse la 
prenderemimo per ima giovaneita. Qui quésto carattere 
mollo bene si' adatta cilta giovane madre, ed il gruppo 
tadlménfe potrebbe riputarsi un'espressione d'amore 
coniugate e dcdla gioja di felici genitori, purehè l'aria 
del padre non ci facesse sospettare altro. Ammesso 
cioè che all'ar^Ma n^ sia mal riuscito il disegno, o 
piuttosto cangiato nel contrario del suo concetto , la 
testa rivolta dal fianco e 10 fattezze serie e quasi ri- 



^ Certó Mon Bi'dev4 pensare a qualche naecosta dottrina mi* 
Jtotògioà, Sómma, la ca^a degli dei (Eùìm in Hatipts Zrikdirifl YI 
•p. 117 « e^.) tAV'Ef>fjiii ìitndyxv^ di Ipponatte (fr. 1 Bergk). 

/ * Molto giotaìie pare si^vede Bolla cista Mm. ddt JnsL VI 
tav. 54. 
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IrwQ suHai Ittmlé e iaternò alla bocca afecennaDO una 
disposlrioae riguardo al neonalo tanto iaqaieto , la 
quale boa possiamo caratterizzar meglio che cól versi 
omerici (E, 890): . : 

'M i/^taxòg M {ig{ iaai S'tóv ot ''Ohjiinov B/6vm^-. • 
ahi yàp xoi epig t€ ^tho nokiioi ts [i&xui n. 
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Sulla fronte del padre degli dei quasi si bsiserva 
un presentimento di tali rammarichio dispetti venturi^ 
ed anche la testa chinala di Giunone sembra acceti- 
nare a simili pensieri. Appartiene ad essa àncora Tuo- 
cello che nella nostra copia si scorge suir estreiùilk 
'Opposta. L'aspetto di esso non si oppone direttamente 
alla supposizióne ch'egli sia il cuculo ri condsciùtQ;dal 
Coneslabìle sopra un' altra cista accanto a Giunone' \ 
Ma è pèi^ò^ difficile di tJirne qualche cosa ^ di. <f erto,,, 
considerata la libera maniera , nella quale la storca 
naturale vlen trattata ivq^ueste opere d'arte. 

Rnàlinehte rivolte le spalle a Giunone ed' àp- 
'poggiandosi ad un sostegno vi sta ancora JPbrtonav 
guardando dà dietro di Diana Marte infante, iti' uh 
postb , contando dal centro / corrispondente a )}uélio 
della Vittoria. La di lei presenza apertamente ci ad- 
dila idee italiche , essendoché in una corrispondeBle 
rappresentazione greca Tiche difficilmente troverebbe 
posto; anzi in faccia delia cista prenestina senza dub- 
l)io anzitutto abbiamo a riéordarci della Fortuna iPri- 



1 Ann. XXXym-p. 868; jtfbn. MVInsL Vm tar. SO. 
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iqige&ia di Preioeste. S cìè-taoio piii^ {Mrckèf jqppttulo 
questa dea/m^dre di Giove 9 GiupKHieS ii4»iimdob- 
qua ip doppio senso di Marte, è. qui perfettamente al 
suo posto, coinplelaudo la scena di faiotigljli. Giove a 
Preneste stava nella più stretta corrispondenza colla 
dea priiiGipalQ , Fortunit , aa coi tempio*^ di esfò era 
pure cofigiugto w^ :S9QlT!«ri9 di fiipòne {Jm^irium) 
e fra io deiì^ te c\i\ imniagiu.i Iutoqq offièirle aU|» dea 
di Preneste, troviamo nominati inoltre Diana, (TVtQm), 
Minerva., À{W]1ÌQ9 ^Lib^ pai^KCfi^ diuiqpe sul 
nostro mgnumeiito Fc^tima si trQva in c«n\p^gQi^ di 
amici , e come dea del fato , cui ordinariamente sta 
accanto Vi Juppiter puer , J^,eue I9 convìenp il posto 
pressQ al neonato. Fino a qual punto il suo aspeito 
rassom^ ad altre rai^r^entaziooi delia Fortuna à^i 
Pron^sle,. non .sono in grado di dire. 11 grande scet- 
Iro^ conf^ito soltanto; ad ess^, adorno d'una benda p 
d' una forte .palla suir stremila superiore e iormalp 
d'un riamo poco, lavoralo , b^o si adatta alia sua di- 
gnità di PnW^ia. 

Fra i nomi a^iunti ali? f appreseota^i^ne Jum, 
.Victoria^ Mars, Fortuna offi^p .p^rfeUamenle le tQvmp 
usuate, piama ^uta dubbio non è che un errore or- 
.t9^cafico. Inoltre da iscrizioni «ole da p;ù teiapo, in 
p^rlBaqche da anQUumenti della più antica letteratura 
romana sono eonosdiutid le forme ilfeiifrt?<e, Leiber, 
Àpoh e aercW ^ Mercuris invece di Mercurius s' ag- 

. . ^ Cip. de divin. 2 , 85 Jovis pueri , qui lactens cym Jumne 
fbrtunae 4ri premio sedeni, mammam appeténs, castissime colitur a 

.,.'.', ^Y^edi rinemioBe ,di 8ftrialdnò piesso Helizen A$bn» 1855 p. 85 
e U Ginteri^a 62, 4, raltima, è vero, di epooa lecente (cf, Gerhard 
^Mdr: p. tor nota 144). ' 

9 Cosi la nostra copia, cf. Gorssen Aussprache ecc. IP p. 77. 
Helbig efphemefip}, 1872 p*. 15^ dà inicofa usar linea «l)a fine, che 
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giQDgè ad Olia schiera cdnsiderabitè di forme àialo- 
ghe, di cui si è parlalo molto e dke, secoiodo i ri«« 
siittati del Corssen, sotto Ti nfloenza di forme grecbo 
e di altre apparleBeflU à dialetti italici si soilo iasi- 
miate^ allMocirca dairélà de'Gracclii in poi, aocfa^ 
nella fi»gaa latina *. È cosi nello stesso tempo si ar-^ 
riva a poter fissare approsslmativametite 1' epooa della 
ifostra cista, guadagiiaadò uo termitm post q»em va- 
levole in generale. Nuova affatto é la sola forma di 
Joi>os invece deirusilato JtóoU, forma parallela che. 
facilmente si comprende, ma isolata del tutto non sòl- 
tanto nei resti conservafici della lingua latina, ma 
parimente neliè altre lingue italiche, avendo èssa le 
sue analogìe meno fra' nomi propil e sostantivi, che 
fra gli aggettivi *. 

È degno d' osservarsi V uso^ frequente in con^ 
fronte dello scarso numero delle iscriaioni, della seiit* 
tura a ritrosa Mi tre nomi év Jovos^ Mensrna e Diama. 
Su lapidi latini quanto sappia io, scrilttara a ritroso 
ossia da destra a sinistra non si tròv^ mai, ma bensì 
sopra monete fi ghiandi missili ', e su ciste e specdit 
di Preneste \ evidentemente per imitazione (tei eostùme 
greco. II principio dèli' applicazione è semplioissimo. 

• • • • 

lon potrebbe appttìrtenere^ ohe ad nna S, sebbene la eoa fosaia non^ 
vi;» adatti. • <; 

^ Corssen &ri(. Beiir, p, 5|S2- e s^g. Àussprach^ eco. IS 
p, 289. II« p. 718. 

^ Of. il registro preeso Nene kt. FùrmefU* Il p. 60 e seg^. 
ov<e pire eosio citati, la mMgffipìic p^rtr diaglfi autori pfà antieliit aoU 
tisfiiini esempi singolari di forme dfìUa declinazione in - o^ "^ parallele! 
a quelle più comuni della declinazione in i {sierilus, futtitus, dapsilus). 
Quelli che più corrispondono al nostro caso sono acclimts, declivus, 
proclitìùs ed enervùs, 

« P. L. M. E. tav. 5, H. J, 7,40 b. 8a, 8;2. 9,44; 

> Vedi gli esempi ^hem, epi^r. 1872 p« 13 no. 2(k Annali 
XLU p. 345 nota. 
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L'iserizione ai <tolldba a destra io a sinistra della fi- 
gura: corrispondeale, secondo che Io compòrti lo spà-* 
zio ; per lesser poi sicuri che in questo spàzio entri 
reaioìeote V iscrìzione^ e, dàlPaUra parie, che non feilia 
tròppo lontana dalla figura, gl'intagliatori, in maniera' 
conforme allo scopo, hanno seguilo il sistema di pàr^ 
tire dalla figura e di dirìgere ia scrittura secondo U 
easo verso destra o verso ; sinistra. Ciò non ostante 
nella cista Mm. delVlnJst. VI 5S lo spazio dèirepi* 
grafo Cdsenter non ha bastalo per Va che doveva 
chiudere il nome. La regola sopraccennala è slata os- 
servata in Bercele (Gerhard .e(r. Spiegel II. 147, 
P: L. M. E. tav. 1, G) q Jictoria {Mon. dell' Imi.: 
VI H). Da questa parte né antìhe r epigrafe j)a(^ 
polmilionum {Mon. àelVlnsU IX 25^ .3) non offre 
nessuna difficoltà ^ Invece i duibbi dell' Huebner ri- 
guardo r autenticità déll^C replica d' un nolo specchio, 
conservala a Madrid (Geitàrd ^^r. Spiegel, \\ 171.. 
P. L.Hf* E. tav. It £) sulla quale i nomi di ^mtoce^ 
e Lo^na .sono scritti a ritroso pare che venganìd coni- 
fumati da questa osservasdone, per quanto si può 
gindicaFe senza copia V 

La decorazione dei coperchiò ci mosira quattri 
dragoni marini, ornamento prediletto sui graffiti pre* 
nestini^ divisi sempre da : un ornamento di fiori. Di 
questi ultimi due si avvicinano alla forma naturale, 
due invece sono forme intieramente trasformate a guisa 
d'ornamenti. La medeinma differenza si presenta nelle 
due concentriche striséie d' ornamenti ; il carattere ar* 
iislico deir Interno si distìngue da quello dell' esterno 

r 
' ■ . • ' 

^ Del resto cf. Schoene Anru XLII, p. 346. Gonze Zeitsehr. f» d. 
oesterr. Gymn, 18.71, jk 818. » 

2 Huebner ank DUdwerìsein Madrid p. 1S0,6£ (7. /: L I p. 554, 
additamento a no. 55. 
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quasi coinè gli ornamenti d'un vaso^ grebov d' època 
buona da ana dell' Italia meridionale. Le due grandi 
slriscie d'ornamenti di sopra e di sotto sul ventre della 
cista ^ tutt' e due appartengono al primo sistema. 

^ li carattere architettonico è relativamente ben 
mantenuto nelle sfingi alate che servono . di piedi. I 
quattro piedi di esse sono desunti da tali figure di 
sfingi, che collocati su cantoni rettangolari dai due 
lati devono sembrare complete ' ; qui meno conveoe^ 
volmeote sono stali trasferiti sulla superficie lieve* 
mente curvata. Il manico finalmente del coperchio, che- 
rappresenta due guerrieri portanti un compagno ca- 
duto> bene senza dubbio si adatta ad offrire un ma« 
nubrio commodo ; quanto al soggètto specialmente si 
confronti il gruppo de' due guerrieri simili, che so- 
stengono una donna nuda (Man. delVlmt.yUl tav. 31). 

Ab. MtCHAEUs; 



SARCOFAGO DIPINTO DI CORNETO 
discorso letto neìVadunama festiva de'i ì Decembre 1 873 . 



>• i 



{Mon. dell' hst, voi. VUII iw. LX). 

• ... y • 

* ' f 

Fra i meriti deir uomo sommoi alla cui iffemoria 
questa adunanza festiva vien intitolata, non ultimo si 
è quello di aver egli principiato a considerare at- 
tentamente il carattere artistico dei monumenti del 
popolo etrusco. L' eminente ingegno storico, che ha 



* Cf. Schoene Ann. XIX vili p. 201. 

* €f. Jahn Lauersforter Phc^erae p. 9. 
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rìtoetriiilo le fondamenta su cai si svolse ne' varj pe* 
rìodi l' arfe greca, chiaramente si riconosce pure negli 
studj dedicali alla storia della razza italica, più delle 
altre affezionata all'arte. 1 progressi falli dopo l'epoca 
del Winckdimann nella conoscenza della cultura etnisca 
si debbono ia gran parte alle scoperte di dipinti a 
fresco posti sulle pareti di sepolcri. Principalmente la 
necropoli dell' antica cillà di Tarquinii vicina a Cor-- 
Belo si è mostrata ricfca di tomhe dipìnte, ed ora ne 
offre quésl ogui anno nuovi ed interessanti saggi. Ma 
anche dell' altro genere di pittura la medesima ne** 
eropoli pochi anni indietro ci ha tramandato un cam* 
pione, la cui bellezza e^ rarità straordinaria doveva 
subitei acquistare grandissima rinomanza. È il sarco- 
fago di alabastro, sai quattro lati dei quale si vedono 
dipinte a tempera scene di oombatlimenti fra er<» 
greci ed Amazoni. Siffatto tesoro, prima che da Cor- 
neto si trasportasse al museo etrusco di Firenze, per 
le provvide cure della reale sopraintendenza degli 
scavi è stato fatto disegnare a colori da espertissimo 
artista. E siccome la detl$ sopraiotentdenza si è gra- 
ziosamente prestata a decorare la nostra sala di quei 
bellissimi facsimtli, stimo far cosa grata alla colta adu- 
nanza intrattenerla intorno questo insigne monumento, 
continuando co^ da: p^te mia gli stodj, che i sigg. 
Helbig e Donner già hanno istituiti intorno a quel 
mnimejDto (yd. BuUeU. 18«» p. 198 sgg.ep. 257). 
Nel bei mezzi» della facciata più nobile un'Anta^ 
zone ba spinto il ileslriere tra due ayvei:$arj : segue 
a man destra e {^ sinistrja una guerriera che già sta 
p^ (earra vinta dal nemico e un'altra a c(ivaU(y,. la 
quale però, essendo attaccata da un' eroe, non può 
portar pronto ajuto alle sorelle. Di simmetria non 
meno bella è l' altra facciala, dove le eroine montate 
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«opra* due quadrighe si 8)sbQ(>iano impetuosamente coq^ 
(ro due gruppi di Greci, i quali posU nel centro hanpo 
pCB» a difendersi. Sopra i due iati più stretti le Àms^ 
2oni combattono a piedi, Tuno fa vedere la sconfitta 
d'un erQe, l'altro quella d'una guerriera: anche qu^ 
ste scene sono esposte secondo le leggi d' una sevm 
simmetria. 

Come i dipinti di ciascun iato si trovano rinchiusi 
ira du6 pilastri, cosi rimangono anche idealmente S9* 
parati l'uno dairallro, neppure la medesima maniera 
.del combattimento si continua sopra due lati vicini. 
Nei sìngoli lati poi le figure si muovono quasi sppra 
un solo fondo: i contorni dell'una, per quanto è pos- 
sibile, non interrompono quei dell' altra, e le scene 
sono disposte in modo, che non solo tutti i gruppi 
stiano in stretta relazione artistica l'uno coU'altro, ma 
,o))e rocchio dello spettatore tanto per l'azione, quanto 
Pier r andamento delle linee principali sempre dalle 
parti laterali sia ricliiamato al centro della rappresen- 
tanza. Quantunque tale maniera di composizione sia 
studiata, la fantasia dell' artista però seppe vincere 
tutte le difiElcoltà, come lo dimostra il fatto, che ogni 
gruppo osservato isolatamente è pieno di interesse par- 
ticolare. 

Le Àmazoni vengono caratterizzate da eroine ga* 
gliarde, che adoperano le armi con energia e successo 
e sono capaci di ogni genere di combattimento. GomB 
r arte greca sviluppata ha raffigurato a preferenza le 
donne guerriere combattendo a cavallo, cosi: pure sul 
sarcofago la facciata più nobile è dedicala alle scene 
di tale lotta. Più singolare si è l'altra facciala. Im- 
perocché quadrighe, quantunque siano frequenti nel- 
l' arte greca, generalmente però non vengono rappre- 
sentate neir atto di prendere parte diretta nei com* 

ANNm 1873 16 
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battimenti ; sMntODde, quanto sia difficile di spiegare 
bene tutti i rapporti artistici di un concetto tanto com- 
plicato \ Delle due Amazobi, che combattono dalla 
quadriga, l'dna vibra come pare un'ascia, l'altra sta 
in atto di tirare una saetta contro il nemico, e prin- 
cipalmente questo atto è scelto molto bene in riguardo 
allo spazio piuttosto largo, il quale per lo stile della 
composizione s' interpone fra le due parti avversarie. 
Le Amazoni poi, che sono a piedi, o vengono pro- 
tette dal numero si trovano sul punto di essere 
vinte. La donna, se non è provvista di qualche ajuto 
alla propria sua forza, non può combattere del pari 
coir uomo, ed è conforme alla natura diversa dei due 
sessi che le Amazoni soccombenti non fanno più quel- 
la energica resistenza, onde in tal momento rimangono 
'capdci gii uomini. 

' Ai pregj della composizione non resta indietro 
r esecuzione. Vero è, che il disegno prevale isuì i!afe 

i lira i tanti Tasi dipinti di combattintóiiti d* Ajauusoni noa.sa* 
.prei indicare che dne a figure n^ere, un* anfora della collezione gì^ 
.Campana (Cat, Camp. Sai. H n. 16) e una lekythos del museo di 
Vienna (Kenner e Sacken Veri. p. 167 n. 142), in cui figure mon- 
tate sopra una quadriga si trovino in attici combattimento; sarebbe 
da desiderarsi però che quei Tasi si conoscessero più esattamente che 
dalle brevi descrizioni indicate. Sui vasi analoghi a figure rosse le 
guerriere montate sopra quadrighe^ benché siano nel mézzo di scene 
di cdìnbattimento, non tì prendono parte; si confrontino il cratere 
a Parigi (Chabouìllet Cat. n. 3336 = MiUin Mon. anU II pi. 8), la 
grandissima anfora ruvese a Napoli (Heydemann Vasens. n. 3256 = 
Non. d. Irut. II 80 sg.) e pure V idria a S. Pietroburgo (Stephani 
:Vtr%. n. \ii%z::z Man. d. InsL ld56 tav. 15).— In monumenti di 
. data più recente Amazoni combattono montate sopra bighe: si vd. 
il vaso della collezione già Hamilton (d' HancarvìUe II 56), un sar- 
' cofìigo trovato a Ostia ora nella villa Pacca (BtUletL 1884 p. 131) 
.e <un iàiegio, dipìnto a. Pompeji (Helbig Ven. n. 1250 :=: Mùs. Barh. n 
tav. A); ma anchd in questi monumenti soltanto Tuno dei due gruppi 
del fre^o pompeiano rappresenija V Amazone combattonte contro 
nn' avversario posto innanzi ai cavalli. 
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liropriftmeDte pittoresco, ma ciò dipende 4alle leggi 
dello siile. L' artista era in possesso di tatti i iQezzi 
del più alto . sviluppo dell' arte e si deve eDcomiare 
tanto l'accuratezza, quanto il talento onde egli ha 
fatto pruova: Tralasciando però di circostanziare le 
bellezze ehe si rendono manifeste a chi guarda idi- 
pinti, vorrei piuttosto volgermi alla quidtione, se essi 
sono da contarsi fra le opere greche; a etnische. 

È certo, che il sarcofago è stato lavorato (la un'ar'- 
tista etrusco. I rilievi, onde i frontoni del coperchio 
sono decorati, hanno evidentemente il carattere or- 
namentale etrusco; e le iscrizioni etrusche incise sul 
coperchio e sulla facciata principale detta vasca fanno 
menzióne pure dello scarpellino che ha lavoralo il 
sarcofago. Il eh. Gorssen, gli studj profondi del quale 
stanno in procinto di sciogliere renimma delk lingua 
etrasca^ ha avuto T esimia gentilezza di farmi parte 
del suo parere attorno a queste iserizioni;, anche prima 
ch'egli abbia potuto pubblicare quel librò impaziente- 
mente desiderato dal mondo scientifico, che conterrà 
, r insieme delle disquisizioni granimàtico^ling^tiche 
sulla lingua etrusca. 

Sono quasi identiche le due iscrizioni, e sic- 
come quella incisa sulla facciata principale . non è che 
una- copia dell'altra, ripetuta in epoca pia tarda, cosi 
basteià occuparsi ora dell' originaria posta sul coper- 
chio. Essa si legge : Ramtka Hu^mai Timi. AH Nacnva 
Lérthial. Apaiattus Zil Eteraias.^. Il Gorssen è d'av- 
viso, che queste parole contengono in primo luogo il 
nome della donna che ha fallo fare il sarcofago, poi 

*■ V iscrizione della facciata si legge: 
BanUha Huzonai Thìd Gesù. Mi Maona Larthicd. Apiairus Zil Eterais^ 
Elsa dunque non 8i distingue daU* altra se non per T aggiunta della 
parola (/«m e per il carattere più recente delle forme linguiràche. 
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U nome 4^1 personaggio seppellitovi dentro^ ed iofltte 
quello déll^ searpellino che ba lavorato il sarcofago. 
NoB ^prei, se il nome deir artista ài ritrovi sopra 
aicuii altro monumento etrusco» ma in ogni caso ii 
solo fatto die l' iscrizione fa sentire un puro etrusci-- 
smo, ci pruoverà, che queir artista non è stato dj 
Bazionalilà ditersa. 

Nemmeno i dipinti sono lavori di mano greca. 
È vero, che i contrassegni dell' arte etnisca vi sono 
oose d'importanza piuttosto secondaria, né confondono 
essenzialmente i' unità dello stile ; ma alcune tradi- 
zioni dell'arte greca vi si vedono cambiate in modo 
da render chiaro, che un' artista etrusco abbia seguito 
i precetti di queil' arte solamente come base del pro- 
prio stile. L'artista, cioè, rappresentando le Àinazani 
eon berette frigie, con scarpe, col riccq ernato di 
ariialle, di collane, di orecchini ha saputo bene ca* 
ratterizzare il sesso e la nazionalità delie donne stra* 
«aere. Ma la natura guerriera delie Amazonì nel co* 
3ttime loro non si trova indicata bastantemente. Anzi 
i chitoni knghi di quelle che combattono a piedi, 
non convengono alle energiche mosse delle guerriere, 
jiè corrispoàdoao all'uso stabilito nell'arte greca. 
Tiq)pià strano si è il fatto, che due fra le Amazon! 
vinte à vadoBO prive di ogni vestimento^ senza che 
di^ abbia verun motivo ; di siffatta soonvenienza non 
si trova analogia se non sopra un vaso perugino di 
(abbrica locale (vd. BuileU. £ Imi. 186^ p. \M) \ 



* Cf. anche lo specchio Gerhard Eir. Sp. IV tav. 367, 1. B 
vero, che pure Tarte greca più recente ha rappresentato Àmazoni 
qnasi ignnde, si vd. il rilieTO posto sul lato del sarcofago di Salo- 
nichi (Glarsc Mus, d, se, pi. 117) e i bellissimi rilievi di terraooéta 
pti)9hlicati M Campana Opere tri piasi, tav. 74 e 77, i cdoeetfti dei 
<}nali A trovcino ripetuti sopra lucerne e pietre incise. QueUe Ama* 
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I guerrieri poi ndn sono tn tolti 1 paoli r&fflgQrali 
coir idealismo clie regna tiei ffionumenli deiio^ sviluppo 
inleramente libero deir arte greca, anzi accusano cèrta 
predilezione dell' artista di rappresentare, inrece di 
eroi, oplili di piena armadura e di età maggiore. Ora 
chi studia i monumenti etruschi, vi s'incontra fre- 
quentemente io tali opliti \ Neppure le falere dei csh 
valli delle quadrighe a quel che pare ìvonfàno Thcon- 
tro più inatììfesto che sopra un va^ di fabbrica etfusca 
scoperto a Orvieto (vd. Coneslabile Pitt «wr. tav. XYI). 
Stabilito così lo stile greco-etrusco del monti- 
melilo^, m'accingo ad investigare l'epoca, alla quale 
deve attribuirsi. Sono lieto poter communficàre pure ciò 
che Tegrègio grammatico già menzionalo mi ha scriUo^ 
sull'età dell' iscrizione posta sul coperchio. La crono- 
logia delle iscrizioni etrusche in maneanza^ dr altri 
contrassegni storici deve dipendere dal càradere delle 
lettere e dalle forme lingutetiche delle parole. Le epi- 
grafi più antiche appartengono ai tempi anteriori alla 
guerra peloponnesiaca, quelle più recenti ai secoli che 
corsero dalle guerre puniche fino ài tempi degli impe- 
raiori romani. Ora si deve rimarcare, che neiriscrk^ 
zione del coperchio i tratti delle leftere sono piuttosto 
toudisggianli. ed abbreviali , come quei visibili ne' 0Kh 



soni però Tengono nel momento deUa morte sostenute dalle brac- 
cia d' una compagina o di Achille, e s* intende, che il mito dì Achilie 
é Pentesilea abbia facilmente potato indurre gli artìgli a svélaAre'la" 
b«llez^ dell' eroina nioreate. fippure . tutte quelle ra^veseutanss^' 
fanno pruova d' un sentimento artistico molto più casto di quello 
che si tradisce nel disegno delle due Amazon! sul sarcofago di 
Corneto. 

^ Cf» le pitture Tokeùti Mon* d. insi, YI 31, ii vaso volcente 
Gerhard A. V. HI 197, gli specchi Gerhard Etr. Sp. U 20Ì. 204, 
le urne Brunn Urne etr, I tav. 39 n. 9 — tav. 40, I0,tav. 48,1.2, 
tat. 75,1. ... 
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niim6ii(iit epoca avanzala, mentre le forme linguistiche 
possono dirsi bene conservate , ricche delle vocali a 
e at\ e di terminazioni complete. Da siffatta coinci* 
denza risalta, che il sarcofago è più antico deirullimo 
periodo dell'arte etrusca, ma più recente del primo, 
ed appartiene all' epoca di mezzo , a quella cioè che 
passa tra Tanno quattrocento e duecento cinquanta 
avanti all'èra nostra. 

Lo spazio di tempo assegnatoci dagli studj gram- 
maticali può restringersi però mediante considerazioni 
ricavate dal carattere artistico del monumento. Chi 
osserva le sculture, delle quali è ornato il coperchio, 
sarà senz'altro convinto, che il sarcofago non sia slato 
fatto al principio, ma verso il fine dell'epoca indicata. 
Specialmente il gruppo di Àtteone ripetuto in ognuno 
dei frontoni rassomiglia molto a quel genere d'imita- 
zione dell'arte ellenistica, che si vede sulle urne sepol- 
crali etrusche e che nessuno vorrà credere più antico 
del secolo terzo. Ma anche i dipinti sono, come pare, 
originati nello stesso secolo. 

È grande assai il numero di sarcofaghi e di altre 
opere d'arte che rappresentano in genere il medesimo 
argomento co' dipinti del sarcofago in discorso. Essi 
p^ò occupano un posto pressoché isolato. Nemmeno 
in quella classe di pitture antiche , che ne forma la 
serie più completa, vuo' dir in quelle dei vasi, se ne 
trova un riscontro precisò. Si può dire peraltro, che 
i combattimenti d'Amazoni raffigurati sopra i vasi della 
Magna Grecia sono più che quelli degli^ altri vasi ana* 
logici nel carattere vivo e variato delle scene. E posso 
aggiungere una particolarità, nella quale gli artisti dei 
vasi sMnconlrano col pittore del sarcofago: la forma 
cioè dello scudo amazonico. Anzi avuto riguardo alla 
gran varietà, onde lo scudo delle guerriere si vede 
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disegnato sui monumeali, siffatta particolarità riesce di 
qualche importanza. NoDdimeoo lo stile del disegno, 
il carattere delle forme, la finezza della composizione 
non concedono. di mettere in relazione col sarcofago 
altri vasi della Magna Grecia fuori di quei , i quali 
s'avvicinano ai vasi attici più recenti (sicf. per esem- 
pio il cratere pubblicato dal Millin itfon. mi. II pi. S}. 
Importa stabilire che l'epoca dei dipinti per tale comh 
binazione sia la med^ima indicata dalle sculture del 
coperchio. ' 

È opinione generalmente ammessa tra gli archeo^ 
loghi, che le rappresentanze dei sarcofaghi ornati di 
rilievo siano state copiate da pitture; ma i dipinti in 
discorso non prestano appoggio à tale opinione, perchè 
non possono riconoscersi sopra alcuno fra i tanti- sar;' 
cofaghi , i cui ornati in rilievo .sono combattimenti 
d'Amazoni. Il monumento di Tarquinii peraltro è an- 
che d'importanza positiva per la storia della classe; 
alla quale appartiene. Si sa che è molto scarso il nu-^ 
mero di quei sarcofaghi ritraenti scene del mito greco, 
i quali evidentemente sono anteriori all'epoca gréco-- 
ròmana^ I sepolcri vicini alla città dì Kertsch, a quel 
che pare , non ci hanno conservato che i frammenti 
di un solo sarcofago di legno Ornato d'una rappre- 
sentanza mitica. É un dipinto del ratto delle Leucip- 
pidi , il quale avendo fatto parte del C'Oleberrimo se-i 
poterò di Koul Oba, rimonta alla fine del secolo 
qimrto (vd. kMxq. du Bosph. Cymm. pi. S3. 81, I 
p. 23, II p. 137 sgg.). In quanto pòi ai sarcofaghi di 
marmo decorali di rilievo^ tutti i dotti vanno d'accordo,' 
che ir più antico ne sia queir insigne di Vienna (vd. 
Bouillon itfu^. d. sculpt. Il 91 a b)« Tra questi due! 
il nuovo monumento prende il po^ di mezzo; ritrae^ 
cioò ndta manièra adoperata sui sarcofago di'S^ertséh 
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\\, g^4e§ìpp ;arg()im6DU)i <50we. quftllQ di; Yiwoft. Visi 
ofifroqo diioqae moUissinii puQti di. qomparmoae, dei 
quaU però oggi doli possono essprQ toccati ch«: pochi. 
Salts^ nell'occhio, che ideiilico si è sopra lotti e tra 
I sarcqfa^i lo stil^ diella cQopQsiziOBe. Tqttì e. Ina si 
distiqgaoQp par la simmelria iq la chiartiz^a» ondale 
singole pafli delle rappresqqtapze, si. yedoqo disposte. 
XqU| q tr^ Ja ^mm fauno ricoqp^cera qqelle. pa^tit 
folarilà.già despritla nelpripcipiQ di. qve^lo discolpò. 
È s' intende facilmente la ragione di siffatto . accordo. 
Iipperciocch^, 4' indicata, maniera della opmposvione 
corrisponde alle leggi deirornaiqeiDiQ: t^tUwico. Là 
()i^coi;a|2ioDq dei sarcofaghi nonpoleya non essere sol- 
toÌ!qessa,^,iS|ffaUe leggio* anzi era. d» farsi ia moda 
che le rappresenls^nze si adottassero in («tU i rapporti 
armali ^l carallere. d'un ornamento e che fossero in^ 
lelligiblli p^re pi^r c^ le abbracciav.a di. uno solo 
sguardo (vd... JA^\z Ành, Ztg 1872 p, 4). Anche H 
tallo,, che gli artisiti vi hanno a preferenza rappresene 
tato combs^ttimenti d'Amazoni, in buona parte .si spie- 
gb^r^ p^ considerazioni stilistiche. Per il loro carat- 
are generica questi comjbaltimenli potevano più facil- 
inenle djBlje. scene det^minate di altri nuli adoperarsi 
nella deoorazione. d'un monumento, sopra ogni lato 
de) qu|l<} si voleva metiere una rappresentanza com^ 
pteta e isolata. Del sarcofago di Kertsch non tà sono 
QOQser vali che frafumenti, troppo pochi per far cono-; 
spere la mapiera., in cui vi sia alato sciolto quel pro^ 
l))ema. Sul monumento di Vienna le iicene della fa(^ 
ciala principale si ripetono sopra quella di dietro e 
ppre i due lati più stretti non offrono oho una spia ra(h 
Pf0$ent9o;ut. DI fantasia molto pia ricca ha Mto.phiovii 
L'^U)^.dèl ^rco^o.di Goroelo ornando ognuno* de) 
qinltmJiy coft ui»^ eompos»z«ott(i bella. « 
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Da6 fra i tre sar<sdfoglii «ooq steli didimi , bnp 
9olo ornato di rilievi. Il genore della decoratone 
dipendeva però dalla natiira dal materìade^ U sarca- 
kS9i di Vienna è di marmo ^; dei due dipialì quello, 
di Kertsch è di \^o^ quello d| Tarquipii di abbai- 
Siro '. L'alabastro poco conviene alla scuUora, perchè 
la sua. tenera straltora nan si presta bene a fare con- 
torni préisisi e dèttagllàtL E sarà per qaesta ragióne 
(die i.vaai fatti di alabastro che emtona nolle ooUe^ 
2ioni di Atene» sono stati dipinti o lasciati senza de- 
corazione Yèriina:\ Larté etnisca non èra dotata di 
eguale delicatezza éA sentirne^ stilistico, ma cornei 
io genere ha preferito la decorazione a rilievo , co^ 
Mn si è astenuta dairad^rarla nri lavori di aiaba- 
Siro. É vero o^e gli stessi rìliovi si décoravàM poi 
di colori è forse nissii»' alliia elasse di sculture etra- 
sehe fa vedere ancora taii te traccio di tolori, quante 

< 8! intende^ tia pure i aaroQ&gfai di mpnio pqieranó eisere 
decorati di colori , oome gaei due di Qirgenti citati dall' Helbig 
Bidlell, 1869 p. 201 e forse un' altro d^ Atene, vd.C. Curtius Arch. 
Zig. iS72 p. 14 n. I. 

-^ Non 4 è ^tato .Snfiavpredsard'^b c^va^ tmie è tr^to il 
l3at^riale di questo sarcQ{agow Canina, a quel difi pare, «ra disposto 
à crederai monumenti fatti di alabastro e trovati nelle necropoli 
èsU* Itmrin meridiónalef prorfenisseiro dkl monte Cirèeio cf. BuUett. 
4i In4' 1847 p. ^% e Gwm^ Mtryr. imrik O^est I pi Vii 8g« Fac- 
cio però rilevare che anche le urne di Chiusi sono di una piatta, 
d* apparenza quasi intermedia tra X alahastrb è un marmo ordinario;' 
Yar Bkrunn ^m tir. iiltnid. p. VI. 

» Tami di iihèMtrot.Mia (brmau di nn pióoelo ciàXtm 8i \xq^ 
vano quasi in ogni collezione di Atene, principalmente in quella del 
Barbakion; uno ne esiste pure nel mud^o di Berlina nella stanca de- 
gU oggetti di vetro, dove porta Un. 65 e la noia della provenienzii. 
da Atene.. Tra %uei. decerati di colori il pia interessante fa vedere^ 
due guerrieri che combattono contro due altri minutati fopia qua-* 
dxlghe..Mi.,rin(a:e8ce «he durante il mio soggiorno in Atene noxi po^ 
tei metttere a^confron^^ speciale siffatti^ rappresentania ^n qneUa. 
molto analoga sul sarcofago. 
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quelle 'di alabastro ; ma Veiitto artistico dei rilievi 
penciò QOQ vieh meno spiacevole. Il solo nìdaumeDÌo 
etrusco di qàel materiale, in cui T influenzai dello stile 
greco abbia avolo forza suffioieiite per lasciare àirarte 
del i^iltore quel campo, che le compete, si è il siar'^ 
cofago in discorso. 

La pittura etnica finora non si conosceva che dai 
dipinti esistenti sulle pareti dei sepolcri; Essi géne^ 
ralmenté appartengono allo^stilé piu.o menò aréaioo 
etrusco, ovv&ro a quello della decadenza entrata nei 
tempi romani. Nemmeno nella necròpoli di Tarqdinii, 
per quanto ne sappiamo, non si è scaperla P& di 
lina $ola tomba, quella delta ;ddl'. Orco, i dipinti della 
quale esibiscano larappreseutaziiouedi un mito greco 
in mwiera da ritrarre con isoverèbia purezza là tra- 
dizione, dello stile greco Uberai Neir iltui^razióne di 
essa tpmba(vd. Annali W9i^,6ByM(mmAX li. 15) 
il sìg. Helbig ha già benissimo accennato, che i freschi, 
i quali vi raffigurano il regno di Plutone, stilistica- 
mente s'avvicinano molto ai dipinti del sarcofago. In 
ambedue si scorge in maniera analoga queir jnrtelli- 
genza del vero e qUeir armonia delle forme, che co- 
stituiscono le più sentite qualità del disegno perfetto. 
Ma 1 dipinti del sarcofago fanno un'effetto più ricco 
e più variato ; vi si riconoscotìo i vantaggi che la 
pittura a tempera possiede in confrónto con quella i 
fresco; i mezzi artistici vi sono; adoperati cop mag* 
gior libertà e' proprietà, i dettagli riusciti più fini. Lo 

^ L^ argotneat^o dei dipinti eoiiosciuti fiol&lneiEiiG per la breré 
dé^irizione fattane dal Winckélmatin nella Storia deW certe I. Ili 
capi n p» 25 non si può più precisare. 1 dipinti della ' tomba del 
Cardinale hanno, a quel che pare, rappreséntEito' lotto di gladiatori; 
per la poi» esattbz^^ta della pnhblicaziòno del Jfi<HiH AnUMòn^ tav. 66 
(vd. Brttnn. Ann,. 1866 p. 487) non- li ho róssi in confronto dol 
sarcofago. ' - ' • ' - 
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s(6880 argomenlo della rappresentaziòBe indossa pd 
Tarlista a mettervi in caìnpoi concetti pia svilup^ti; 
Nei dipinti dell'Orco gli eroi greci stanno quasi senzai 
azione attorno al re degli inferi in atti di tranqpìlUt^ 
dignitosa^ ma sul sarcofago essi st trovano posti nelle 
vicende d'un grav« combatlimento ed i diversi mo- 
menti detrazione» quantunque sottoposti alle- li^ 
d' una composizione qioHo severa^ si spiegano i dap^r* 
tutto energicamente fino nelle fisionon[iie cjuasi direi 
individualizzate. 

Pure nelle necropoli di Orvieto, e di Vulcì in. 
qiialdie isepoloro dipinto si vedono concetti presi dal- 
l'arte e dalla mitologia greca. Ha per quanto se; ne 
può giudicare^ gli artisti di quelle città hanno meno, 
de' tarquiniesi saputo internarsi nei principi formali 
dell'arie greca. Per. la preponderanza che vi si dava 
a quell'arie Tarquinìi pare che sia rimasta per un 
buon tratto di tempo la capiialeartisUca .dell' Elriiria. 
Ma fra le sue opere d'arte ritornate alla luce nissona 
eccita in grado più alto l' interesse artistico che. quello,; 
del quale ora si è i tenuto discorso. 

A, KtUSQHAJSN. . 
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L' indsiono del sarcofago da noi rp&bblicaia è 
alata falla dietro un disegno rica^rato dall'originale, 
appena che il monumento era tornato :alla< luce. 1a 
Direzione desiderava, che si eseguiate • un facsimile 
colorito, il quale più tardi avrebbe, potuto, riprodorsii 
sia mediante la cromolitografia siacM nn^ineisione ipiÌL 
partlcolareggiala. Ma il possessore, r.awdcatofieudohli a: 
Goroeto « non volle permetlerlo. Doitò il nostra disegna?: 
toré anche rinunciare a^oop^re ìliC$percbiQie:l'ocaàtdf 



plasliecF di questo. Per sappUre a cotale manoaaza 
abbiamo fallo eseguire, mentre li sarcofago già si 
trovara a Firenze, due abbozzi di essa parli , dd 
quali peraltro nessuno- soddisfece alle esigenze, a cm 
oggi legittimamente Vengono sottoposte le pubblicazioni 
archeologicbej Sotto oolati eircostairze^ per dare at« 
mwo un' idèa approsshnativa dell' insieme del sarco- 
fago, abbiamo rìprodcHto io proporzioni minori uno 
di quei abbozù^ pregando i lettori, di scusarci colla 
difficoltà di trovare a Firenze disegnatori capaci p^ 
tali riprod^iofii. 

eccome poi nella descrizione: dei dipinti pubbli- 
(Sita nel Bidkttino 1869: p. 19^& non si poterà far 
menzione dettagliata dei; diversi colóri adoprativi, ag- 
giungiamo qui le notizie da un ripetuto esame del- 
l' originale suggerite in proposito. 

Il fondo delle d«é facciate Imighe è dipinto di 
un iriolaceo rossastro, quello delie due facciate strette 
di u& colore più seuro, originariamente forse turclkino. 
I^arè questa difeirenza si combini col fatto, che sola- 
mente sulle due faccialo slretll^ un orlo di colore ne- 
riccio eimiserive i contorni delle figure ; lartista per 
Tuno e per Taltro mezzo avrà voluto mettere in ri- 
lievo più forte le scene #pinte sopra quei lati, che 
avevano probabilmente luce meno favorevole. I chitoni 
tàntOf delle Amazoni, qu&sto dei guerrieri sono in genere 
di colore bilMo o roeso; sotto lo scudo di color d'orò 
dell' Amaì^one aurigai a man d. si vede un chitone di 
color turchino; la vincitrice sul lato stretto ha la tunica 
possa distìnta di un lembo paonazzo chiaro. Le berelie 
firigiee le scarpe sono di rosso o giallo ohìaro^ V ornato 
muliebre di color d'oro. Le parli fatte di metallo delle 
aste 0^ delie spade si vedono dipinte [di color tuj^chiaa. 
61iSGudiisono in genere. oeUa parte esterna di coWre 
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d'oro, prescindendo da quello ddirAmazone sul lato più 
stretto a man d. , che è rosso, mentre la parte interna ne è 
sempre foderata d'una stoffa turchina o rossa. Anche 
gli elmi e le cnemidi sono di color d* oro, i cimieri 
bianchi o verdi. Nelle corazze il fondo è per lo più 
tirante al grigio, gli ornamenti rossi, i tondi a quali 
si attaccano le parti che cuoprono le spalle, di color 
d' oro, le strisele {mipvycg) che difendono la parte in- 
feriore del corpo, bianchi. I cavalli sono bianchi o 
di color tendente al grigio, come p. e. quelli della 
quadriga a mano d., i quali hanno anche occhi tur- 
chini e unghie di color di rosa. I carri sono rossi, 
le ruote gialle. La facciata principale è stata dipinta in 
maniera anche più ricca ed elegante, come si rileva 
p. e. dagli arredi dei cavalli e dagli ornamenti finissimi 
delle corazze. 

La Direzione. 
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